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SIGNTORE 

Q uesta è la terza volta, che ho Tono* 
re di presentare al vostro Reai *Tro- ' 
no le mie fatiche letterarie latte suU 
la storia del Regno -di Napoli, Se acco- 
glieste benignamente le prime, posso ben 
lusingarmi, che vogliate vieppiù gradire e 
proteggere questa, che or vi consagro, e$^ 
sendo un risultato delle mie più serie e lun- 
ghe applicazioni sempre durate a dispetto - 
di mille avversità . Il di lei oggetto non è 
altro , che mettere quasi in un quadro la 
parte geografica e storica in tutta la sua 
^estensione di questo vostro felicissimo Re- 
gno 
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gno , di cui può dirsi con tutta verità nulo 
lum sine nomine saxum » Quindi è che qua- 
lunque sia per esser il inerito dell* opera , 
riguardando però alla mia intenzione , sera- 
‘ pre sarà la medesima tale da meritare qual- 
che sguardo della M, V. che da padre be- 
nefico governate le popolazioni a voi sog- 
gette. Con tal fiducia ve la presento o Si- 
gnore implorando sempreppiù l'alta vostra 
protezione sopra di questo lavoro, onde 
riuscir possa, fruttuoso a’ sudditi non me- 
no della M. V. che agli stranieri, i quali 
mossi dalla celebrità di queste regioni , e 
più dalla fama dell’ eroiche , e grandi e 
sempre ammirabili virtù vostre, quà si re- 
cano sin da rimoti paesi , e molti di essi 
vi si stabiliscono ancora . Da mia parte so- 
nosi usati tutti i mezzi , che ho potuto 
per ben riuscirvi ,* ma la M, V, potrà sol- 
tanto in appresso apprestarmi quegli aiuti 
necessarj al di lei proseguimento essendo un* 
opera e lunga e difficile , mentre col più - 
profondo rispetto mi do la gbria disoscri- 
Vermi essen^ 

Di V. S. R. M, 


Umilissimo e fedelissimo suddito 
i.orenzo Giustiniani . 
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Còpia ée. 

Essendo stato informato il Re da* suoi 
R. Esaminatori che la descriziop corograhca 
da VS. 111., impresa di questo Regno sia per 
riuscire di somma utilità per le molte nocL 
zie storiche s\ deir alta , che della bassa an. 
tichitk , delle quali ha saputo ella con mol. 
to studio e con indefessa applicazione di pih 
anni arricchirla; si è la M. S. degnata con- 
cederle l’implorato permesso d’intitolar sif* 
fatta opera all’ Augusto suo Regai Nome l' 
Di R. ordine , e con mio vero piacere nd 
^sso a VS. Ili, l’avviso per sua iotelligen» 
za e governo: prevenendola che la presen,. 
razione de’ volumi alle Regali Persone si dee 
fare per mezzo di questa R. Segreteria di 
Stato e Casa Regale di mio carico. Palazzo 
il di 25. di Gennaio ^ Carlo De* 

marco =3 Sig. D. Lorenzo GiusùoianL 

t 
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DISCORSO PRELIMINARE 



Opera, che imprendo a scrivere col 


titolo di Dtzton/7TÌo geografico - ragionato del 
Regna di Napoli che possa servire di sicu- ' ' 
ra istruzione al pubblico , ognun vede esse- 
re un’ impresa molto ardua e mjlagevole. 

11 principale oggetto della medesima non è 
quello di disporre alfabeticamente i nomi de' ' 
luoghi abitati , che, sono sparsi in gran nu- 
mero in tutta la sua estensione, ma bensì 
Tindicare in ciascuno di essi la vena situa- 
zione, ed ognaltro, che merita un particola- 
re esame , Questo formerà appunto la diffi- 
coltà de! mio lavoro, mancandoci tjuasi dei 
tutto i mezzi onde avere le più accurate no- 
tizie su tal proposito. Quindi, prima di ac- 
cingermi a tal lavoro, sarà opportuno il ri- 
flettere a tuttociò, che possa riuscire van- 
taggioso agli studiosi , ed anche a quanto 
possa servire a me di scusa per qualche man- 
canza , nella quale sarò incorso ad onta di 
Ogni mia scrupolosa esattezza- 

Tomo /. a Se 
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Se fossero state gi^ conclotte a fine tut- 
te le carré del Regno di Napoli , delle quali 
dal ijiuoificentissimo nostro Sovrano FERDI- 
NANDO IV. ne fu commessa l’ esecuzione 
al celebre geografo Sig. R/xas# avrei 

potuto colla scorta delle medesime dare esat- 
ti notamenti della situazione de’ luoghi del 
Regno in questo mio Dizionario: ma e an- 
cora molto lontana dal suo compimento la 
pubblicazione delle carte suddette, onde, 
essendomi mancato un tale aiuto, ho dovu- 
to perciò consultare le altre carte migliori , 

, sonosi finora pubblicate , 

ìieXy Atlante Enciclopedico (i) stampato 
a Parigi nel 1787. i Signori Benne ^ e De- 
smorest y per le carte del Regno di Napoli yQ 
di Sicilia y hanno determinato le distanze le 
pili essenziali sulla scorta degl’ itinerarj di 
Gerusalemme di Antonino , e tavola Teodo- 
Stana (2) , secondo gli autori antichi più ac- 

vx fre- 

(i) Atlas "Encyclojiédiqut contenant la Gdographie ^ 
ancienne , et quelques cartes sur la Géographie du mo- 
yen age , la Géographìe moderne y & Ics cartes rela- 
tives ì la Gdographie Vhysique par ìAr. henne y In- 
genieur-Hyi lrographe de la Marine ; et par Mr. De- 
smarest de t Acadenùe Royale des Sciences , pour les 
cartes de la Geographie Pnysique y 4 Pctris y Hótel de 
Thou y riie des Coitevi ns 1737. 

Peuti/^eriana vulgo adpellatur ^ item Angu- 
' ' ' ’ ' sfa 

I 
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ereditati,' come lo sonoTolommeo^ Sfrnboncy 
Plinio Diodoro ò\ Sicilia ^ Dionigi d' Ali^ 
camassds^ cd alcuni altri autori moderni, cioè 
il Cluverìo , l’ Qrteliq , il Cellario , i’ Olste- 
nio ec. , combinando quei valentuomini le 
distanze , cb’ essi danno , e i loro racconti , 
colle migliori carte moderne, le quali son 
quelle del Maginiy d'Anvillcy AqW' Ide y J ail- 
ìot y Z armoni y: Camozio y Bulifon y Cantelliy 
Hofmann ec. alle quali unirono le carte ma- 
rioe di Belliny Olivier y t Grognard y avendo 
avuto pure presente la carta dell’ Isola e Re- 
gno di Sicilia del conte de Scbmettau levati 
negli anni 1715?. 17*0- e 1721. per ordine 
deirimperado'r Carlo VI. 

Da tali confronti è risultato, che men- 
tre Terracina nello Stato Romano nel con. 
fine del Regno di Napoli ha di longitudine 
10° 54* 6. dal meridiano di Parigiy^ di la- 
titudine 41° 18* 8. Napoli ha di longitudi. 
ne 11“ 54' o., e di latitudine 40“ 50' 3; 
e perchè possa conoscersi quale sia la situa- 
zione del nostro Regno nel suddetto Aflan. 

a 2 te y 


stana , et a qmhusdam TheoJosìana , quasi ex aeva 
Theodosii , ut eruditts vi letur reìiqua . Se i m tltis 
haec naevis quoque vel Jescrihentis vino , ve/ auctorìs 
ipsius , est reietta y certior autem Jistantìarum nu>ne- 
ris ^ quarti Aethici, seu Antonini itinerarium. Cella- 
rio Geograpfu anU in Praejat, 
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te ^ e si abbiano i mezzi per confrontar!» 
con quella dataci da altri autori,^' ne, avver,. 
jirò quattro punti , secondo le tavole 52, e 
55. del suddivisato Atlante y cioè: 
s Civìtella. del Tronto latitud. 4?" 07 ^ 

‘ Longitudine dal meridiano di P4- 

r/^l 9 • f ■ 9 • f m • 1 ^ 

Longitudine dal meridiano dell’ 

Isola del Ferro . , , ^ , 3I 04 

Terracina latitudine, . , ,41 03 

Longitudine dal mcridiauo di Pa. / 
rigi . t •••«••* I p 
Longitudine dal meridiano dell’ 

Isola del Ferro , ,30 op 

Capo di Leuca latitud. . . 40 01 

Longitudine dai meridiano di Pa- 

Tigt . • J • • a • 

Longitudine dal meridiano dell’ 

Isola del Ferr<^ < , .... 36 03 

Capo di Spartivento latitud. 37 07 , 

Longimdine dal meridiano di Pa. 

^fgi • • • • • } • r«J4 

Lòngitudine dal meridiano dell’ 

Isola del Ferro , , . • • 34 '92 

Fissano inoltre i Signori Bonne, e Del 
srnarest y che 435200. palmi napoletani for- 
m^P9 del meridiano , ve. 

nep. 


■ 4 ^ : 
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tendo il pallio napoletano a còrrispondertf 
a circa nove pollici , e cinque linee del pie- 
de di Parigi , 

Dalle sopraindicate situazioni apparisce^ 
che il Sig. Bnnné abbia rettificate le situa* 
zioni date in altra suà òpera nel 177^. (i)j 
nella quale furono portate ancora le situa, 
zioni à&\\^ halid antica in una mappa fattà 
nel dal Sig. Rto. BohS. primario Idroi 

grafo navale . Le situazioni dell’ Italia anti. 
ca furono quasi contemporaneamente notate 
dal Sig. Guglielmo de V Isle in una tavola 
deir Italia antica ^ la quale è molto in ìstL 
ma presso i dotti, e non è sempre unifop 
me a quella, del jBorrà. 

Le surriferite situazioni trovatisi purè 
in qualche parte variate nelle carte della 
geografia moderna del Sig. Ab. Cloitet (3) 4 

a 3 ’ ónde 

(i)’ Atlai Portailf à P uidgè dès Cotlìgés ^ pour 
servir à /’ intelligences des atiteurs classiques par Mri 
V Ahbé Grenet Frofesseur au Collège de Lisieux dedié 
i V Università dè Parit I70i. ei 1782. 

(c?) Tabula Italiae antiquaé in -Pegiones XJi aù 
Augusto divisai y et Plinio t.ib. 111. cap- V. et seq.t 
ium ad mehsuras Hinerarias , ium ad observatìones 
àstronómicas exactae accUrante Guillìelmò de V Isle a 
Jiegia Scientiàrum Academìa J ' et Christianissimi 
Prancorufn Regii Geogtaphè primario . \ParUiis cheli 
lìezauché 1780. 

* ’ Géojpraphie modtrrte arce éac iniroduciìon | 

Ow 
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ond’ è da desiderarsi , che il Sig Zanmnl 
ci faccia presto conoscere colla pubblicazione 
delle carte geogritfiche di tutto il Regno di 
N> 7 polty quali sieno le vere situazioni de’ 
diversi luoghi di esso, presentandole in mo- 
do che possano confrontarsi con quelle di 
sopra indicate.. Jl Sig. Calami (i) avvisa, 
che il Regno di Napoli è posto fra i gradi 
37. m. 40. e 43. m. io. di latitudine set- 
tentrionale , e la sua longitudine dal meri- 
diano di Parigi è tra i gradi 10 ra. 25. e 
i6. m. 20- Leggo altrove essere situato tra 
i gradi 30. IO. e 35- 45. di longitudine, 
contando dal primo meridiano òe\\' IsoU del 
Ferro\ e tra i 37. 40. e 41. io. di latitu- 
dine settentrionale. 

Essendo noi privi di tin’ esatta Carta 
Geografica generale del Regno ^ è facile il 

per- 

Ouvrat'e utile à tous ceux fui veulent se perfectionner 
dans cene Science , on y trouve jusqd aux nottons les 
plus sìmples dout on a facilité P intelligence par des 
Jigures pour les mettre à la pone’e de tout le Monde» 
Chaque carte a sur les marges P explication de ce qiP 
elle renferme^ la methode qu' on y suit a pour ofjet 
de developper les connoìssances qui tiennent à PHistoi- 
re, ce qui rend cette Ge'ographie tris-interessante . De^ 
dlee à Messieurs de P Accademie Royale des Sciences 
et Belles-Lettres de Rouen par Mr. P dlisbé Clouet de 
la mime Accademie a Paris chez Modhare 1780. 

(») Descriz» (fcogrqf» e.Polit» delle Sicilie Tom,l» 
pag. X, 
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VII 

persuadersi, che manchino ancora al mede, 
simo quelle particolari carte , che servono 
di guida a ragionare sulla geografìa, delle 
quali è cosi beo provveduta la Francia nel- 
le carte particolari intitolate : La Frante Ec- 
clesiastique : La Frante divisée par Parie- 
tneHs ^ et Conseils Souverains : La Franca 
divisée par Généralitées : La France Conu 
mercante : La France Mineroìogìque ec. 

Mancando dunque tali carte al Regno 
di Napoli^ stimo necessario il supplirvi, con 
dare un picciol dettaglio della distribuzione 
del Governo, e della ripartizione generale 
del medesimo; e ne’ diversi articoli accenoct* 
rò poi tutte quelle notizie , che potranno 
somministrare i m^2Ì, onde poter formare 
in fine della mia opera un prospetto eco. 
comico del Regno di Napoli^ ed altro mù 
cera’ogico del medesimo. 

Il nostro Regno ne’ vecchi tempi fu di- 
vìso in molte regioni abitate da popolazioni 
diverse, delle quali ,sono molto decantate 
nelle storie , e le città, ed il genio altresì 
guerriero de’ loro abitanti . L’ indicare però 
con precisione i confini dì ciascuna delle re- 
gioni suddette, è molto difficile per man- 
canza di monumenti sicuri. Tentarono al. 
cuni di riuscir nell' impresa , e dobbiamo 

14 sti- 
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stimare lodevoli le loro fatiche . Il Pcutanoy 
il Biondo^ X Alberti ^ il Mr,z%clla ^ il Sigc- 
tiio ^ il Cluverio ^ X Olstoùoy il Cellario^ il 
GahtcOy il Barrìo y il Berretta^ il Pellegri- 
no^ il Snnf elice y \\ Caraffa y X Egìzio y \\ Maz- 
zocchi y X Antcniniy il Ciarlante y il Rogadeì y 
sono appunto quelli, che si addossarono d’ 
indicarci alquanto X antica Geografia del no- 
stro Regno, parlando delle antiche popola- 
zioni, e de’ loro territorj. Io ne dirò in ac- 
corcio dietro la loro scorra quel tanto mi 
verrà permesso nel presente Discorso . 

I occuparono parte delXAbruz* 

zo ulteriore essendo la loro siruaaione fra gli 
Umbri dall' occidente, e i Latini dall’ orien- 
te (i); in tutto quel tratto di paese com- 
preso tra il fiume Nare, e T Àniene (a) - 
Str abone (3; ci assicura di questa situazione,' 
sebbene a’ tempi suoi la regione Sabina ìqxz 
molto decaduta dall’ antico suo splendore , 
scrivendo: paucas quiàcmy iac tenues habenp . 
urbes bellorum assiduitate vastatas , Amiter- 
num , et Interocream Vicum Bjeate finiti- 
^ mum 

(1) Cellario Geograpb, Am, MB. JJ, cap. IX* 

pao. 768. ' 

(2) Cluverio Jtal. antlq* lib.lJ.cap, Vlli.pag. 6 rfl* 

(3) Strabono Uh. 6 . Carlo gigonio , De antiqu* 
iur. Ital, Uh. I. cap. iS. 


Digitized by Coogle 



llC 

wum .(i). Sa poi volessimo attenerci a ciò, 
che ne dicono Dionigi à' Alicatnas%o (a), li 
Floro^f)^ e Plinio (4), c’invplgeremmo in 
un’ oscuri tìi tale, che diffìciiraénte ne trova- 
remino i confini . Le città , che ebbero essi 
nel nostro Regno furono Amiterno ^ Intera^ 
mne (5), Portili^ ed Interoerea^ alla ^uale 
Strabane ( 6 ) le dà J 1 dome di Picus . Il 
Cluverio (7) è di sentimento, che fosse l’ou 
' Antrodpeo . In. oggi tale situazione 
corrisponderebbe a tuità iquella estensione , 
ove sono il Contado Aefuilmo ^ Amatrics y 
Jntrodocft Vittorino ^ © forse anche Tera- 
mo y’ con tutti gli altri villaggi sparsi nella 
medesima. I Sabini sono celebrati da Ò/c^- 

t rane» 

~ (1) Strabène 5. ' 

. (e) c. e lib, 5» ‘ . * 

(3) Floro libi I. cap, 15.". 

' (4) Plinio hìst. nJtural. Uh. 3. cap, itì. 

(5) Se (ìjìiesta- veramente fojse in Territorio ofa 
compreso nel Regpo di Napoli dovrà stabili rsi'altroh 
Ve., e specialmente all’ articolo Città - Ducale ..^Frat- 
tanto vedasi \2L_Reiazi0ne Storica per la citi a di Terni 
de danni sofferti' dalla medesima in occàsione''(t-inno- 
V azione su la confluenza de\ fiume Velino con la Ne- 
ra, con la pdrizia- e memoria Idrostatica e da pianta, 
e profilo deir attuale loro confluente^, stato ^ presentata 
iteir accesso alt lllustr, e Rev. Mons. benedetto Pas- 
sionei Segretario della Sagra Congregazione delPacfua 
r Visitatore Apostolico , Roma 1783. i 
(< 5 ) Strabene lib. 5, 

(7) Cluverio Ital, .antiqu, lib, <2. cap, p> pag.ó^f. 


t' 

torte . Essi furono induriti nella fatica, ondo 
Virgilio ‘ 

Hanc veteres olìm vìi am coluere Sahìni. 

Hanc Remusf et fratery sic fortìs Etruria crevìtk 

avvisando Columella (i), che attendeano al- 
le armi, ed alla coltura de’ campi. 

Gli JE^UICOLÌ y che il Cluverio (2) 
vuole, che fosserorgli stessi, che gli Equiy 
chiamati JEcfuani ^ /Equiculi^ JEquicoli^ M- 
qi»iculani ^ e Gens Mquiculana^ non ebbero 
un territorio molto esteso. Le loro cittk fu- 
rono ; Carseoli , la cui vera situazione non so 
se finora sia stata con sicurezza rilevata, vo- 
lendosi ne’ contorni di Auricola^ Riofreddo , 
mirabile per i suoi pozzi , dalla distruzione 
della quale città si vogliono surte , il ca- 
stello di S. Angelo^ Pirete^ Celle ^ Podio ^ 
Sinulfo , Collediguardia , Pietrafitta ^ Oufoy 
Rocca di Botte y Vtllaromana y Villa S abine fi- 
se y Verete yTagliacoxzo y ec. (3): Ovidio (4.): 

Frigida Carseoli y nec olìvis apta ferendis , , 

Ferra , sed ad segetes ìngeniosus a^ . 

Se- 

(1) Nella Praefat» de Re Rust, Vedi Cicerone 
neir Orai, prò Q. Lìgario . 

(2) Cluverio liaL anriq. Uh. q. c- 16. Vedete an- 
che Cristoforo Cellarioy ÌSotitia Qrbis antiqui Uh, <2. u 
g. pag. 78?. ed. Lipsiae 1701. 

(3) Vedete Febonio Histor. Mare. Uh 3. cap. 

t4) Fastor. Uh. 4. v. dia. *• 
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Secondo Floro (i) fu distrutta Carseoliy drj- 
po la partenza di Annibaie. Le altre citti 
f^urono Cominio (2), e Cliternoy della quale 
non .si può sapere la vera situazione : e$ si 
qui definiunt sola coniectura nttuntUTy scrive 
Cellario (3). Virgilio h un cattivo carattere 
degli Equicoli (4) : 

HorriJa praeclpue , cui pens assuetaqtté multo. 

Ve tutù nemorum durls Mquìcpla glebis 
Armati terram exercent, semperque recente^ 
Convectare iuval praedas , et vivere rapto , 

Altri però gli han difesi, da questa taccia , 
giacché lo stesso Virgilio fa menzione delle 
loro belle e rilucenti armi (5) : Pulcher M- 
quicolus armis : e da più luoghi di Livio (6) 
si rileva essere eglino' stati molto periti neL 
l’arte della guerra. 

I VOLSCI sono celebri nelle storie ro- 
mane . Il loro territorio occupò parte del 
nostro Regno , e parte della campagna ro- 
mana . Non so se il Cluverio avesse indo- 
vinati i veri confini di questa popolazione . 


(0 Lih. 5. cap. 38 . 

( 2 ) Livio dee. t. Itb. IO» eap, 39 . 

( 3 ) Loc. cit, pag, 783 . 

( 4 ) A,neid. lib, 7 , 

( 5 ) Mneid. lib, 9 , 

.. ( 6 ) Lrvio dee. i. lib. cap. l. 7 . Ii6. ta 
Wìb. 4 . cap. 25 . 
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Essi confinàfo'tió Cogli j^usòkì ^ col Vecchid 
'Ltiziò, e co’M^ry;. Lef 'principali città, eh’ 
ebbero in Regnò, furono Pomszin ^ Casino^ 
<li cui S'/Z/o (i )5 rìymphhqUs habitat a Casini 
tura: ^titia^ che lo stesso Stliò dice essere 
Stata vicino à Fabrateria (2), Arpho^ So- 
ra (3) . I Folscf furono fieri e bellico’si i 
Essi diedero molto che f Are a\ Romani. ^Flo^ 
ro ( 4 ) a tutta ragione serive: Pervicacissimi 
tamen Latinorum Mquì , ét Folsdi fuere^ et 
quotidiani^ Ut sic dixeriniy hostess 

Gli AUSONI y secondo Clwberìo ’pafe 
Che avessero occupata tutta quella parte ^ 
che indi venne appellata Campania y conget- 
turando, che gli Opiciy e gir Orc; sieno sta- 
ti compresi sotto nome di Ausonia 1 ma al- 
'trove par che si voglia disdire, non avendo 
pòruto per verità ritrovare presso gli autori 
sicura scorta da definirne i confini (3). ^ Vo- 
gliono 

(l) Lib. 

(0) SlJio lìt, 8. 

Nfc F abraumaè vulnus , nec monie nìvoso 

Descendens Atina abérat , detrìtaque béllls 

Suessa : 

Pabraierìa , e Frtisinone, furono due città nella virt 
latina , vicino alla ,prtim scòrrea- il fiume Trerus , e 
presso la seconda il fiume Cosa , cerne dice Stra- 
bane nel nb. 5. - . 

(9) Vedi Cicerone Pro Gaeo Piando i Cellario 
libi il: car. IX. 8ar. ... 

( 4 ) I.tb, li e.ip. XL * 

(5) Ciuverio Ud, antiq. Libi 3. cap, gi 
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gltotìo per& i dotti antiquari, che' gli Aui». 

7 ii fossero stati popoli marittimi posti tra i 

Voi sci ^ ed i Gommarti- ScnvQ Giovanni Tzep» 

9itfs (j).* 

Aurbncos autem solas mìhi Ausanti dtcert cogita 

WediotjinterV olscos^atqueCnmpanos^Ud mare ^itos, 

Lìzfìo (2) sembra, che riducesse tutto il Io» 
ro territorio ^ tre sole città , Ausonia^ Min- 
tvrno y e Vescia’' La regipne Ausonia situata 
dall una , e dall altra parte del Garigliano y 
dove oggi è TraiettOy Mola di Gaeta y e la 
Stessa Gaeta , non saprei se si dovesse e> 
^tendere fin dove oggi vedesi Sessa y ppi^^ 
alcuni le contrastano il nome di Sessa 
funcay volendo gli Amunci ben diversi dagli 
Ausoni (3), i;gli è certo, che Plinio (4) li’ 
distìngue, e ^Antonini fortemente so- 

StÌB- 

(0 Tzetzes Istor. ChiL 5. 

'(3) Livio Dee, !, lib. g. cap» \ 6 j 

(3) Vedete Tommaso b^asi del Pez:fo nelle , Me- 
j 77 or. istorichi degli Auruncl antichissimi popoli cTltct? 
Ha, e delle loro principali città Aurunca \ e Sessa ^ 
Napt il quale si avvisa che quando gli abita- 

tori di Aurunca furono scontìtti da' Sedicini , essenr 
^ ricoverare in Sessa, allora la jnedesima 
ebbe la denominazione di Sessa Aurunca , o Aùn/f 
forum . 

(4' Plinlp hist, natura J. Uh. cap. 5. 

(5) Nella alia L,ucania , varu i. disc. 5. pag, t; i. 
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stiene, che non fossero stati gli stessi, va. 
lendo gli Anrimct popoli antichissimi (i) at- 
taccandosi al passo di Virgilio (a) . 

Auruncos ita ferre Senes, 
e neir altro : 

• • • • • Et quos de collthus altis 

Aarunci misere patres , sidicìnaque luxta 

Aequora ...... r 

E gli Ausoni di essere altronde venuti nel 
Lazio ^ scrivendo Io stesso poeta (3): 

Tum munvt Ausonia , et gentes venere Sicanae . 

checché in contrario Teodoro R}/{ioy e ’l Pel- 
Jegrini avessero sostenuto . Forse questa gen- 
te si chiamava dai Greci con diverso no- 
me di (juelio, che dassero ad essa gli anti. 
’^chi Italiani (4) . 

La città di Ausonia , ovvero Aurunca 
distrutta da’ Sedicini (5) ?i vuole dal Pelle- 

gru 

. (0 'Dissertazione Istorie* in cui dintflstransi li 
primi Popoli d'Italia^ non che t esistenza ,^antichi~ 
ti , e sito della città un tempo Lirio chiamata , quin^ 
di Fregelli , ed altresì sue notizie storiche del Signor 
D. Pasquale Cayro Patrizio Anagnino. popoli 1795»- 
pag; Vii. 

(a) Lih. f, JEneid, 

(3) Lih» 8. Mneid» 

(4) Cellario Uh. II. Cap» IX» pug» 824. 

(5) Livio Uh. 9. cap. 13, 
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grìni (i) edificata ne’raoaii, che sono d’in- 
xorno a ’Roccamonfina . Alcuni non bene si 
avvisano essere Sessa l’ antica Aurunca (2)^ 
scrivendo Livio {i):Suessa Auruncorum f**Cm 
taf y rr\a, scrive bene il Tasso', 

R le antiche città Calvi, e Teano, 

E Sessa, a cui sorgea viciito Aurunca 9 

Altri credono non potersi adattare la sf* 
tuazlone di Aurunca a Roccamonfina , perché 
«lice Dionigi di AUcarnasso (4) , che gli Au^ 
Tvnci possedeano i migliori luoghi della Cam» 
pania . Il Capaccio la vuole situata nel moti* 
te Massico: altri nel monte Gaura , sen- 
za fare alcuna distinzione qqale delli due, 
che ne abbiamo in Regno, uno crebre per. 
ì suoi vini nelle vicinanze di Pozzuoli , Qf 
r altro nelle vicinanze di essa Rocca Confi- 
na. Stefano (5) fa menzione dì Ausonia. 

L’altra città detta Minturm, alcuni la 
« • • ^ 

vogliono marittima, altri mediterranea j Sre- 

/"• 

. \ 

(l) Dìsc. 2. n. 39, 

(cj Celiar, / c, pag. 853, 

(3) Livio Dee. 1. lìk g. cap, 09, ' 

(4) IJionigi histor. Uh. i. 

(5) De Urhiius pag. 141. Vedete T arcivescovo di 
Tetsalonìca in Dìonysium l'eriegetuni v. 77, e Gió: 
T ut Min hist. Chil. 5, histoT* i 6 » 
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'fam (i) con errore Scrive: M»v- 

vofiva TToXir ev IroXia 'Savviruv ^ Mo’ntyrua u. iH 

fft Jtali/f Sttmnttum . Ella fa cittk ben mu- 
nita^ scrivendo Iftv'to (2); Lai'wos ex fuga 
TVIinturnas se contulhse^ e la di lei s’tu iziune 
fu dove oggi è la scafa del G/7 k/^/ww , i cui 
avanzi piu volte sono stati da me osserv i- 
ti, non senza piacere. Quindi lo stesso fij- 
me è 'chiarnato dal giureconsulto Ubtano^fìn^ 
men >Minturneme (3), e l’uso delia scafa^ 
su del medesimo è antichissimo , ove vi 
erano i navicùlarj » Ella era circondata dft 
paludi , attestando Giovenale (4) : 

Exilium , et career Miniurnarum^ue paludes - 


e Orario (5)/ 

^ Sapremo te sole domi , Torquole , manebo 
Vina blbes ìterum Tauro diffusa, palustres 
- Inter ìAinturnas ... 


Vi fii dedotta una colonia ( 5 ) , e fa cele- 
bre in essa il tempio di Giove , onde Li- 
vio 

(1) De urbib. paf>- 458- 

(2Ì Eìb. 8. cap» ic. anche Strabane lib, 

(3) Lib. 19. IT. tit, 2. /• 13. §. (.Nei lib. $. Tt. 
tit. 5. /. &. §. 5. si fa menzione de’ Minturnesi . 

(4) Sutyr. IO. V. 276. 

(i^) Horat. lib. i. epist. 5. 

• { 6 ì f’’, L(ivio Dee, I. lib. Q, c, io. lib, io. capT 
?l. : itaque placuit j ut duae colotUae circa Vesti- 
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vio (i): sub.umus prodigH^ ut mernio- 
nem alia quoque nunciata , Minturnìs aedem 
Jovis, et lu^um Maricae , item Atellae mu- 
tum^ et portar» de Cacio tactam; e Lucano (a) 

Et umbrosa Lirìs per regna Maricae 
Vescìnis impulsus aquìs. 

Fu poi sede vescovile (3). Se dalla sua di- 
struzione fosse surta Traietto si ravviserà 
altrove, ? 

La terza citta fu Vescia , che secondo 
V autorità di Livi» (4) dovè essere ben niu* 
nita , e forte , essendovisi ricoverati i Lati- 
ni collegati cogli quando furono bat- 

tuti òdi Romani . Dove fosse stata la sua si- ^ ' 
tuazione, .uon convengono affatto gli erudi- 
ti . Il Tellegrini (5) vuole, che fosse_^^- 
ta alle radici del monte Massico ^ il Pr!^- 
Tomo /. b li 

hum et Falernum agrum deducerentur , una ad cstìutti 
liris jluviì , quae Mintumae apellatur ^ altera in Sal- 
ta V estino Falerno contingente agrum , Plinio liby 3. 

Ct 5> 15. Vellejo Uh, i. c, 14. l, 1. ùt. 11. lib. 43, 

(1) Livio Uh. 27. cap. 39. 

(2) Lucano lib. 2. 

(3) S. Gregorio lib. i. epist, 8. 

(4) Eik 8. c. n. qui Latinorum pugna superfue- 
rant , multis ìtinsribus dissipati, cum se in unum 
conolobassent , Vescia urbs eis receptaculum fuit^. Dee. 

1. lib. 8. c, g. lib. ic. cap. 13. 21. Fiinio lib. 11 . 
cap. 42. 

(5) Pellegrino nella Campania dis^ 2, pag. 132. 
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it (i)dice, che il campo Vescino nominato 
da Cicerone (2), fosse stato ove sono oggi 
i dcmanj di Sessa . Stefano (3) -ne fa mets 
zione B«<rx/a Avfovuv , Èescia urbs 
somm; ed erano molto decantati i suoi for- 
maggi j onde Marziale (4) 

Sì fine Carne voles leni acuta sumere frugì , 

Haec tibi Vescino de grege massa venit . 

Quelli , che si avvisano essere stati gli 
Ausoni gli stessi che gli loro attri- 

buiscono le seguenti altre citt^. 

Tormia da Sìlio , e l'ioro (5) posta nel- 
la' Campania^ di cui se ne trova spessissimo 
menzione negli antichi scrittori j e special- 
mente in Livio (6) , Strabone (7) , Ora- 
a^(8) ) ec. distrutta nell' 856. da’ 

^^5;), e vogliono, che fosse stata dove 

og. 

( 1 ) tacila vìa Appìa tib. q. cap. 6, ^ 

Ca) Cicerone i. cantra 'Rullumi lib. 15. epìsuo.* 
ùi Attic. 

(3) De urblb. pag. 163. 

(4) Marziale Kpigr. <i%^de Caseo Vescino. 

(5) Silio lìb. 8. Floro Ilb. u c. 16. 

(0) Livio Dee. u lìb, 8. c. 13. 

(7) Strabone lib. 5. 

(8J Lib. s* od. 13. 17* lib. !. òJ. 00. famenzlo- 
fte de’ .vini > che si faceano ne’ suoi èolli . 

(g) Lo dice il Biondo . 


\ 
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oggi è l^ola dì Gaeta (i), luogo amenissi- 
mo, onde a ragione iodato òa Marziale, 

Vi possedè un celebre podere Cicerone (3) , 

Fondi ^ che alcuni' la credono l’antica 
Mamurra nominata da Orazio (4), vedendo- 
sene le rovine cinque miglia distante dal 
lago di Fondi, {^ . Al^ri però vogliono che 
'Mamwrhae fosse stata^'dove vedesi bri (6). 

Crt/w; leggendosi presso Livio {j):in 
quihut annui L.P apirio Crasso^ Caesone , Quil- 
Jio Conss. j^usonum magis novo^ quam magno 
bello fuit insignii , Fa gens Cala urbem in. 
colebat , Sidicinis finitumus arma coniunxerat: 
■unoque praelio baud sane memorabili duorum 
populorum exercitus fmus propinquitate ur^ 
bium , et ad fugam pronior , et in fuga, ip^ 
tutior fuit ^ rilevano da un tal luogo, che 
fosse stata citta degli jìusoni. Alcuni voglio- 
no , che Cales fosse stata anche la loro ca- 


Cluverio lìB. 3, cap. io. Cellario Geogr, ant, 
ho. II. cap, IX, p. S26. 

(0) Marziale liB. io. eplgram, 30. O temperatae 
mulce tormiae litus. 

(3) l.ib, XI. epìst. XXVJI, Ub, XVJ. epìst, X, 

(4) Sermon. 5. UB. x. Plinio UB. 56. cap. 6. 

( 5 ) Vedete T Alberti Descriz. d'hal. Maz- 

edìz. idoi. 

(o) Ved. (r/o. (jiacomo Hofmann nel 5uo Lexicon 
*• I. e.l. Basii. 1677, 

(71 Dee, 1. UB. 8. 14. 



I 


pitale; ma altri lo negano (i).'Si 
scono agli Ausoni similmente h citta P/. 
rae (2), Forum Popi Iti ^ o Popi tum ^ Forum 
Clnudiif Lnrissa ec. i siti delle quali sonosi 

del tutto smarriti. ^ 

Da quel tanto, che si e finora accen- 
nato Ausoni^ ovogliansi essi considera- 
re separatamente o uniti alla popolazione de- 
sii Aurunci t va sempre a rilevarsi, che l 
estensione di territorio, eh’ ebbero a posseder 
re unitamente fu molto ampia, h quale se- 
condo le circostanze benanche de tempi si 
estese, se dee credersi la confinazione Cìh- 

•veriann ( 3 )* . ^ 

I SIDICINI furono confinanti cogli 

Aurunciy e si, vuole, che il loro territorio 
fosse stato molto ristretto , non cpmpren- 
dendo, che la sola citt^ di Tiano, detta di- 
poi Sidicinum (4), per distinguerla dii Tea- 
num Appulum (5). Alcuni pretendono, che 
Tìano fosse stato diverso da Sidictnum; ma 
Frontino (6) scrive : Teanum Sidkìnum . Co- 
lo' 


(1) Cellario /. c. pag. 851. 

( 2 J Plinio lib» 3* 5*' 

(3) CI u ver. /. c. png^ 1059. , 

( 4 } Celiar. lìè- °5-* 

(5) Ne fa menzione Strabone Uh. 6. sopra <um in 
'Jiierranàs Teanum Apulo m . Plinio lih.^.c.^. et il. 
(0) Frontino De Colcniìs. 
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Icnia-deàuctd a Caesare Augusto, iter populo 
debetur pedum LXXXF. ager etus, dal che 
’vedesi, che Tiano, e Sedicino erano una so- 
la citta. Pl'tnio (i) anche scrive: Tea7jum 
Sidicirium cognomìne , Per confermare, che 
i Stdinnì non fossero stati di gran potenza, 
basta Y autorità di Livio { 2 ), avvisando, che 
dopo eh’ ebbero distrutta Aurutica furono 
conquisi e vinti unico praelio. La loro citù > 
fu però molto illustre, come si dira al suo 
luQoo . Kw 7«p cLVTVi a\to>-cyo* scrive Strabo, ^ 
• w^?3) mcmorabtlh^ 

^ 1 ^FESTINI ebbero pure un territorio 
'molto ristretto. Essi furono conBaanri co' 
Sabini, e divisi dai Piceni per mezzo del 
Manine, e Azi^Marmccini ^d. 

ditare però i veri loro confini è diftcìle, 
liòn potendosi nè da Strabane, ne da 
riè da Silio rilevarsi la verità . ì\ Stgonto 
éVCluverio (5) s’impegnano di rintracciar- 
li alla-meglio, che lor riesca , con quei pie- 
doli lumi, che han potuto trarre dagli an- 
tichi scrittori; il Cellario scrive : /r fonttbus 

b 3 

Hist. nat. Ilb. 2 cap. 5. 

(Q) Livio' Dee, i. lio‘ * 3 * 

('5)'Strabonc 5. ' 

(4) De antìq- ìur. UaU hb. <2. (ap. ig» • 

(5) ir.7/. anùq. lib. 2. ca^. 12. 
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Fontani y Mattini y et Atetni incipientesy in- 
ripis illorum fluminum usque ad mate colue. 
Tunt (i). L Alberti (2) ne assegnai questi 
confini: da settentrione iPcUgnìy dalt’orien. 
te il Sannioy da mezzogiorno, e Campagna 
Felice y col Lazio y e dall’ occidente i Precu. 
tiniy Mòrsi e Sabini, Le loro citt^ furono 
Alita y o Aveiay che credesi nelle vicinanze 
di Fossa y secondo attesta 1 ’ Ab. Ciovenaz- 
ziy o Civita di Bagno , checché ne credes- 
se il Langlet (3) essere stata la città dell’ 
Aquila y e prima di lui il Cluverio (4)'. 

PeltuinOy e Peìtu'tnates i suoi cittadini, 
il Cluverio crede essere la Civitella; ma è 
una mera divinazione per valermi deU’espres- 
sione del Rogadei, Presso Grutero ne ab- 
biamo iscrizione (5). 

Aufinay Aufinurrty e Aufinates li ^suoì 
cittadini { 6 ) , lo stesso Cluverio crede , che 
sia Ofenay come meglio si ravviserà nel suo 
articolo; e con esso pure il Cellario (7). 

Pinna si crede essere oggi Civita di 

Peri'- 

(1) Cellario Uè. q. c. 9, p. 76 r. 

Ci) Nella Descrlz, d'Italia fot. 0.62. ed. ifiSl» 

(3) Vedete T Egìzio lettera al Si^, Langlet 

(4) Loc. cit. Uè. t. cy 15. « ciu tib, a. rb is. 

(5) Pai». 443. num. 6. 

(6) PHn. Uè. Ili, cap. XIII. 

(7) Loc, cit. p. 762. 
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Pentii . Il Topft (l) la creJe Metropoli de 
Vcstini \ ma non evvi alcuna autorità, che . .. . 
possa suffragare la sua asserzione , Tolotnmeo 
la chiama n<wa, Vitruvto (2) ne fa pargola 
per le sue acque- minerali , e sirailmcn, 
te ne parla (3), 

Jlyigulum fu altra popolazione Vestina , 
è ritroviamo chiamati Angulani i suoi ciu 
Udini , . . 

Aternum si è creduto da taluni essere 
Pescara. Egli era un luogo vicfno al fiume . . 
di tal nome, ove V Ve stini negoziavano colla 
gente di marè. Si vuole comune qqì* Mar, 
ricchi (4) . ^ 

Flmternay che alcuni credono. • per/ 

Furfo, Cutina , CìnciUa^ Offidius , Sinitt 'm 
erano altri luoghi appartenenti alla stessa 
popolazione; ma l'indicarne i loro siti, con 
quella stessa franchezza, che altri ha voluto 
asserire , a me' sembra un mero capriccio , 

I PBMCUTI, PRETUTVy PRECUi ^ . 
TINI , o. PRECUZIANI » occuparono ben ‘ 
anche una parte del nostro Regno , Siamo 

b 4 però 

( 1 ) TopÌJÌ 1/? (Jrioine^Trìiunm, vsfTt.yiìih.^ e.xà^t 
(’2) Vitruvio De Archìtect. Uh. b. cap, 3» Est au* 
tetti aquae frioidae »enus nitrosuÌTt} ufi Finnae V tttìnat- , 

i^l.Lih. Vili/ vers. 5H5._ ' . • ' 

t4) Vedi Celiaci^ iti. 7^. . 
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perfii ndk’ siisss*’ confusiotte ■ nón ^ poterne 
descrivere i veri conBni. Non abbiaijjo che 
pochi lumi dagli antichi. V Alberti (i) ne 
confina il territorio, avvisando, che da ori.‘ 
ente' aveanol^i Ventini , da ‘ mezzogiorno T, 
agro Sabino^ aa. occidente il fiuqie TrUente ^ 
o sh Tronto^ da settentrione ì Marruccini^ e 
T iena Adriatico '* Io noh saprei , se sh po. 
tesse acconsentire alla sua autorità. 2) ' 

parlando del Piceno 'ne dice qualche cosa , 

. ma in una oscura maniera ; e nomina pure 
Y'agro Palmenie Cellario è di pare*.,, 

re doversi dire implicito al PrecuTLÌam 
Dal racconto, che Polibio (4) fa di Atmìba- 
.le: ubi tteinde perframiitqHe devastavitque' 
Praecutianum , Adrianumque agrum , Marrucct- 
norum , et p erentanorum in Apuliam ave/tie 
iter sì rileva che ì Prec0tÌKÌy e gìiAdriani^^ 
erano popoli limitrofi. 'Le cittàj che ioro' 
assegna Telommév (5) sono: ' 

V ' ' Beretra\ '^htdNmna, Vi è stato però 
chi lè hà credute' città àct Sabini y oide'- 
J^estìni ,' •; . 

E- 

{!■) Nella sua Oescriz* ’rT Italia. f*d* sCfi» 

ed * 138!. ' ^ ^ 

, (oj laib* hisi. nat* cap* 12 : 

^(3/ Celiar, 7 /y^. 3.“ «. 89. ^ , - • 

t4) Polibiò lib* 3. 89. ‘ ’ 

(5) Ptolóm. 'in Tal. VI. Etìtop, pag* «a, ♦ 
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E ^drta o Atri famosa HbittV'fin dall’ 
amichili, come a suo luogo si ravviserà. 
Plinto (i) decanta molto i vini Prccutini k. 

I MARSl furono valorosi nelle armi. 
I poeti traggono il loro nome àz.Marsya y 
onde Sili» (i): • ' > 

, ' Std popuUs nomen posuit mttuentior hospes, •. 
Quum fuoenth'hrìgios tram aequora Mar^aCrono^ 

' Strabane ne descrive ! confini del loro ferrite* 
zio, ma dicono bene lì critici , che per es. 
jere nella certezza^ converrebbe avere indi* 
• cate'le situazioni delle altre popobzioni, cho 
annovera. Il à>otio Febonio (3) si appiglia 
piuttosto alla descrizione Clwveriana . Meglio 

£ nò venirsene io cognizione , accennando i 
joghi della loro r^ione. Conviene però 
avvisare dapprima il mio leggitore , che 1» 
popolazione xÌq' Marti comprese altri popoli, 
come gli Ansantiniy gli Antinati y i Luce si y 
i Fucesi , gli Albensi . ^ 

• • Marruvtum , o Marrubium iu la loro 
capitale. Sili» (4) scrivo: . , . - s 

^ ì/!arruvìvm , veterìs celebrati nomine Marti " 
Vfilbut est illis caput, jn ' , 

ut 


! i) Lìb, 14. cap. 6, . 

2 ) Silio lìb. b. V. 50 ;?. 

( 3 ) Histor. Marsor, ili. I. cap» I. 
(4) Lib» b.' V. 50^, 


'■A 
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lo però non fio- affatto sicurezza, onde ac. 
certare della sua situazione. So che taluni 
preteodono, che sia stata Marruvio vicino 
al lago Fucino^ nel luogo detto Marno il 
suddetto Febonio lo dice , ove al presente 
veggonsi in alcuni colli all' oriente d'inver- 
no in recessu lacus ^ i paesi Qrtucola^ Gioia ^ 
Liccio y ^sebioy Spera , Bisigna , e Sahie. 
kastiano ; altri ov e Morrea, Siffatti diversi 
pareri già fanno Vedere, che siasi del tutto 
smarrito il vero suo sito. Ma io crederei , 
al Febonìo^ perchè molto pratico, ed osser. 
vatore di quei luoghi , non ostante ciò che 
in contrario volesse V Antonini (i). [Presso 
Reinesio ne leggiamo una iscrizione (j). 

Alba ^ o Alba Fucensis (3) fu altra lo* 
ro città antichissima, e prima di Alba Lon, 
gay secondo attesta Dionigi d' Alicarnasso (4) ' 
cioè, che Ascanio edificando quella città nel 
Lazio y per distinguerla da quella òq' Marti . 
r appellò Albalonga : ad discrimen autem al- 
ter ius urbis , quae eiusdem erat nominis ad- 
ditur cognomertto ab situs forma. Alcuni han 
preteso di non essersi appartenuta ai Marsi\ 

ma 


(l) Lettera al Sì^. Egizio, p.ACo» 
(a) Reinesio. 114. class. VI. 

(3) V. Grutero Inscrìpt. p. 404. 

(4) Lib. 1. 
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ma iti Lhto leggiamo: Albemì ègro in Mar^ ^ 
SOS (i). Il dubbio è nato dal passo di Stra^ 
bone (2), che dice: Alba Mar sis finitima; e 
forse da un altro passo del citato (3): 
Albam in AEquos sen millia colonorum scri~ 
pta^ a cui si- uniforma quello di (4). 

Plinio però, e Tolommeo la descrivono ne* 
Morsi . In oggi è Albi^' di cui si parlerk a 
suo luogo. 

Ansanctum^ il cui sito si è del tutto 
smarrito . Il Febonio (5) nq va a tentone 
trovando il luogo , ove mai fosSe stata edi. 
hcata . Vogliono altri , che fosse nelle vici. 
Danze di Tagliacozzo , .Si pretende, che gli 
Ansantini avessero avuti due altri Oppidi ; 
cioè , Uppa , e Porro . Ne’ contorni di Ta- 
gliacozzo tra i molti villaggi ignoti a tutti 
gli storici , avvene uno chiamato Tivolare^ 
che credono di aver preso il nome dalla 
^ villa di Tibullo; e vi adattarono quei suoi 
versi { 6 ) : 

Vos quoque fellces quondam nunc pauperis agri 
Custode ! , fertis vutnera vestra Cares . 

E*- fi» 

‘ (1) Dee. I. Liè, IO. c. l. ■ ■ ' ' ' - • ' 

(a) Lib. 5. 

(3) Dee. I. Uè. IC. c. t. 

(4) Appiano /tè. 

(5) Hirtor. Marsór. Ui, 3. 3. 

Liè, 1. e/eg. 1. 
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E’ facile il credere, che dalla distruzione di 
<}uella cittk fossero surte dispersamente 'quel, 
le popolazioni, che in oggi vediamo nel luo- 
go sopracitato. Ne’ tempi di mezzo troviamo 
colk pure un luogo appellato Santanxino ; 
chi sa, che corrotto non fosse dall’ antico 
, Anxantoì Ma nemmeno ci potremmo assi- 
curare dei vero suo sito. Si vuole da alcu- 
ni , che fosse stata Civita d' Antina . Celiai 
rio (i) asserisce: Anxantium a quo Plinii 
"tunt Anxantini , dicitur esse Civita d'Autia. 

dovetf essere altra città- de’M^r- 
sì. Il Fehonio non lascia d’ indagarne il si- 
to, (2); il Cluverio però la ripone dove ve-- 
desi Civita d' Antina per la somiglianza del 
Donie , e per* la ragione, che alle distrutte 
città davasi il nome di Civita. Plinio (3), 
che mette gli Atinati fra i Marsi^ sarà da 
correggersi' nel testo Atinates in Antinates.- 
i. Lucus si appartenne similmente a que- 
st’ antica popolazione. Filippo Cluverio 
do ritrovata la terra di Luco ^ si avvisò , 
che colà fossero stati i Lucesiy e i Focesi. 
JJ.) FjibQnio però vuole , che fossero stati 
popoli diversi, e rinnovata la loro memo- 
ria 

, » 

(i) Loc. cit. pa«. 767. 

<2) Febonio Aùu Hars. Hi. 3. cap. 3, ' 

{3J Ital, antiquf Ut. 2. cap. , - , 
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ria nella detti terra di Luco alla riva del 
Lago^ come si diri (i). L’antica citù di 
Luco fu certamente vicino la selva Angi- 
■zia (2) celebre nella regione dei Morsi , con 
errore da Vibio posta ne’ Lucani . Ella fu 
detta cosi da Anguizia sortWz di Medea ^ o 
perchè Medea stessa chiamata si fosse An- 
gitìa ab agendis '‘serpentibas , a cui i Morsi 
ergerono templi, e diedero divini onori , có- 
me si ha da Solino (3) . Questa selva in 
oggi è chiamata Agnano . Vogliono alcuni , 
che la principale città de’ Lucesi si fosse 
chiamata Pinna . E’ vero , che limitrofa alia 
terra di Luco vi fu altra terra denominata 
, resa di poi disabitata per l’aria mal- 
sana, e per la moltitudine dei serpi (4). 

Cuculum si vuole, che fosse stata, do- ' 
ve oggi è Scurcula tra Alba ^ e C arseoli, 
Arcbippe fabbricato da Marsia Duce dei 
Ltdj (5) coverto poi dalie acque del Fuci- 
no^ 

(i) Febonio loc. cìu lìb. 3. cap, 4. 

(Q) Celiar, l. c, p. 7(^7. 

(3) Solino Folistor, cap. S> Silio lib, Vllh v^f- 
so 499. seg. 

(4) Vedete Febonio lìb. 3. cap. 13. e Rogadei 
Antic. Stato de' popoli delC Italia Cisteberina , pag, 

177. Corsignani Reggia Marsicana , lib. I, cap, 14. 
pag. Q48. 

(5) ,Plin. lib. III. cap. XII. Archippe conditum 
a Marsya Duce Lydorum , 
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no , PlistU , FresUia ^ si vogliono pure luo.' 
ghi òe'Marsi ; ma io non saprei, dirne cosa 
di certo, come anche di Mitoma ^ o Milio, 
nia, essendovi di questo nome ima città 
Sannhica , ma potrebbe pur essere , che al- 
tra dello stesso nome fosse stata ut" Mani ^ 
e Cerfennìa (i). 

FaUritt fu certamente città de’ Morsi . 
Il sullodato Febonio ne parla (2) in modo 
però da confonderci, e cita degli autori Z./r. 
m/, che affatto non ne fanno parola, ^ua/t' 
ìioque bonus dormitat Homerus- Gli autori 
non convengono riguardo alla di lei situa, 
zione. Il Cluverio (3) la vuole, ov’è Fico, 
varo . L’ Olstenio scrive : aà orientale latus 
Fucini larus fuisse^ quo loco nunc est vicus 
S- Benedictì . Il Beretta (4) niente dice di 
positivo. Molti de’ suoi avanzi si veggono- 
verso r oriente del Fucino. 

I MARRUOINl confinarono co FestL 
ni , co’ Peligni , e Ferentanì di qua dall’ 
• Aterno '. Strabane (5) scrive : ultra Bice, 
num autem Festini sunt , et Morsi , et Pe. 
ligniy et Marrucini^ et Ferentani, Dà pur- 

an- 

(1) Cellario loc. cit. pag. '^ 66 . 

(2) Febonio hist. Marsor. Uh. 3. cap. t. 

(3) Cluverio Ital, antìqu. Uh, 2. cap. 16. 

(4) Beretta Tah, Chorograph. n. 118. 

{5) Strabene Uh. 5. 
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anche qualche indizio Cesàre (i) della si- 
tuazione de' medesimi , quando avvifa esse- 
re andato da Cor fimo y citta de* , per 

gli Marruccini nella Puglia , onde rilevasi, 
eh’ erano in mezzo tra i Peligni y e la Pu- 
glia ; e Strabone avvisando , che il fiutila 
Aterno , oggi Pescara , dividea ì Marruccini 
da’ ne viene per cons^uenza ad indi- 
care che quelli da oriente ebbero i Pelignì 
col fiume Aterno y da mezzodì i Vestini y a 
Precutini , da occidente i Piceni.y col Truen- 
toy oggi Tronto y e da settentrione Adria, 

A me non ifpiace siffatta confinazione , che 
diè loro anche il^ P. Alberti (2) , e' il no- 
stro Rogadeiy checché variasse da quella del 
Cluverio (3) , il quale spesso azzarda le con. 
finazioni . L’ unica citt^ de Marruccini fu 
TeatCy oggi Chieti y come si dirà. Aterno 
si vuole poi comune co’ Testini, 

I PELIGNI popoli forti , e bellico. ' 
si (4) furono limitrofi con i Vestiniy Manmc- 
ciniyC Frentani. Confinare però il perimetro • 
del loro territorio è molto difficile .* Il dotto 

Car, 

(1) He bello civili lib. t. 

(2) Nella Descrizione <T Italia, pag. 2fi4» 

(3) Ital. antig. lib. 0. cap, io. 

(4) Virgilio Mneid, lib. 7. Acergue Pelignus , 
Strabone lib, 5. pag, 369. ed, Amstelod, Plinio Uè, 3. 
cap. IQ. 
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Cèrio SigontOy scrive; Sangro autem smptcor 
ne terminati fuerint Marruccini , ut ad mare 
primi fuerint Frentani , Marruccini sul; Fren- 
tanis inter Aternum etSangrum amnes sul; Mar- 
ruccìnisP elioni tisdem utrinquefluminibus cin. 
cti (i).Ognun vede, ch’egli parla sull’ incer. 
tezza: Il Caraffa (2) defcrive i Pcligni tra il 
SangrOyZ PescaTra^àdir\òo loro le citt^ Ottona^ 
Sulmona . e Corfinio • Il Cluverio (3) sem. 
bra dì voler quelli un poco meglio fpecifi. 

care. Strabono scrive (4) Mera^u Se opruvor ìiai 
Arspve o' Saypof vorapiof opi^uv rer ^pevravììf cmo 
Ttov mxjyvwv : inter Ortonam^et Aternum Sa, 
grus Fluvius Frentanps a Pelignis dtvidit . 
Cellario pure ne parli dubitando (5) . Pom. 
ponio Mela (6) non fa menzione de Peli, 
ani. V Alberti (7) scrisse, eh’ essi ebbero da 
oriente il fiume Sanguine co i Frentani , et^ 
Caraceni ; Festini dal me%o giorno ; dall 
occidente il fiume Pescara co i Marrucant , 
et il mare Adriatico dal settentrione . Ve. 
,* . dia. 

■f’" % 

mt' 

(1) De aiitiq, lur, ItaU Uh. i. cap. 19* 

(2) Caraffe Uh. *•/’•*• 

(3) Cluverio Hai. antiq. Uh. 0. c. 14. 

(4) Strabone Uh. 5. p. «67. ovvero pag. S'Q- 
'Amstelod. 

(c) Cellario Uh. cap. Q. pag» 7®^* 

(0) Mela Uh. 2. cap. 4. 

(7) Nella Descriz. cTltal. pag. Q5S. at. 
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diamo dunque di accennare le loro città, 
Corfinio fu la loro capitale, come atte- 
sta il piìi volte lodato Straifone(i): ^op<piviov, 
jj Tuv rifXjyvwv f*)}T/) 07 roX/«- , Corfinium metropolis 
Fel'tgmrum, Fu città beo muniu ,essendovisi 
fortificato Domi%io Enobarha contro di Ce- 
sare < Quindi Lucano (2) : 

A te , Corfini validls circumJata murls J 

Tecta tenent , pugnax Domiti , tua classica servai^ 

Fu poi distrutta, senza sapersene il tempo. 
Se ne ignora puranche la vera sua situazio- 
ne , Il Co/f»»«c«>(3), il Caraffa (4), il 
Toppi (5) vogliono , che fosse dove oggi è 
Pentima. Altri si avvisano, che affatto non* 
potea essere questa la sua situazione ; e non 
vi mancano molti, che dicono dover esser 
piuttosto dove vedesi S. Pelino, sostenendo 
che Falena, o Falca Falena, avesse dovuto 
essere la capitale de’ Peligni - Finalmente al- 
tri dicono, che fosse stata Corfinio in quel 
luogo, efie chiamano la Ferina. Ma Penti- 
ma , che ^ 7. miglia distante da Sulmonfi , 

, Tomo J.^ c co* 

(1) Strabene lib. 5. aóg. ed. Arriatelod. 

(2) Lucano lib. 2. 

(3) Coleniiucci lib. r. fol. 

(4) Caraffa Istor. del T\"gn, di Napol. lib, i. 

(§) De orig. Tribunal, part, c. lib. 3. cap.u «.3. 
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come avvisa Cesare (*)j ® 3* fiumtf 
Pescara , i cui campi diconsi di S. Pelino 
avesse dovuta essere Cerfinio , che forse eb- 
be a chiamarsi poi S. Pelino . La cittk 
di Corfinio in tempo deila guerra sociale 
fu prescelta per luogo delle radunanze de* 
popoli collegati, come dice Strabane (2). Il 
Cellario crede che fosse situata vicino & Po. 
poli, ( 3 ) ' 

Superequum si vuole altra città de’ jPc- 
lìgnìy i cui naturali da Plinio (4.) fi appella- 
no Superequani / iJOlstenio sostiene che cor- 
risponde a Castelveccbio Subreque ’ cioè Su* 
bequo . 

Sulmona celebre loro città distante mi- 
glia 7 . da Corfinìo , e per cui scrive Silio (ù) : 

coniungitur acer 

Pelignus ) gelidoque rapit Salmone cohortes . 

òvidio (7) che era nativo di Solmona lasciò" 
scritto di se: 

Mantua Virgilio gaudtt •, Verona CatuUo , 
Peliome dicar gloria gentis ego. 

1 00 

(l) De bell, civ. Uh. i. cap, l8. 

(a) Strabene Uh. 5. 

^ (3) Cellario loc. cìt. pag. 764. ; 

(4) Plinio Hist. nat. 

(5) Vedi Cellario loc. cìt. pag. 765. 

(t') Silio lib. tì. V. 510. c 
(7) Ovidio lib. 111 . amor. eleg. XI. - 


Val. 
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'' Valva fu benanche dtt^'ide^P/?//^»'/, che 
taluni la credono non diversa da Corfitiìo - 
In tempo delle Dinastie vi fu il Castaldàto 
Balbcnse^ O Valvense, Il Cellariò (\) non la 
nomina, ma bensì dice Addo Interbroraium 
Antonini^ ’quod in Tabula est Inter pfimura' 
itineris ductu ad aternii ripam referendum - 
I FRÈNTANI^ dei quali scrive 
ne (i): fpivravoi Sa/v/TJKov s 9 vor , Frentan/^géns 
Sannitica : In Appiano si nominano Ferentani 
per isbaglio forse degli amanuensi. (3) 
descrive questi popoli colle seguenti ^parole : 
^^orta regio gentium vel fortissimarum Ita. 
Itae , In ora Frentanorum^/i Triferno / Flu. 
mefTrtnium portuosum . Óppida Histohium ^ 
Buca^ Ottona; Aternus Amnis ^ Intus , An~ 
kani ' co'gnèmine Frentdni , Carentini superna- 
reSy et inferhates Lanuenses . E’ molto a* 
-struso r indagare i ii'aiiti del loro territorio^ 
anche perchè secondo le varie occasioni sì 
estesero , e si 'restrinsero . Dal fiume Ater* 
no al Frentone ' oggi Fortore^ si assegna 

c ^ loro 

(1) JLm C, pagm 765. . * 

(e) Lik 5. p. 166. 1 • .. > 

(",) Plinio Histor. natur. Uh. 3. càp. i<i.' , v 

(4) Sopra le medaglie del Frentani scrìsse il cel,, 
Sig. Ab. Sestinì ^ nel tomo quinro delle sue Lettere 
e Dissertazioni numismatiche sopra alcune medaglie 

ra- 
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loro r estensione di So. miglia , ma poi si 
costituirono per confine il Tiferno ^ oggi i5/- 
ferno . Quindi rilevano cosi i confini . Da 
mezzogiorno il FremonCy il mare dall’ orien- 
te, dall’occidente il fiume SarOy e tutto quel 
tratto , dove sono Scrra^C/iprìolay e Drago^ 
tiara. Finalmente da altri scrittori si dice 
che dall’oriente aveano il Fortore y il San- ~ 
grò 'dall’occidente , Y Adriatico dal settentrio- 
ne , e da mezzogiorno gli Appennini y ov’ 
'erano i Caraceni y popoli znùiz Fr emani y e 
che però comprenda le' seguenti citta. 

' Ortona'y alcuni con errore la vogliono 
citta òt Peligni (i)j ma nel suo luogo se 
ne parlerà a lungo. Secondo Stradone (à), 
era essa il porto dei Fremani, - 

Histonium , o Bhtonium , o Stonium , 
che forse negli autori latini per errore si 
legge così diversamente, essendo il primo il 
vero suo nome ; e infatti nelle buone edi- 
2Ìoni dì Plinìoy di Tolommeo , e di Mela , si 
legge sempre Histonium , e così pure presso 

Fron- 

‘rare della collezione AìnsUeana e di altri musei pag, 

35. Nello stesso volume s’ illustrano ancora medaglie 
di Capua , di Arjn , di Canosa , di Pesio , di Ascoli 
di Puglia y di Syris e Euxentum, di Pandcsla e Cro- 
tone . 

(1) Cellario /. e. pag. 877. 

(2) Lilh P"'. pag- IO?. 
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Frontino (i). Credono alcuni, che quell’an- , 
tica citt^ fosse stata dove oggi è Fusto Am- 
monio^ o Aymone ^ tra i quali è il eh, Ten- 
tano (2) . 

Termoli la credono pure cittk de Fren. 
tani ^ e che fosse surta 'sull’ antica Clyte^~ 
via; ma io non ho adatto monumento per 
affermarlo • 

Annanum ne mostrano gli avanzi poco ^ 
distante da Lanciano , Nel proprio luogo se 
ne avrk ragionamento . 

Buca si vuole situata 5. miglia distao* 
te dal fiume Frigno, Alcuni la mettono net 
Feligni (3)* , . " 

Larinum citù molto nota, e se ne par- 
lerk a< suo luogo. Vogliono alcuni eruditi, 
che r antico Larinum sia quel paese chia- 
mato Arenula dagli scrittori dei mezzi te^- 
pi , o At'eniupv, La cittk di Larìno si crede 
di origine Tirrena (4) . 

• Frentanum fu, però la loro città prin-, 
cipale nominata da. Strabone (5) . Alcuni 
scrittori, le di cui opere in oggi non. più si 
gustano , vorrebbero , che fosse stata dove 

c 3 ^ òggi > 

(i) Df Colotu p, 116, ' , 

(t2) Df bell. FSfapollt. Uh, 5. 

(3) Vedi Bererta nella Tah, Chorograph, h- 199», 

(4) Vedi Mazzocchi Tàb» Berach p, 534 

(5) Strabone lib, 


i 
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oggi veclesi Francavtlla in Abruzzo ultra ; 
ma Strabane dice chiaramente , che era vb 
cina al Tennum Appulum^ quando che Frauf 
cavilla ^ x\oxi lo è affatto. Altri, che. si do- 
vesse situare dove vediamo Ferraz%ano: ma 
a dire il vero noti sono , che capricci de’ 
nostri storici . Il suo sito si è smarrito. 

I CARACENI (i) furono limitrofi con i 
Ftentani^^ Come già avvisai. Si vuole, che 
dalla loro città Caricio avessero preso il 
nome (2) . Tolommeo annovera una sola cit. 
tà, col nome di Aufidena . Livio (3) ne fa 
parola, e Frontino (4) ancor» . In oggi si, 
vuole essere Alfidena, 

I tra tutti i popoli nominati 

di'sopra , sono certamente i. più memoran- 
di (5). Rilevare i veri'confini del loro te»^ 
ritorio , a me sembra una ricerca inutile, 
poiché secondo i tempi, e sqicondo le loro 
conquiste fu varia la sua estensfone . Accen-, 
nerò, soltanto qualche cosa sulla scorta dei 
più accreditati autori , tralasciando di buon_ 

■ grji- 

(j) Cellario h c.’pag. S<Ì2. 

- (s) Vedi'-Gio. Vincenzo Ciarlante Mem* del Sa n- 
nio , Uh, I . cap. l S. 

(3) Livio T)ec. T. ìib. IO. cap. ic. 

(4) De Colonìis pag. 125, 

(5) Furono proveniènti Sa f>! ni, onàe appellati 

sric\\e Saèelli . Varrone de lir.g, lai. Uh. 6 , c- 5. « 
Saiinis orti'Samnìtea^ V. Hinio Ut. 3. cap, 12. 
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grado le opiniori di coloro , che diedero al 
Sann'to un’ estensione oitremodo più grande 
di quella, che fu realmente , giacché lo stes- 
so Gio. Vìncenxo Ctarlante , a cui si ha 
qualche obbligo , confessò essere un errore 
assegnare certi luoghi alla regione Sanniti- 
C.1 , che mai non ebbe (i). Il eh.' Càvia Si- 
gonio (i) avvisa di essere il confinan- 

te da settentrion* coi Frentani , e cogli A- 
puli ^ e da mezzogiorno cq’ Campani ^ e ’coi 
Lucani^ da occidente cogli Ausoni ^ q co Peli- 
gni y e da oriente cogli stessi Apuli y e Lu- 
cani. Il fatto però si è , che una tal^ con- 
fìnazione egli la prende all’ ingrosso , sen- 
za occuparsi di specificare i verj punti del- 
la medesima , ed è scusabile molto quell’ 
uomo grande, perchè da niuno antico ci è 
additato.il mezzo dunque più sicuro da ve- 
nirne a capo, sark certamente d’ indicare le 
loro -citta, che gli antichi autori ci dico- 
no essere state de’ Sanniti , e dal confronto 
dei luoghi esistenti rilevare per poco l’esten. 
sione , che in diversi tempi essi occuparo- 
no .• Conviene però accennare , che i Sanni, 
ti furono in più altre popolazioni divisi, on- 
de alcuni si dissero semplicemente^ 

c ^ al- 

to Ciarlante lìB. i. c. i. 

{'2) De antìqu, iur. liaU lib> i. eap, io. 
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altpì Pentrì , altri Irpwt , altri finalmente 
Caracem^ e Frentani ^ de’ quali gi^ di sopra 
dissi qualche cosa (i). 

SHìo Italico accenna le principali cittk ' 
Sannittcbe ne’ seguenti versi .• 


ylffiuit et Samnis , notidum vergente favore 
yid Pcenos , sed nec veteri purgatus ah ira . 

Qui Batuìum Vlacrasque colunt Boviania quìque 
Éxercent lustra > aut Caudinis faucibus haerent , 
Kt qucs , aut Rufrae , aut quos Msernia , quosve 
Obscura iucultis Herdonia misit ab agris . 
Bruttius haud dispar animorumque una iuventus 
Lucanis excita iurgis Hirpinoque pubes . 


Boiitiinutn ) Bottino ^ fu la capitale de 
Sanniti Pentrì y come avvisa Livio (2), del- 
la quale si parlerà nel suo articolo , e non 
gik di tutto i\ Sann io y secondo il sentimen- 
to di altri. 

Benevento città rispettabile degl’ /rp/W , 
della quale parlerò a lungo nel suo arti, 
colo . 

JEsernia , Isernìa , di cui molto ne av- 
visano i latini (3) , se ne porri riscontrare 
benanche il suo articolo. « 

Sae." 


(1) Vedi r Alberti nella Descriz. (T ItàL peg. 
055. a f. , ' ' 

(Q) Lib. g, c. 31. 

(3) Livio ab. 07, c. IO. Plinio Uà, 3. 0, IO. Si# 
lio lib. 5. V. 5Ó7. 
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Saepinum nelle vicinanze della presente 
Septno (i), e Saepinates i suoi abitatori (i). 
Altri vogliono , che vi fosse stata ancora 
un'altra città chiamata Sirpium , leggendosi 
nella tavola Peutingeriana : 

Stpìnum XIL Sirpium XIJL Beneèe/ttoJ 

ma non si trova da altri nominata (3). Al- 
lifae , Callifae , Rufrìum ; la prima è ba- • 
stantemente nota .* la seconda , vogliono ta* 
Juni , che fosse stata nelle vicinanze di Fri- 
gento^ o di Avellino , e propriamente ove 
si dice Carìfe . Ella però è una semplice 
congettura . Il Trutta vuole , che tutte tre 
le suddette città fossero nelle vicinanze di 
Pie dimonte di Alife , Livio (4) ne fa pa- 
rola . 

Murgantid , si vorrebbe situata nell! coa« 
torni di Morcone. 

Duronia^ è diversamente situata secondo 
il capriccio degli scrittori* 

Aquilonia * Alcuni pretendono, che fos- 
se, dove oggi è Agnone ^ e diversa da un'aU 
tra negl’ Irpini ; ma su questo punto di an- 

ti. 

(1) Livio /ié. 10. c. 44. 41;. 

(2) Gruferò p. 44 <• o. 4. p. 513. /u u 

(3) Cellario /. c, pag, 865. : ' 

(4) Lil)> 8. cap, 35. . 
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tichitk è da camsulrarsi l'erudito Ab. G/V- 
'venazxi (i) . I Làfitti ne fanno spesso pa- 
rola (a) . 

Voiana^ Palumbinum , Herculantum , tre 
altre citth, delle quali se ne ignorano le si* 
tuazioni. IJ HerctJan^nm òe San/iiti P entri 
però diverso dall’ altro posto nel littorale del- 
la Campania (3), 

Cluvia da Livio noo^inata (^)', della * 
quale s'ignora il sito. 

Comiaium ao. miglia lontano da <Aquu 
lanìa^ 9 cognominato Gerito^ per distinguer- 
lo dall’ altro degli Eqmoli , Si congettura 
alla meglio , dove potè essere la suà situa- 
zione) come si dirk in Civita. 

Bola^ non ne sanno il sito. 

Tifernum la vogliono nella parte orien. 
tale del Matite y e 

Terventunjy dove o^i è Trivfnta. 

Caydìum si vuole la principale città di 
quella parte del SanuitTy che da taluni è chia, 
mata appunto Caudina y e vi allogano le se. 
guenti città. 

Sa, 

(1) Deir antica città di Aveia • _ 

(2) Livio lih, IO. cap. 3^. 43. 44. Plinio //^. 3. 

eap. XI. 

(3) Cellario /. c. p. 870. 

( 4 ) Liè. IX, Cap. XXXI. 


I 
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^ Saptcula (i), che molti eoo , errore la 
situano ’a?lla Campania (2) , avendo nói 1 « 
autorith di Festa Pempeio ^ che. scrive: 5 //- 
tìcolrt oppidum in Samnio cnptum est , e del- 
la colonia, che vi dedussero i Romani con- 
fermato Livio (3), da Pat creolo e 

fioaln^enie da Virgilio (5), che dice/ 

Avùcisque Vadosi 

Accola Volturni patiterque Saticulus asper • 

Dove fosse stato il sito , sarà discusso al- 
trove . In alcune edizioni di Livio si trova 
sòriita Satricula] ma certamente con errore- 
Diodoro Siculo {pi) Aà scrive SatT/jtoXa, ed ani 
che Stefano Bizantino (7) SaTixoXa . • 

Trebola si vuole posta sul colle Trebp. 
//7»9, due miglia più all’ oriente della presen- 
te Formicola , Il più volte lodato Pellegri. 
no (8) ne parla molto a lungo, e ne vajn- 
dagando con molta erudizione il vero suo 

si- 


CO Cellario L c. p, ^ , 

(1) Servio in lib. 7. Mneid. v. 7019^ , ' 

(3) LiL 7. c. 32. - ' ■ . . 

(4) Lib. I. c. 14. 

(5) Virgilio loc. cit. 

( 3 ) Lib, 19, c. 72. ^ j 

(7) Stefano de ÌJrbibus P paa. 5S0. ed. Ams'telc- 
dami 1778. c r ' 

(8J Nella sua Campania} Discors. Q.pag. 420» 


r 
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sito, e conchiude di essere propriamente ntt ’ 
Juogo detto Treghìay o Treglià (i)y e Treb-- 
b'ta ancor chiamata da Fabio Magmi nella , 
sua Descrizione di Terra di Lavoro» I suoi, 
vini furono molto decantati (2). ' 

Compulteria si crede da alcuni essere 
stata, dove oggi' sono le terre di 
e Dragone: e da altri ov’ è S. Maria de 
Combultera (:?). 

Plistiay la cui situazione è del tutto 
smarrita . 

Fauna nominata da Strabone\ di questa 
pure non se ne trova il sito. Alcuni preten- 
dono essere stata nella Valle-Caudina, 

Cassa pretende il Trutta (4) essere sta- 
ta, dove oggi' è S, Agata de' Goti, 

Mela , ove vedesi Melizzano , 

Fulsulae ne’ contorni di Faviccbhy o 
Faicchio. 

Orbitanum , ove vedesi Durazzano . 

Telesia y famosa città , di cui a suo 
luogo si parlerà . 

Negl’i>-p/«# vi mettono poi ; 

Trivicumy oggi TrivJco, . ' 

• ^et» 

(1) «V. m;». 434. 

(2) Plinio lio. 14. cap. 6 . 

(3) Cellario /. c, p. 870. 

(4) Nelle sue Allifane. Ditsertaz, <14. 
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JthelVwum , indi Av filino 
Equututkus , che ha dato tanto che fa* 
re per saperne il sito , ma mi verrk occa. 
sione di parlarne nel corso della mia ope. 
ra,-e specialmente nell’articolo Ariano, 

SuessoUy della quale ne ritroviamo me- 
moria spessissimo presso gli antichi, e pres- 
so gli scrittori de' mezzi tempi (i), fu una 
città fra Nola e Capua . 

Aecae y che alcuni ctzàono Accadia ^ al- 
tri dove è Troia . Plinio (z) fa parola de’ 
popoli JEcani y e in una iscrizione portata 
dal Gruferò (3) son pure accennati. ; 

Batulum , Mucrae , Celenna , de’ quali 
luoghi il sito n' è del tutto perduta. Si pre» 
tende, che sulle rovine à\Celenna fosse sur- 
ta Celenza di Valfortore . * 

Tnurasium , ora si vuole Taurasì, For- 
se ne’ campi Arusini menzionati da F/oro (4)^ 
che alcuni correggono Taurasini, 

Calatitty 0 Galatiay (5) non è «ancor cer. 

IO 

^ (O Livio Dee. 1, //é, 8, c. le. Plinio //i. 3. c, 
^^Frontino /o/. 106, Vedi Caraffa Hktor. lib. ic. e 
ratttC, Arlenzo , 

(2) Plinio lib, 3. cap. XI, ' ' 

(3) Ormerò r. 444. n. 

(ì) Floro ///, 1. c 18. , ^ ' 

(5) Presso Frontino De Coloniìs,p, 104. et 137. 
ed, Goisii , 
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to ’ tra gli eroditi se si fosse appartenuto al- 
la Campania y o al Sannio, Il Pratili i '{^i^ T 
ebbe per cittk Sannitica^ e forse ne avrà ra- 
gione per quel che scrìve Livio (i): in Sam. 
nio quoque , quia deresserat inde Fabius^ no- 
mi mali exorti- Calatia et Sora ^ praesidiaque 
quav in iis Romana erant , expugnata , 

Herdonia^ che pretendono essere stata, 
dove oggi è la Cedogna , ma non piace al , 
Cellario (3). il PratiUi(/^) la vorrebbe a_ sì. 
nistra dei fiume Carapella^ prima chiamata 
Dauniam alle 'vicinanze di Ordona ^ che sa-ì 
rebbe V Jlrdonea di Filippo Cluverio neli’/f- 
‘pulia Dauniay e non già [' Herdonea degl'/r- 
pini . Ella è riominata da Livio (5;,- da jLpi 
piano (6), e da Silio Italico (7). 

" Heculanum voluto dal Cluverio , dove 
oggi h FricentOyt^ anche dall' 0/rre«/'o ; al. 
tri però si avvisano essere stato a poca di- 
stanza da Mirabella (8j . Ne fanno parola 

Appiano (p), e Cicerone' {^lo) ^ 

o, Ro. 

(i) Via Appi a lìL 3. c. 4. pao, 355, 

.• (2) Livio Uh. 9. cap. 43. 

s . Vs) Cellyio loc: eiu p, 67?. 

(4) Frarflli nella Vìa Appìa Uh. 4. c, i<2, p. 517, 
(4) Livio Uh. 05. cap. 21. Uh. 27. cap. l. 

(6) Appiano Hannìhal. pag- tfi?- 

(y) Sijio Uh. F. V. 465'. ^ J ' ■ 

(8) Cellario /. c. pag. 872. * 

(9) Arpi^ino Uh. I. t/v)/. pag. 643, ' . . ' 

Cicerone Uh. \6. ILpUt. 2. ad Atiicum . 
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si -vuole, <ìove vedesi'fi/wc- 
cta . A suo luogo meglio si ravviserà l’opi- 
nione di alcuni scrittori. Frìcentum^ dove 
oggi è Frigento . Compia , è finalmente là 
presente Conza 

Gli APULI sono stati da molti credu- 
ti gli stessi , che i Daunj , volendo di noti- 
trovarsi con chiarezza presso gli antichi al- 
cuna regione particolare detta Aptdia (i) , 
sebbene Strabane (2) nominasse separatamene 
te amcndue tjueste nostre antiche popolazio- 
ni . Nulladimeno il Sigonio (3), il Mazzoc^ 
chi (4) seppero rinvenire un luogo d’ asse- 
gnarlo agli Apuli , e finalmente il Cima- 
glia (5) puranc-he colle citta, che l6ro si ap- 
partennero, le quali furono le seguenti - 

Teanum Apulum ^ che si vuole nel luo- 
go appellato Civita^ o Civitaie ( 6 )^ Ne fa 
menzione Plinio (7) , 

' . '' 

(i) Vedi il Rogac/ci delt antic. star, de' popoli d* 
Italia . pag. 'ìt\^ 

(:) i^traboiie lib, c. e 6 . 

(3) Sigonio Df antigu tur. Italie.- l i>. i. cap. 13* 
(4/ Mazzocchi al Tah'. Heracl. p, 537., 

(5) Vedi Natale Maria Rimaglia nella sua ope- 
retta ; Apuliae et Dauniae veteris gfographia , St 7 .m- 
pata dopo le sue Antiguitates V enus nne, Neap, 

(ó) Cellario loc. cit. pag. 801. Cimaglia loc. cit. 

pag. 

(7) Hist. nat, lib. 3. cap. XL 
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Hurhnt , Hyrium , Ifyrté , e Uria , fu 
cìttU, che si appartenne anche agli Apa. 
li (i), e si crede essere surta, dove oggi è 
Rodi (i) ; ma da altri per isbaglio si dice, 
ove vedesi Resti ^ o Vestii ovvero CJruri, 
Evvi pure sentimento che da Hurium fosse 
derivato il nome del lago di Varano , detto 
prima Portus Garnae (i;?), o lacui Ovpiavor . 

Il Portm Agasus di Plinio , vuole il du- 
cerlo (4), che fosse lo stesso . Questa citth 
non è da confonderla coW' Uria Snlemina. I 
suoi popoli son chiamati Urii da Catullo (5). 

N««f o ceruleo creata ponto , 

Quac Sanctum Idalium , Uriusque apertos , 

' Quaeque Ancona , Guidumquc arundinosam colìs ec. 

Pomponio Mela { 6 ) ci descrive il seno Uri- 
no. \\. Cellario per altro asserisce.* Ad en- ' 
tremum Gargani cìvitas est vulgo Vieste di- 
eta in rtiinis antiqui^ et episcopalis oppidi Me- 
rini eutracta unde sunt Rmii Merinates ex 
Gargano.. 

Lu- 

V, . (1) Vedi Erodoto Uh. 7. cap. 170. • 

. (a) Cimaglia he. cit. pag. .2(15. 

(3) Cellario loc. •cit, pag, 88ij. \ 

■(4) Cluverio Uh. cap. lì. ^ 

(5) Catullo epìgr, ^ 6 . 

( 6 ) Mela Uh. c. cap. 4. 
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4 » j^ Lu^rié^ , le rJtrotflaeio nomi- 

c\iA 4 ^ ,/^Ìta , ma si vogliono de’ 

' Daunj y oAde a poco ne farò parola * 
,i,DAUNJ confinarono all’oriente col 
mare, da settentrione co’ , divisi dal 
'fiume Fortore^ dall’ occidente cogl’ , jB 
da mezzogiorno cui ^eucexj^ divisi dal fiu" 
me oggi C^tv/Tro secondo P//’»/£>(i)j 

ma W Cellari ottimamente riflette essere er. 
ronca tale assertiva : Limes Dauniae est paul^ 
lo ultra /ftnnem Aufidum cànstituendus ut 
Ganusium etiam Dauniisy et Venusia vindi~ 

• centwr . Inde Peucetii Apuli inèipiunt y qui 
reliqua usque Calabriam occupaverunt', . 
Gerion y Cerutiiumy o Geronium y comà 
*^i legge in Livio (a), e^Jn Polibio (3) 
r£/j»viov . Pretendono ' alcuni , eh© fosse do* 
!^ve è Trt^onara (4) ; altri però dicono la 
tìerignola. Può leggersi su tal proposito l’o- 
, pera del Kiri^tti (^) , Ella era distante da 
Lucerà miglia 25.*, oggi miglia 28. sono di, * 
stanti le sue rovine per la diversità .d^^U* 
miglia antiche . 

Tomo /. , d Lu- 

A (1) Loc. c. pag. 88 1* •- ^ 

~ (5) Livio lib^ <ì2. eap» 18. 

(3) Pòfibio Uh. 3. c,ip. loo, tib, 5. cap. 108. 

(4) Cellario /. c. pag. 882. 

' (5) Teodoro Kiriatti stampò in Napoli nel Ì78£* 

in 8. le Memorie istoriche di Cerignofa , 
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Lucetta^ che tuttavia conserva il suo 
nome . Ne ritroviamo memoria in Cicero- 
ne (i), in Plinio (2)., Strabane (3}, e To. 
lommeo , che scrive : A'aovXuv , ma 

evvi errore , volendo stare certamente,AiìK£/5ja. 

Jlerdonia, Il Cluverio (4) la mette tra 
CerD/iro y e ì' O fatuo ^ dove, oggi è Ordona , 
ch’egli appella Ardotia^ come anche il Cel- 
lario (5) non senza errore. Corrottamente 
in oggi inique! contorni vi è la Taverna 
d' Ar donai Per lo territorio di Or dona passa 
il fiume Carapella. 

Atpi ( 5 ) un tempo Hippium^ o Argy~ 
rippe^ come si ha presso Plinio (7), e Vìr» 
giliò (8j , Strabane (p), e Licofrone (io) : 

j 

... Afyjpntnàv tSaovtuv “nayKXììptav 
Ar^yrippam Daunìorum possessìonem . 

Plinio (il) chiama i suoi cittadini Arpanì . 

; ■'U ^ 


S- » 

l 


(i) Cicerone prò Piando c, óg. 

(2' Plinio /ii. cap. lof. ■ '• I • ' ' 

(3) Strabene UL 6 . p. ip6, ^ 

{4) Irai, anùqu. p. 1202. ' 

(5) /.//». 2. c. 9. S83. 

(6) Livio lib. 24. c, 47. Uè. S2. c. 

{7) Liè. 3. £•. XI. - j 

(8J Virgilio MnelJ. Uè, XI, V. 243. seq» 
(p) Str.nbone Uè. 6 . p. ig 6 . ‘ ^ , 

s(io) Nellcj CassanJr. v, 592. ’ i, • 

(li) Liè'. 3. c. X.l- 


-a t ■* 


: 

i>y 


. . ' 

Si vuole Sv^iglià^istastè (Ja ,i dove 
si veggono alcune rovine tnter LuctrUm 'et ' 
-■ Sipoatumnf come scrivono i geografi., è che 
tuttavia chiamano Alcuni ne traggono, 
il nome |||a Aùrcf^ il che si riprova, da al- 
' ui-(.).' ^ V ^ ^ > 

' CoUatÌ4\y'‘^ 09iie Coftatini appellati da> 
Pltnio {2) j <»10Ì' abitahri ; e jfger Collatinus- ' 
.da Frontino (3). Il sito però è dei tutto 
perduto. ^ \ ^ ^ * 

Feate\ “Ora detta ' C>é/V«r/ vecchio^ di 
cui può vedersi ÌV Gio^enazzi (4). 

^ Paììtanus sì crede essere stata una clt* 
fh , altri* pe^ò.dicottò cdie in òggi ò il lago * 
di Lesina (^)* e ne avr:an‘ ragióne . - v 

' • ' jEca , o JlccUa St^ r^^ole altra* loro, 

cittW.'è }' ^ • t* iir'- 

• ' ' ' ' ^ 

Asculurh Apulum memorato da Floro {6 ) , 
èidi!' ZonÀra (7), da Plutarco (8)., ne’ confini 
della ,* onde Vegezio (p) parlando 

•' /t- da dei- 


. 'ir 


« % 

(I) Vedi Clmaglla loc. cìt. pa^. 295. 
(a) Lih. c. XI. 

(q) Frontino De Cq/ohiìs . >$ , , 

(4) Della pitia di \ , . 

(5) Celiano l. c. pag. 885, .« ^ 

(ò) Floro lil>. I, f.. r8. >. , ' % ’ , 

(7) Tom, 2. pag. 47. , 

< 6 ) In Pyrrho^ p, ^q6. . 

(9) Vegeiio lib. 5. c. 24. 


A.‘ 

^ « 


■ ir 
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del!» battaglia di Pirro, dice essere accada- ‘ 
ta in Lucania . ' ^ . 

Marinurn ricordato da Qrazio (i) sì 
crede dove oggi è patinata , tra Manf redo- 
pia c’I Gargano ^.ì\ à^no' Orazio però dice 
lìtui Matinum ’ dunque esser dovea • una 
spiaggia marina (a)j e in* iuogo (3), 

loda le api Marine y onde Lucano: 

♦ » » •, , 

f^ulturtSf et calidi lucent bucata Mattiti (4« 

Vibinutrty i di cui abitanti furono del* 
ti’ Vihinates . 

* Ferentum fu posseduta Az Sannhty e no 
parlano Diodoro (5), e Lmio\(>), ♦ 

Siponto ( Sipuntum )|, di cui se ne veg- 
gono gli avanzi 8. rniglia distante da Man» 

jfredonia, ^ ^ • 

j^penestasy il cui sito se ne ignora dal 
Cluverio y 6 dal Cellario y ed ognuno dice la^ 
sua senza niuno ruonuraento . 

' Salapia memorata da Livh (7), da 
• . ^ 

<i) Lié, I. 9 d, 28. , 

(2) Celiar. A c» pa^> 894, • 

( 3 ) Lii- 4 . Od- 2 . V<l 27 . 

(4) Lucano Uà.. 9. v. 185, 

, (5) Diodoro lìb, IO, 

(6) Livio Dfc, i. Ii 6 , IO. e, XI» • ' 

(7) Ifivio lìl» 6 , c. 30* ah, 24* 2;T« •A'A.^OiC.^S» 



Plintt (i). Tolomrmo k chiania ^dKaTuas ^ 
j^ppiano Alessandrino (a) SoAtt*» . f suoi a- 
bitatori rrovansi appellati SaUpitani (3). El- 
la era nelle vicinanze della palude Sdapina ^ 
òggi lago di Sjilpif;, Ve ne sono monete. ■ 

1 PEUCEZJ confinavano da settentrio- 
ne con le vicinanze dell’ Ofanto , dall’oriente 
coir Adriatico , da mezzodì collo stretto di 
Brindisi , e Taranto , e da occidente col 
Brad ano . La loro regione nei vecchi tempi 
era tutta coverta di foreste (4) , e il lor ca- 
ratiere era di molli, ed effeminati (5). Es. 
si furono'detti Poe</iV«// , secondo 5*rr/7^o»e (6), . 
Podicli secondo Appiano (7) , o Pedicttli^ " ' 
secondo Plinio (8). Le principali città furo* 
no le segmenti ,> , 

,Bari ^ di cui si parlerà a suo luogo. 
Egnatia^ ricordata da Strabane y da To~ 
lowmeo EyvaTia, da Oraxio Gnatia , e da 
Plinio (^10 j Egnatia. Se ne veggono gliavan. - 

d 3 2Ì^ 

7 ' CO Plinio lik 3. cap, XU 
- (a) Appiano liL \. Civil. 

(3) Livio /// 5 . 27. c. 28. 

; (4) Livio h’S. ^ c. 17. 

(5) Lo stesso 9. e. 13. 

Strabono /ié. 6 . p. 105. % 

(7) Appiano lié. I. CìviU p, 644. ed. Tali, 

(b) Plinio lib, 3* cap. Xl. <- ' 

(p) Orazio Uè. 1. Satyr. 5. v. 97. 

( tO) Lìè. Il, cap. 17. . • ' • 

■ . 
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zi , do v^. oggi ‘è la torre 'di Ann%%Q (i)\ 
i: Alberti (2) la vàole 4.- miglia ‘distante dal- 
la Rocca di S,rStcfano . Il CoHerthucci (3^, 
scrittore dì poca critica , la vuole, dove ve- 
desi e mi fa meraviglia , ‘cft’è 

- detto lo ' avesse; anche il Caraffa (4). Non 
mancherà di meglio parlarsele nel corso dell* 
opera , e se sia l’attuale Monopoli, « » 
l Acjbcrootial Acerenza^" Wi cui, potrh ' il 
leggitore' consultare > il suo articolo. ' Alcuni 
la vogliono mWà' Lucania'^ 

, Genusium Génosa , Ager Ge/taiirns 
che confina-' con il ^radam ,'*<■ ■<' ‘-c: 

Forentum^ o Ferentvm . 'Alcuni la cré^ 
dono dova oggi è il luogo à^iiCìFóreitza 
altri però la vogliono dove vederi' Fkefiza^ 
//Tj 'Se rie fa- ricordanza da Diodoro Siculo 
9spivrmv fjtóktv' rv,s AngX.teti xar« k.fJaros' ffi'Xov , Fci' 
rentum ,• urbem Aptdiae y,' •u/' eupugnarufl^X Itf 
^ Smivio. (8) è- détta Foremum 

5 ’ Ve- 


, ^ Jbt 

ii) Vedi il Giornale Letterario^ dì Napoli y ^ voL 

52. .-/ -.'X 

( 2 ) Nella Ucscr.^cT Ital. pap. o^i. a i, ^ 

<'( 3 )Nel suo Compendio Istorlco , j a> 

..( 4 ) Caraffa Ifé. ic. />. 026 . 

( 5 ) Pliflio llL Ul. cap. XU X^Qvià&o deColon, 

( 6 ) Cellario'/^ c, pag, 892 .' ^ .. •• h .,}) 

( 7 ) Diodoro 19 .. p, », ...D c,-) . 

(8) Livio 1 ^ 0 , g. a 20 . .Sii . 
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Venusta^ oggi Venosa^ citta molto nota. 

Aadrta si vuole citt^ àc Peuce%j . 

Barletta^ da alcuni creduta lo stesso^ 
che il navale de’ Canosìni iodicató da Stra~ 
botie ( I ) . 

Turenum^ T\ani secondo Cluverio (2). 

Bitufìtum^ Bitonto. Alcuni credono, che 
fosse stara un tempo marittima . Se ne par- 
lerà. a lungo’ nel suo articolo . 

Celta forse Ceglìe^ giacché questo pae- 
se è appunto distante da quattro in cinque 
mialia da Bari entro terra, come Ohtenio 
scrive essere situata Celia (3). 

che alcuni confusero con Nar io- 
ium (4) . ' 

Natiolum\ oggi Giovettai&zo-i 
• Rubos , che dicono Rwoo . , 

, Turris Caesaris fra Pugliano , e Mola 
di Bari . 

Biscegliay e Molfena^ non saprei su 
quali città fossero surte. Credono taluni, che 
le Turres Jalianae , o Turres Caesaris cor# 

d 4 ris. 

(0 De Leon Francesco Paolo delle obblijtazicni 
della confratellaaza. del R. Monte di Pietà di Barlet- 
ta 'ec. Napoli pag. 201. . 

(2) Cluverio irjA aniiqu. , lii>. 4. Cap. Il,- Vedi 
Pratiìlì Via AppLt liS. 4. c. 14. 

(3) Cellario A r. pag. 893V 

(4) Cellaricr A c, gag. 894. . * 


ivi 

rispobdcssfli-oXalla prirna. Si csanirneri od 
V proprio articolo . . ' . v, 

oggi cinque, miglia distai», 

te da Acerenza^ nominata da Plutarco (i) 
JBavTifltj da Stefano eia. ^ e da Livio 

L ’ Ohtenio vuole che se ne veggano le ve- 
stigia 5. .0 6. miglia so’^x a Por entum ., e 12. 
da Venosa nel luogo detto S.Maria de Ve^se\ 
Presso Orazio si legge (4) ; Saltus Banttnosl 
•»iT . 'Dei MESSAPJ.,\a cui regione era frap. 
posta tra \a .Calabria ^ cd i Salentini,, il de* 
|criverne,i veri confini, noa è cosa facile , 
non ostante le gravi fatiche fatte da parec- 
chi nostri scrittori di antichità, non avendo 
potuto trarre lumi sufficienti per indovinarli. 
lÀ Messapia fu parte della J apigia . Il dot- 
W Gaspare Papadotero , pare, a me che- ci 
avesse assai bene additata 1’ ampiezza della. 
J apigia , della Messapia e della Calabria . Io 

• •• •■ ri- 

- (i) In Marcello pa», 314. Exiìt’cum collega ad. 
itllum , positisqae inter Bantìarri urbem, et Venusiani 
castris saepe Annibaìem lacesstvit , 

{a) Stefano De VrSiL pag. 153. 

(3) Livio libt 27» e. Itaque in Apuliatn ex 
Brutiis re.litJim , er intir V enusiam Tìantiantque p mi-' 
nus trium rAillium passuum intervallo consàles ilnis 

» castris consederant . . " 

(4) Orazio lib. g. Od. 4.'v. r«^. 

Saltusque Banfi nos y' et arvutn , 

Pingue tenent humilis Ferenti , ^ 



iWil 

ri^rirò articolo di Selefo la $aa opinio* 
ne . Frattanto potrà leggersi la mia lettera 
al Sig. O. Michele ^r^/Vo inserita nel Voi» 
LVllI. del Giornale Letterario di Napoli al- 
le pag. 6p. e seguenti . Le loro città si vuo« 
le, che fossero state .* 

I Brundufiumy Brindisi ^ di cui si parlerà 
nel proprio luogo. Mela U mette trai Ca» 
labri ^ ed anche TolommeW, m 

Uria ^ o Udina tra Taranto» e Brindi» 
si» per distinguerla da quella òp'Daunj» che 
si chiamava Uria Messapiae, Secondo alcuni 
è la presente Oria . Io ne parlerò a lungo 
nel SQo articolo . . 

Gallipoli se ne* parlerà a suo luogo* •. 

Manduria , che altri la mettono • tra t 
Salentini» secondo scrive Plinio {i): ma for- 
se perchè a' suoi tempi era andato in dimeh* 
ticanza il nome di Messapia . , • 

Bivota» secondo il Cluverio la present® 
P ambita (l) , . 

Unentum si Vuole da taluni,. anche cit^ 
tà della Messapia . 

^ Vaste y forse sì appartenne ai Messapj 
pervciò, che scrive i\. Galateo (3)* " 

l 

(1) Plinio Itè. Q» c. Ì03. 

* (2) Lit, 4. c. i^.~Ual. antìqu» 

(3) Galateo do titu Japygiàe, toL dl3* lift» F» 
in Ddeetu, , ' ’ • . 



Ivi II 


I SALENTINI andarono pare sotto no. 
• me di Messapj . Essi sortirono il loro no- 
me dalla cittk di Snllentia^ di cui fa men- 
zione Stefano Bizantino (i) . Io ne parlerò 
a lungo nell’ articolo di Solato. 

E’ cosa molto oscura indagare con prt^ 
eisione i confini dell’agro Salentino. Il solo 
Strabone ci dice., che erano circa Japygiuni 
Promontorium - Tolommeo (2) annovera tra i 
luoghi marittimi : Salentimrum Japygìum 
promontorium , qmd et Salentinum dicitur. 
Tra i luoghi mediterranei mette poi le se- 
«; guenti città : 

Rudia^ Nerìum , Aletium^ Baubota^ Uxen- 
alcune delle tjuali, altri attribui- 
scono propriamente alla Msssapia (3). Ve n’ 
erano ancora delle altre , i cui nomi, e situ.i- 
zionisonosi del rutto perdute. E infatti Lhio(f) 
scrive : ipsorum interim Salentinovum ignobilet 
nrbet ad èhm defecèrunt . Ai Salentini non 
pertanto assegnano l’estensione dei lor terri- 
torio j fio dove dicesi Capd di Lecce , corn- 


ili 1778. 



-prea» 



{3) Ceilario /. ^ .p^^.895- 



prendendo pure‘la citt^ di. C/#r/ro, S. Ma;i* 
di Leuca . ’Sohto\ e sino' ad Oria. Gli eru> 

j » 7 fi 

diti lo. rilevano dalle parole- di Proùo sopra 
quel luogo di Virgilio i > . : - - ^ ‘ > 4 

7 ' ' ■ ■ ' 

Et Salentinos <xbseJlt militi .^ampos , . , _ « 

■ Li ctius Lduméneus . ' 

> 4- ' ' ' 

le quali sono.> deinde .am aliquibm eorum 
in JapfgiatÀ fnroficiitens aliqmt oppiddi^ in quu' 
bus Uria ^~ét C astr uni Mineruae nobilissima 
constrùxh /»- tres .partes divisa copia in ptii 
pulos ‘duodecìm -Salentini dicti y quod ’in Salk 
amirifiam fecerunP> Le città intanto, che 'si , 
possono «attribuire a questa populaatone^^lidlt' 
rei essere Je seguenti: iv ? . - . 

• Sallentia (i) , la quale «diede loro- ^ 
Dome: ^r.. • * ■■■4 %'j* • 

• , , Fratruerium ^ la cui siiàaziboe Donali • 

riuscito di ritrovare al Galateo^ y^ai Cellerips^ 
ed al Berettay"^c. ‘ ~ 

.i.'n Castrùm dBdTmervae , <dte òggi, .sì} credè. 
Castro y^t facilmente è Fanum Minerva^ di 
Strabone (2). Altri vogliono, che fosse .Mi, 
nervÌTjy.rn vicino,!*’ ' ’ * ‘H 

i^Leùca fu uValtra;.piqCÌ^a'ioro c^t^' nel 
promontorio y<»/>f£;o , óve af 'pfe^nte. v^esi 

'•'< ’ il ' 

■ - . - • .. f-\ ^V' ' '*1^ * ' 

(i) Cellario A c. pav. S97. , 

’* (2) Strabone libC 6 . /«igói. 
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U tèmpio dedicato alla Vergine (i), diruta 
gi^ del tutto ai tèmpi di Antonio de Ferra- 
riis , che la vuole cos^ denominata ab albct 
dine et nuditate scopulorum (2). ' • 

Lupiffy o altrimenti detta secondo i va< 

Tj tempi , siccome può leggersi presso il ce- 
lebratissimo nostro Marmocchi (3) ^ e dubi- ; 

to , se fosse la presente Lecce': Vi fu pure i 

un’ altra città Aletiam , diversa da Lecce . 

’Rudia si vuole situata fra Taranto^ ed 
Oria nel luogo detto Ruin , secondo avvisa 
Filippo Clttverio . Si pensa da altri , che '•vi 
fossero state due Rùdie ^ una vicino Lecce 
l'altra tra Bendisi ^ e Taranto presso te 
Grottaglie . Evvi controversia in quale delle 
due fosse nato il ' Poeta £««/<? . ì\ Galateo 
vorrebbe quella nelle vicinanze di Lecce , 
ma Giuseppe Battista (5) con più forti ra- 
gioni vuole , eli’ esser dovette . P altra pressò 
le Grottaglie , appigliandosi al passo di Stra. 
èone (6) , che dice , che quelli i quali vo- - 

•’ leal 

(0 Vedi l'artìcolo Atesiunò* , 

(Q) De sit, Jaipy^ae, eoi. In Delecu 

(3) Ad. Itab. Hèracl. fk 5*22. 

•' Ì4,' Loc. eh.' pag, 8c. 

(è^) Qual sia stata la pàtria di Ennio stampata 
Qopo le sue Lettere in Venezia 1678. in io. 352» 

« jd/. ’ • , 

(6) Strabone ùé, f. pag. aScs. . ' ' 
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leano andare a dirittura da Bùndhi ^ Ta- 

ranto : compefidiàso_ mncre per Rudtas profict^ 
scutifur , U>bcm graecam Ennu patrtam poe. 
tac , il che non potea certair.ente essere 
ouelìa presso lecr. , nascendo camm no 
molto tortuoso , ed irregolare . Checché il 
mordace RogM (i) dica contro 
Tafm {^) y che disse lo stesso del 

NWé, della quale si parlerà ^ 
molto nel suo articolo. B^ubota^ saprei 

dove mai fosse stata la sua situazione . 

, oggi Ugemo , Uria , se ne parlerà al- 

CALIBRI, dei quali il territorio è 
-stato cosi confuso nelli suoi confini dagli 
scrittori , per non aversi dag.i ^ 

zioai certe per determinarli , ond è diffic « 
venirne più a giorno . Presso § ‘ , 

tichi s’incontrano tante contraddizioni 
con potersi punto riconciliare. I recenti scrit- 
”ori ha« fttto elenco in confnso delle etti 
appartenenti ai ai We»r-»<, «d a,. 

Cahbri , confondendo finanche U 

(i) Ro^adei DeiP antico stato del popoli delP I- 

^'*^^*^(2r^èd?'T*afuri neir annof. ad Galateum Ve- 
di il Totju LV* degli Opuscoli del Calegera» . 


i 


Calabria coll’ antica i La Calabria dalla par- 
te boreale ^vea la Messapia ^ il cui princi- 
pio era la regione Tarenrina^ secondo avvi-, 
sano i più accreditati autori. Fra le ^citta , 
che sono àttribuite ai Calabri ^ \n prima e 
Rudia^ perchè leggono in Ovidio (i)-‘ 

Ennius emeruìt CaUhrls in montibus ortus 

Contiguus poni Scipio magne tibi . 

Altri però la mettono ne Salentini , come 
abbiamo notato. La cosa a dire il vero e 
astrusa , non sapendosi T estensione della Ja^ 
pista, e le varie popolazioni, che vi abita- 
rono , e quali in realtli fossero le porzioni 
della medesima, che occuparono. Brmdm 
si vuole citth de MessapJ y rm Tolommeo la 
mette tra le Calabre. Vaste, di cui fa men. 
zione Plmio , non sanno dove situarla ; chi 
tra i MessapJ, chi tra i Calabri. Taranto, 
fu certamente città dQ Cahbri , come a lun. 
go si parlerà nel proprio luogo . 

Caelia, o Caelium , secondo il testé ci- 
tato Plinio si vuole ne confini della 
tia, non molto lungi da E^natia. L’immor- 
tale Mazzocebt ne pubblicò una moneta, 

dove vedesi la testa di Pallade galeata , e 

dall 


(i) Ovidi* Lib. 3. De arte amandi . 
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^iraltfa parte una éoppia stella ^ a destm 
della quale si. legge T Epigrafe Kelimn (i). 
Dalle parole di Frontino ( 2 ) :■ Bofuntinus,^ 
Caelinas y GenusinttSy Ignaùnusy y 

6Ì può congetturare, , che esser dovea tra qua’ 
Juogbj . lo ne ho gik d^ttQ qualche cosa 
ara le cittk Pevcexie^ , 

Sturni y o Turni , «enzìonata, da Ta- 
lontmeo , npo si sa dove fosse situata . Al- 
cuni predono dt>ve vedesi Sternaccìa,^ . V 
j 3 Vretum , di cui lo stesso Tolommeo 
parola, non saprei dove situarla. 

/ CAMP ANI y la di cui regione neglf 
Mticliissfiiii' tèmpi. fW detta degli. Ole# ov- 
vero Oppici y teonpro un territorio, 

>4queir ampiezza , che yidesi pòr be’ buspir 
«posteriori ; è nella sua ampliazione rlt&asa 
il nome di Opicia a quella parte ricino C*r- 
may detta Calcidia y dopo la yenuu de’^tt^ 
W; ed altri aggiungono-’ la ferza regione 
Ì^\^pcefina\y^''Glì eruditi, ha n tanto scritto 
suir iovestigazionf de* confini d» <iuefte tre 
sue regioni, Gemino dicendo la sua , secon< 
A trarrei con^ 

. \ r ch}»^ 

Mazzocchi Ftodrpnt. pàg. ‘ 

(2) Frontino de'Colonsi* pog, ^L. .x ^ 



4xiv 

getrufare dagli antichi , che han posto' tt 
• chiarezza odia massima oscuriti, a segno di 
«poco ) o nulla farci intendere i passi degli 
«autori , perchè si arrogano benanche di ag> 
giugo ere V di correggere , e di togliere dagU 
antichi stessi ciò^^che ad essi non piace, e 
che contrario sia ‘al lor pensare ; Conten- 
•liamcì pelò delle sole fatiche del celebratis- 
simo Ff. Antonio Snnfelke, cognominato il 
plinto (i), e del eh. CàirmilU Pellegrino (t) 

'■ * che 

O . . 

I 7 ' ' “ ‘ 1 • t ( \ ' ' ■ ' * 

C*) memorie deità « degli rtndj di qu*r 
rto fgr^ sono state; raccolte dal JP» Nicolà 

Onorati ^itproyìnciale dé^ Minori Osservanti e pre- 
messe' aHi nòóva edizióne della Campania dr esso 
Sanfelèee^ che. ha prpccurata in Napoli ( 1796. in 
JLatini^ltaliantf . E per. dirlp .qui di passaggio , ip 
neiratto iene lessi 'con piacere nella p^g not. (E) 
alcune altre non ispregevoli notizie' del dotto Reii- 
gioso intor«o a ¥ èdenco Vivaldi per aggipgnersi . » 
quel tanto , eh’ io ne ayea registrato nelle ip’e 
morie degli Scrittori he^ali i, pag .' non n^,* 
masi punto 'soddisfatto di quello , ch^ei si dica per 
dimoatraje essere stato il Vivaldi natio di Caser-x^^ 
c sino a che non ne abbia recate pi^ convincenti e 
•icure pròve' V per me continuerò wtnpre ad aveflò 
per 'Napoletano 

a) ni questo celebre letterato , a cui molto dob- 
biamo , essendo stato il più grande indagatore «delle 
cose de’ mezzi » l^he ci avqssq aper- 

‘ - ' jta 
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ìfhe scrissero appunto ' di questa bella parte 
del cestro Regno , con indicarci il primo 
colla massima brevità , ed eleganza di lìa< 
gua i luoghi tutti della medesima, e il se- 
condo colla massima prolusione , ( onde taf- 
volta inciampa nell’ oscuri tk pel desiderio di 
dir molto ) ci descrive tutta la regione Qam» 
pana^ che oggi chiamiamo Terra di Lavoro. 
Io dunque senza tener conto delle varie di- 
visioni, accennerò soltanto le più famose an- 
tiche cittk , che vi erano , per intelligenza 
dell’antica geografìa, per poi parlarne a lunr 
go ne’ loro articoli . Il Sanfelice ne descriva 
COSI i suoi confini , e vaierà per tutti : A 
Lire fluvio ad Santi oitium pertinet^ sexagin- 
ta passuum ntillibui excurtente planicie , quae 
ab ipsa camporum laxttate facto fst ^ Campt^ 
nia , Hi amnes , ejus duo iatera constìtuunt , 
bic ab ortu , ille ab occasu . Boream verstbs 
monfibus ^cingitur , ^amaites , et Itpmos ex- 
cludentibut / {juartum vero latu\ mare possi- 
det , Latitudo ejus varia ; ut rf amen ,♦ 
Maxime pandifur , frigitfta non excedaf mit- 

liaria ; {juod si toiius ambitus subducatur ra- 

Torno 1. e tioL 

* ' 

ta la strada ad uno studio quanto utile , e necessa- 
rio , altrettanto per lo innanzi trascurato , nC' scriverà 
un’ ampia, vita il Regio Storiografo Sig, D. France- 
sco Daniele y la quale è molto desiderata ' dagli erO’ 
diti . ^ . ■ 



htvi 

tto ^ cottigtf ^nturn fmsuum 

fnillia (i) • ^ / 

’ Capua traile citf^ della la pià ' 

illustre, onde detta" Caput Urpium, forse .eb- 
be 3 'daré fìnanche la denominazione alla 
inedcsima. Se ne d^r^ molto altrove , 

Jiereulaneuw y e P.ómpeii , città celebri 
f»eir antichità, rincaserò poi sepolte sotto le 
ceneri Vctuyiafte (a)» H Cluveirfo , e i no-' 
atri storici non indovinarono affatto la si- 
tuazione della prinaa,come a suo Igogo me- 
glio si ravviserà , Moltis^in^i scrittori ae faa 
parola, e Mar^i/tmo Ciipp^ila le dice edi- 
Beate dìi' Ercole* 

• Nea- 

‘ Ci) Sanfell^e «ella sua Campania pag. 3. ediz, 
Veapol. 1726. voL 'XlV^ an. 1796. . ' 

. (2) Vedi Seneca Uh* 6 , naturai» fuaest» cap» i» , 

Dione Iil.'ó, Il nostro Sovrano Carlo Ili J^ròo^ 
avendone fatto intraprendere lo scavo con dispaccio 
del dì 13. dicembre"^! 1755. i^ituì ? Accat^^a Er- 
maionese , alia quale &TOOO ascritti uonimi dottissui» 
per fe spi^zione di qjielle venerande anticaglie. Ve- 
di la TTnaHìIlìoteca storica^ e topografica del Regno 
di Kìapoliy pag.óu seg. Essa tuttavia fiorisce soste! 
«ota dal credito di soggetti di somma erudiaipne , 
da‘''.quali si continua ad illustrare T Ercolapesi anti- 
chità . Con grandissimo plauso della dotta^ » 

stato ricevuto il primo volume de’ Rapiti , eh è r 
ffiltitno venuto fiiora > ed attendiamo di ■teeve la pu^ 
èlicazione* di altro volume , che conterrà la stona 
dell' antica sErco/aw^.- ' i 

(si Cappella De nuptiis FMlolog, c. 15. . . • 
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Neapolh se ne.paflerV molto "a lungo 
nel suo articolo. 

Cuma citta assai celebre presso 
fichi. ^ vuole fondata di Cumani Euhoìci 
colonia qu^ trasportatasi dall’ isola Euùca CbA 
cidese (i) . Diotiìgi d' JllicarnassQ (2) * 

molto le ricchezze de’ CumanL e la fertilità 
del loro suolo . Ebbero in verrerazione jlpoU 
line {^) ed è famosa Ja sua Sibilla (4).* Vi 
nacque il famoso Eforù Cumano ^ che scrisse 
appunto su di essa ciit^ ad avvisodi 
. Ànnibale apportò gran rovina all’agro Curaa- 
Do i pervastato agro C umano usque ad Mi seni 
promontorium ^ Pufeolos repente agmen con- 

e a prò, 

• ♦ 

(i> Vedi Strabene Uh. 3. Virgilio Mneid. Uh, 6, 

V. Stazio S\lvar. Uh. 4. Carm, 3. Si legga il V ar- 
cras , o sia Martorelli , antiche Colonie venute in 

JSapoU t, z* n. 43'^* 

(,2) hih. 7. Vedi Livio Uh. 8. 

(5) Gicerone Uh. i. De Divinat. Vedi Giulio Ce- 
' sare Capaccio. Hìstor. Ntapol. toni. c. pag. 039. ed, 

del Gravier . . ' _ ' 

(4) Gellio Uh. J. Noct. Attìcari Cap. IX. Plmio 
Uh. '3. cap. 13. Si aggiunga Antonio Caracciolo nel 
suo libro De Sacris NeapoUt. Ecc/es. Monumentis 
cap. |S. Jfcr. 3. ed anche -il libro De SyhilUc stam- 
pato“ in Napoli da ,SÌ9to Piessinger rarissimo ,* senza 
nota'di anno, e che io non vidi in tempo, che stam- 
pai il mio Saggio sulla tipografia del Regno . 
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verti^y scrive Livio (i) . Alcuni la vogliono 
fortissima ne’ tempi delle guerre gotiche . 
Ella'' mancò dal suo splendore sotto i La»- 
gobardi y e poi del tutto fu desolata circa il 
secolo XllL: miierrims intcriity scrive il Ca- 
faccio (i). 

Miseria y cht Sfrabone vuol diviso il suo 
territorio da quello di Cuma per mezzo del- 
la Palude Acherusiay che fu detta anche la- 
go della Coluccia , oggi Fusaro ; le sue pa- 
role sono : Cumis vicinum est Misenum prò- 
montar ium iisque interposita est Aeberusia pa~ 
luSyOC coenosa quaedam maris (3). Ta. 

luni han creduto y che la Palude Acherusia 
fosse Maremorto , e non già il Fusaro , ma 
Io smentisce assai bene il nostro valente, ed 
erudito D.. Marcello Eftsebio Scotti (4). Mi^ 
seno fu città ragguardevole . Vi fu dedotta 
una colonia, come appare da una iscrizione 
portata dallo stesso Sig. Scotti (5), la quale 

non 


(1) Livio Dee. 3. Uh, 4. cap, 

(2) Capaccio loc. cìu p.ig, 252, e Pntilli della 
Vìa App 'm Uh. 2. c, 7. p 167. 

(3) Strabene Uh. 5. pag, 37(5, 

(4) Nell a sua Dissertazione Corograjfteo~lstorica 

di Mi seno , e Cuma , pag. 18. • 

(5) Loc, cit, pag. 14. ’ ' ■> 
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, non credo fuor di proposito di metterla sot, 
to gli occhi del mio leggitore: . 

T • ^ - AVITO ' * / 

FORENSI .fi ■ , . 

ViR . ITER . QQ . OMNIB. ‘ ■ i 

MVNERIB . FVNCTO . HIG . 

' ■ IDEM . AD LAVACRVM . BAL. 

NEAR . PVBLIGAR . UGNI. ’/ ' . 

DVRI . VEHES . N . CGCC . EN,. 
THECAE . NOMIN . IN . PER 
PETVVM . OBTVLIT . ITA. 

TAMEN*. VT . MAGISTRATVS . „ 

QVOD ANNIS . SVGCESSORIB. 

SVIS . TRADANT . F . FIUO . 

T. FL. AVITI. V. E. PATRON. CÓl,. 
ORDO . ET . POPVL . MISENAT . 

. . . . ’-v‘ ■ - 

Ebbe i suoi vescovi (i) , i suoi comi (2). 
Fu.poi distrutta circa l’anno S60. scrivendo 
G/o. Diacono. sexagjnta ab bine annis-ab 
^ Ismaeliti s demolitum ^ (' cioè il casteljlor,, di 
Miseno ) et usque ad sojum ptostratur^ ^ par. 

* • . ‘ e 3 lan. 

. (i) Chiòccarelli De Epìscopis ^ Arehiepitcop. 
Ueapol. pa;;. ^ \ . ..j; 

(■aj Vedi S. Gregorio Magno lié, 7. epitt. C2. 

(3) Presso Falcone ne]X' Istoria e famiglia di S, ' 
Gennaro y lib'O» cap, q» . .. . i v 
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landò della traslazione delle reliquie di Si 
Sossio fatta circa Tanno pio. da Miseno in 
JNapoli per riporsi ne! monistero di S. Sc~ 
verino • ed altrove scrive (i)r eojìem quoque 
tempore Misenatis Ecclesia^ peccatis exigenti- 
hus , (t Eaganis devastata est . 

Stabiae distrutta. da Siila nella guerra 
sociale, come dice Plutarco e P/mo (3); 
della medesima nelTarticoIo Castellammare 
di^ Stabia se ne parlerà distesamente. ■ 
! Tegianum si descrive 8. miglia distante 
da Novera^ e ,5. da Nola. Si crede da alcu. 
ni che corrisponda all’attuale terfa- di Pai. 
ma , e. specialmente dal Cluverio (4) , per- 
chè vi trovala distanza di cinque miglia ; ma 
il Cellario con molta ragione pone in dub- 
bio se sia esistito un tale paese, giacché neh 
la tavola Peutingeriana , che .ha dato occa. 
sione *a tale idea, si legge : ad tegianum , che 
potrebbe- essere indicativo di un luogo, ov0 
si-faceano tegole. Non è da confondersi col 
Tegianum òs Lucani ^ 

■ Nòlà città molto nota. 

• 

{iSLhronìe,' Eptae. Neap. presso il Muratori Rer, 
Ital. Script. Torru I. part. <2. pag. ^7. 

' (à)"TlutarCo in Sylla. * ' 

• ' '^3^'Plmio Uè. g. V.' 5. - \ ^ 

Cluverio Ital. ant. Uè* 4. eap*-^. . , ; 

! 
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Abeti ac ^ oggi Avella^ come a suo luo. 
go si ravviserà • 

Trebula è ricordata da Livio (i), e si 
vuole da taluni) che corrisponda all’ attuale 
Trenfola^ ed altri sostengono essere la ba- 
ronia di Formicola. Frontino (2) ne fa paro- 
la , scrivendo-: Trebula Municipium , Iter 
eius populo non debetur. Ager eius limitìbus 
Augusteit in nominibus est assignatus . Se g’ 
è pure detto qualche cosa fra le città de’ 
Sanniti • ^ 

Nel 1721. da Lelio Rossi fu ritrovato 
uno spezzone di antico marmo nel piano , 
che conduce alla villa degli Schiavi delia ba- 
(TMUa 'di -ForpìicoUt^ è, ^esto : , 


• % V % 


QI-ONIS TREBVLA 
: MIL , DISTRIB . .. 
D3 , QVIB . PRO 
SING . iìTlAlS^ . 


•V/f. 
• •ir j 


,'J 


Vuìtvtrnum , se n« ha memoria presso 
X;‘ow '(3),' t F^wtiitò - i cui cittadini 
erano molto dediti alla navigazióne' pet 


(1) Livio Decj^. ìti. - : Ì 

(2) Frontino l» 7 . /v > 

(3) Livio Dee. 4. Iti. ^ «4., . , 

Froaùao De Cohniie f* 


fur. 
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turno y avendosi' da I./'u/o (i) 'stesso una graq, 
testimonianza della frequente navigazione 
‘che faceasi nél detto fiume . Sì crede , che 
fosse quello , che si dice in oggi CastcUàfn' 
mare di Volturno (2). 

' Liternum fu celebre per lo «volontario 
esilio , e morte di Scipione . "Ella era situata 
, vicino al lago di Patria , ed 'alla Selva Gat- 
tinaria o palude Clanica i Si vuole, che Lin- 
terrto fosse stata fondata daTuna colonia di 
Calcidesi , dedotta da Cuma Jtalo-greca , ma 
non abbiamo 'alcuna autorità di 'antico scric- 
'tore che ce lo ' affermasse 1' Quello che si 
sa di ,certo si è , eh’ ella esisrea nel luogo 
appunto , ove anche addi ’ tiqstri vediamo 
molti avanzi di anticaglie , avendo all’ intor. 
no* una vasta’ palude formata^ dalle acque dei* 
Ctonio ’y e per conseguenza ' vj* si respirava 
un’ aria niente sana . Silio la disse stagnosa , 
ed altrove.* stagnhque palustre Litermm *(3), 
Ovidio (<p) : 


^ •Hinc Cjolidt fontes 
\ s làternum . . . 

, I • ' . ' t i - 


Uiaìsciferumque^ 




e Sta. 


(ì) Livio Dee. /li. 5. e."i^. Z 'I 
(o) Vedi Pellegrino DtVr. q. k 13. 

(3) Vedi’Silio'//A 7, ■' . ^ i -Z', • i^} 

( 4 ) Metamorp/u 3 ^ j 1 
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c parlando della via Domiziana seri* 

ve (i): • 


U J 


J^ìratur sonitu quieta' Cyme y 
' Et Linterna vatus . 

^ ^ * l. ■ / 

vi dedusse una ‘Colonia militare Jj 
avendola considerata i Rotiiani , come un 
luogo 'di- frontiera da leftérsr^ 'custodito e 
presidiato (2) . (Quando fa citta libera vi si 
, trasferì* il 'Celebre ' :^ffricano -perse, 
gultato in^ustamente dalla plebe romana (3). 
Ivi’ fioT‘poi i suoi grorni n'eì o 570 (4)r, 
e i suoi parenti gli fecero /èrgère un sepot 
ero coll’epigrafe: . ' ■ • ' •' 

,Vr _ ' v. . ' I 

.• ), Ingrata patria-, nec ossa quìdett^ mea haSes»^,' 

*“ '1 

Sappiamo da Plutarco ché'il popolò ro- 
mano* favveduto deir ingratitudine usatagli, 
fece ’ ergere in Roma in memoria di' ’<|uel 
-gran* capitano ''UD hiperbò mausoleo 'co-séc 
guènii versi : 

De- 


-•g» 


j • .>‘àÀ .i *'r-, '-si'- V ) 

-A ; \ • ’i 

(i) Stazio Sylvar, 4. car» 3. ^ . --.ii-sxv 

(a) Frontino ^(p Co/o«M ‘ . .1 ij • 

. (3^ Seneca p/Vrt. , 96 . PJutarca /■ . «* 

(4) Strabono liL 5. Valerio Massimo 
'cap- 3. , > •-. y _ M ■' 

fc) Plutarco loe. cit. t-i, ^ 
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JìevUto AfUnhalt y capti .CarthagÌM et- aneto > , 

Imperio , hós cìneres mar more teff a habet 
Cui non Europa , non obstitit Africa quondam ì 
' Kespice tes honùnum f quam órevis urna premOf* 

, *' * * j . 

Questa clttk si mantenne sino al quinto se< 
coJo (t)f ip qual; tempo fu distrutta àsìVan- 
doli j e traile sue rovine si dice, di avervi 
ritrovato parte d^l’ epigrafe suddetto , cioè: 

• ■ • TA f PA'X'RIA N£0 • • • « 

e. quindi tutto quel .suolo s' in^cominciò 
qhiamare Patria^ «.come tuttavia un tal’ no. 
me ritiene» Il C/uverip il Pellegrinò {i) 
fan parola di questa citth; e sappiamo per 
ultimo di essere stata' un tempo* chiamata 
Vicus - Fenìculem^ ( 4 )-. Appiano {^) s’ inganni^ 
forte confondendo il fiume ìàri^ Q.,Gariglia. 
m' coì fiume detto anche dento \ 

Ci ;l suddetto pur male,, 

, . ' " . ; vó. 


(i) Nel tv. secolo Simmaco Hi. 6. epìst. 5. fa 
nieazione dì Severiano , chiamandolo primoreupi Lì- 
terninae civitatis . 

'-(O/ Cluverio Ital. ant,' 1 ii. capi ‘ 

(3) Pellegrino nella sua Campania , ìficc. t.'pag. 

(4) Vedi le annotazioni di Mazzocchi nel cit. iw 

Jgw'del pellegrino. ' _ V* * 

<5) Appiano Lib, i. civil. 


* ■ 
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volendo la vUla di Sàpiont presso al mare r 
Seneca^ stando appunto neUa detta villa, seti- 
ve : in ipsa Scipimis jifric^ni villa iacjns 
bnec tiki tarihp . . 4 . . ‘ v * • 

Vidi vtllam ittmtatn lapide quadrato ^ 
murum circMmdatum sUvae , nnwes <juaque in 
pmpu^nacnluf» vilUe ntrinttftta svbtectas , Ck 
sfernam aedificih , ac vàriditHiS- si4bditam , <juàe. 
sufficere in ustm vel cHercitas possat i Bal^ 
neolum angustum tenebricosttni ett, cwsuetu* 
dine antiqua ! non videbatur tnaioribus nostri^, 
caldum , nisi obicutum * èrgo me vo* 

luptas subii conterrai am em tnvre^ Scipiinii 

ac nostras * In hoc anguio')ille Cartbagìnis 
horror y cui Roma debee y qntod tanti^ semel 
capta est , abluebat '-corpus labdribuè rustids 
fessum: enercebat enint opere se y ''terramqué 
^ ut tnos fuie priscis )^ipse subigibatV 

^Riflette bene il RrattUè (i)', che, esser 
dovette jcirca' passi 500. di' qoh da^ Vkoy 
tuttavia <lÌGe?lW 4 » Villa y e vi^ af^ariseòaó 
moltissime anticaglie. * ' .'.•r.\'*rs 

Calatia y V di ;cui si 

parlerà nel proprio Jnogos 'dist ÌDguentfola 
uq’ altra città steso ' nome cheo;hè^^ 

. con- 
. s 

,(i) Pratilli DéÙa Via Appta Ììi»’Q,*\eap» 
pag> iSlÉ, ■ >■», V.' -. ^ Jk :à: h V 
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contrario sì avesse voluto sostenere da* un 
infelice scrittore . ' • * ■ '* . . 

- Ctimpulteria\ o CubuUerta ^ del cui sitò 
avrò campo di parlarne altrove . Il PrapilU 
ne porta- molte iscrizioni (i). 

’* ■ Casilirnm era dove o^i vediamo Ca» 
pua nuova, miglia 3. distante dà S. Maria ^ 
eh' era T antica Capua . Nell’ itinerario di 
Peutingero si fa menzione di- Crtr//mo ; ma 
s credo che in quel tempo fosse di già del 
tutto distrutta- una tal città, avendo solo ri. 
tenuto quel nome , siccome sino al secolo 
XIV. della nostra Era, fu chiamato un bor- 
go della nuova Capua di là del ponte verso 
Roma^ 'appellato poscia borgo dì Santanttsnto 
cibate ^ e di 5a?2tercnzian<i'^{ ad avviso del- 
lo slesso ‘Prafìlli (2). 

Nucffria Alphaterna y detta' còsi per dì-' 
stinguerla dalia Nuceria Cameliaria nell’C//7i. 
brià. In oggi ’ è;' IVócer/» de"* Pagani y come si 
dirài Un tempo era nella regione àe Pi- 
cent ini , 

-Si mettono altre' città i come Taura- 
nìtty Cbora y O Tbora ec. ed, aggiungono al- 
tri Veuti' y_ che ^il - Macrin* (3) la . mette nel. 
• '♦vj * ■ ' le 

(1) "Della via Appìa, pag. 34?. se^. 

(0) PnitiJM delta^^ia Appla'lit>l 2. c, ti. p» C37. 

(3) Macrini De ìncaid. Vesuvii cap. £. .1 -> > 
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le vicinanze *di Ottaìano^ ,il Sànf elice però; 
dubita S3 fosse stata citt^ , o fiume (i): ma. 
da un passo di Sesto Aurelio Vittore {%) si 
congettura, eh’ esser dovea un fiume, C'Che^ 
fosse stato il Sarnoi Mi verrii occasione di 
, parlarne altrove . , ^ 

1 PJCENTINJ confinavano coi Cam*^ 
pani. Strabane (3) descrive* cosi la .loro si- . 
tuazione: porr Carnpafìiam^,atque Samaium 
* que ad Lucanos ^ accolit Picentia gens Piceni 
einorum^ qui Adriaticum marf incolunt evul-^ 
sa particula^ et traduci a a Romanis ad simm 
Posidoniatem y qui nunc Paestanus vocatur ^ 
Picentes autem usque ad Silarim perveniunt 
jlumen^ qut.ab hoc agro veterem separat Canu 
panir.m , cui quidem. fluvio proprium , illud ‘ 
inesse traditufy ut in eius aquas demissavir-^ 
gulra lap idi/i cent ucy formatamene color eque 
servato. Strabane però è stato avvertito da^ 
gli eruditi del suo travedimento, avendo coiw. 
fuso il fiume Seie col Sarno; C infatti, il 
le fu termine àz'' Vicentini verso la Lucania^ 
con già ver$o la Campania . più , esatta 

. / «i- 

< ’ « 
(1) Vedi Egizio letter, a "Lan^let , fol, j 5 c. 

(0) De vìr. illusirib* in Publio » Vedi Cluverip* 
lib, 4. c. 3. Cellario /. c. 

( j) Strabone Uh, 5. * - ' ' ' ' 

. ■ V- . ■ , . * 
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Sttuaziooe loro Plinto {i) scrivendo: A 

Surrento nei Sil/irunì anottem ^ trigint/t milito 
passuunt ^icsnrinus fri, Ttiscoìum Tem- 

pio Jwnonis Argivae a J mone condito insignii, 
jl Cluverio (2) conBna poi cosi il loro agro : 
includebantur Picentini ab una parte mari 
infero^ ab altera^ (juae Campanti erant con- 
termini ) ilio (jttod a Mtnervae promon. 

torio introrsus protenditftr uique ad Cava . ^ 
Hinc linea jvttta Sarai ^ et Calorii amnium 
fontei ad Appenninum ducta , primum a Sa, 
mnitibuiy deinde ab Hirpinis ieimguntur ,, et 
reliqua qua Lucanos conterminoi habebant^ erat . 
Stlarui amnii. Tra gli altri autori vi è qual. / 
che altra picciola differenza di confitiazione, 
ma m^^glio è stare zWi Cluveriana (3). I lo. 
ro luoghi marittimi si descrivono cosi dal 
Tolommeo (4); Picentinorum similiter iuxta - 
Tyrrhenwn pelagus Sarai fluminis Ostia ^ Sur. ^ 
rentum , Miaervae promontorium , Salernum , 
Narrando poi i luoghi mediterranei, dice .* 
No//*, Nuceria ^ Colonia. Ma l^ola non fu 

certamente cittk àt Picentini, Vediamo dun. 

• que 


(1) Plinio Hìst, nau hb,^ 3 » cap, fy , 

• (2) Cluverio Ita/, ani. Uh, 3. f» vt 

• . (5) Vedi il Sigòniò aatìqu, tur. Ital, ho, i. 

eap. ic. 

( 4 ) Tolommeo Tabula 8. Europae . 
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ique di numerare ora i loro principali paesi. 

Picentìa fu la loro capitale , Strahone 
scrive ; Piccntìnorum caput jfuit P'icentla (i ) 

Tolommeo non T accenna perchè distrutta a* 
suoi tempi. Plinto scrive similmente.* inter 
oppida Salernum^ Picentìa, E’ certamente er. 
lore di coloro , che scrivono di essere stata 
Picenza forse la loro città principale (2) , 

Npn si sa se fosse stata traile marittime, o 
'traile mediterranee Jn una moneta descritta 
dal Maiero vi si veggono quattro pesci ( sim» 
bolo indubitato delle ciu^ marittime, o che 
fossero state a poca distanza ) e coU’iscri. 
zione Picentìnon.riiKevrtvov ^ Stefano Bizanti- 
no scrive; ITIKKNTIAi ttoXìj TvppMvias : Pi- 
ecntia wbs Tyrrboniae ^ cioè àt Tirreni Ci. 
stiberini (4), sebbene avesse indi ricevuti i 
Greci Coloni , come appare da una moneta 
portata dal Gohzio^ e da tre altre del cita. 

W Maiero,, Di Tjuesta città qe fa menzione 
anche Silio (5)t * 

> , .... Nunc - \ , 

(0 Strabene lìb- 5 » 

(2) Vedi il Galanti t, p, CZd. 

(3) De urbibut ex popalis pag. 550. ej, Anistelo- 
'dami 167®. 

(4) Vedi il ch.lMazzpcchi, prodrom, ad Tah, Hf 

rad, />. 43. ' • . ' > 

(5} Silio liè, 8« . 
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i<Iitnc sue ostendere nùles> 

Leucosiae e scopulisy nunc quem Picentia Paest»^ 
ÌAlsìt , 

•» 

Ella fu distrutta nella guerra sociale, s’econJ' 
do scrive L. Floro (i), tiia non allora fu 
data dì Picentini la pena di servire da Cen- 
sores et Tabellnrit y come avvisa (2); 

ma nella seconda guerra Punica. E non si 
può dubitare che tra Salerno ed EboH] nel 
luo«o detto Bicenza sette miglia distante da 
Salerno^ e 13. dal Sele^ fosse stata appunto 
la di lei situazione (3). 

Nuceria fu prima situata nell’ agro Pi. 
centtnoy t dipoi nella Campania ^ ove la po- 
se Cluverio (4).' ‘ ^ 

Salerno città molto cospicua , di cui a 
suo luogo si farà parola nel modo, che; si 

conviene . ^ > 

si vuole, che oggi fosse Conca^ ^ 

posta air\ccidente di Amalfi , e non già 
Gonza, comV con errore opinò il Gatta, av- 
vertito óa\Y Antonini (5) , distinguendo bena 
città raarittirha, oggi Conca, da Com. 

(i) L. Floro Ufi 3* f‘ 

(ai Strabone lìb. 5. in fin. ^ • 

( 3 ) Vedi Olstenio, Aanotaitones ad ItaU antiqu. 

Cluverii , Pomae t(Só6. p. 2Q3. 

’’ (4) Cluverio /ib. 4. f. 5. jTa/. ant, 

(5) Antonini Lucania pari, u dìse, 6. 

¥ 
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psa^ che è' appunto la cittk dì Coàza, Me-^ 
glio si dirà altrove . ■ ' 

- ^Aetrno di quà'dal fiume Seie deesi per- 
ciò situare nell’agro Pìceneino, sebbene pres- 
so. gli antichi non ne ritroviamo memoria. 

Mareina, Strabane (i) scrive: imer Si- 
renussas vero , et Paestum Marcina est'Tu^ 
scorum aedificium , caetefum ah^ Samnitjbut 
babitatum . Credono taluni,. che fosse stata, 
'ove oggi si vede Vie tri di Salerno (2). iòU 
tri affermano, che dalla distruzione di Mar- 
cina nel 4 lo. fosse surta la città della Ca. 
va^ come a suo luogo si ravviserà. 

Pietri,^ si vuole da alcuni , che fosse 
surta nel luogo , ove dagli antichi si dicea 
Campi veteres , menzionati , da Livio, (3) , 
quando narra la morte di T. Sempronio Grac- 
«>, scrivendo.' ad Campos qui veteres vo. 
cantur . lo credo, che Pietri^ e Cava^ eb- 
bero la stessa origine, e non deesi confon- 
dere Pietri di Salerno colf altra Pietri di Po- " 
tenza nella ^Basilicata , ^ 

Eboli, o Evali \ si crede^ dagli autori, 
che fosse i’ antica Ebuti , onde furono ■ chia. 
Tomo L r f ma- 


. ' (i) Strabene Uh. 5. in fin. 

(2) Vedi r Antonini letter. ad Efizhy 

(3) . Livio Dee. 3, lìb. 12. . '■! . 
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mali da Ptinio (i) i |(Uoi naturai} E^urìni^ 
che li mette peraltro nella Lucania^ 

1 LUCANI furono tra i Picentìniy ed 
i BruzJ. Secondo i varj tempi il loro ter. 
ritorio ebbe degl’ ingrandimenti, e delle re. 
strizioni . Il Barone Antoniai esaminando i 
^vectytà i latini ^ scrive io prima suU’ati. 
lorit^ di Scilaeffy .che i limiti della Lucania 
si estesero dal h\imQ Sifaro y o Sslty iosino 
a Pcggioy e comprende molte città, che fu, 
rono poi annoverate nella M. Creda y con 
tutto quel tratto, che ^t^ sull’ /<vzxo arrivane 
do a Metaponto sul seno Tarantino ^ Quindi 
non dee recar meraviglia, se alcuni attribuì, 
rono alla Lucania molte città , che c^gi so- 
no tra i BruzJ y perchè per quei i?mpi non 
ancora si eriino questi da quelli separati , c 
venne perciò a ristringersi la regione de’4«- 
caniy come si dirà altrove « I confini adun, 
que della Lucania , dopo U divistone dei 
BruzJ y furono i seguenti. Da occidente U 
fiume Selcy che di videa i iMcmi dai Ptcen» 
tini- Da mezzodì il mar Tirrewo» Da orien- 
te .il fiume Laa , che li separa àìì Bruzj^ ^ 
Verso il Ionio col fiume Qochtley già Siba^ 
ri. Di quà dà Taranto col Bracano, 5 econ. 

do 

j 

A 

(/) Plinio iib, 3. cv Xlf V«di Cluveikx ìfal. anr^ 
lib. 41 Cf ' 




\ 

' Digitized by Google 



da questi confini,' attaccarono coIU lapìgia ^ 
colla Daunia ^ QO Peuce^ij ^ cogl’ , ov. 
vero Sanniti, Filippo Cluverio (i) tni sem- 
bra molto chiaro nell’ assegnare i confini del- 
la Lucania; e perciò non dispiaccia di qui 
rileggere le sue^ proprie parole .* Hirpinis 
Picentinisque contermini erant Lucani in Lu 
cania apud utrumque mare ( cioè Tirreno 
ed Ionio ) , Hinc ad laum usque amnem , in 
de ad Syharìm fluvium , quorum bic Cochi' 
le accolis , ili e L.aino •oocatur , Ed altrove 
con piò precisione (a) . ^apropter ab Au, 
stro limites Lucani t recte statuerim Laum 
amnem ad Tuscum mare y ad Siculum^ sive 
Tarentinum Sybartm jìuvium , nam horum. 
quoque fontes in Appennini iugis . Ab Se- 
ptemtrionibus autem Bradanum amnem ^ extra 
quem mox Metapontum in litote , et in me- 
diterraneo Poteneia ^ Lucatmum eppidum. In- 
de a fronte Bradani Appenninum montem ad 
fontes usque Silari y atque bine ipsum Si- 
lartm , 

Nella regione Lucana vi fu compresa 
similmente un’altra regione detta Cbonia^ o 
Siritisy ch’era parte dell' Enotria. ' Se i Cbo- 
nes fossero stati gli stessi , ehe gli Enotri , 

f 2 T 

(1) Cluverio Irai. ant. Uh. i. eap, 6, 

(2) Lee» eit, lìb, 4 . «ap, 14 . \ 
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rimando il leggitore all’ eruditissimo Mìjzzoc.' 
chi (i) a venirne in cognizione. La regione 
Conica ci è descritta da Aristotile (2) : hab'u 
tant autem in ea Italiae parte qme Tyrv/je- 
nis contermina Opicis^ qui olim^ et cognomenl 
to Ausonis dicebantur . Eant nero, parrem , 
quae lapygtae Ionio finìtima incolebant Cho^ 
nes , nempe Sirilim regtonem . Erànt autem , 
et Chones gente Oenotrii. Non altrimenti da 
Strabene (3). Rilevano dunque gli eruditi, 
che la regione Co«/’c/j dovete’ essere d’intor- 
no a Rocca Imperiale , Colabraro , Oriolo , 
Canna ^ Nucara y Roseto ec.' per dove scorre 
appunto il fiume Sinm y dal quale prese la 
denominazione di SeriJis la regione stessa : 
Checché opinato avesse Gabriello Barrio (4), - 

che la volle collocare presso - Belcastro , o 
della sua estensione detto avesse il Cluve, 

^•0 ( 5 )- 

' Secondo scrive Plinio ( 6 ) la regione 
Lucana ebbe molte popolazioni . Lucanorum 
autem Aeinates , Bantmiy Eburiniy Grumen- 

r • # , , 

(1) Mazzocchi ProJom. ' ad Tah. Heracl, cap. 3, 
sect. 2. • . ^ 

« ' (2) Aristotil. Lif>, 7. Folli, cap.. tc* ♦. 

( 3 ) Strabane lib. 6, ' , 

(4) Barrio De antica, et sìt, Calahr. Uh, 4. 

(5) Cluvcw'o ìtal, ani. Uh. 4. 4 16. 

(6) Plinio hih, ^.^hìst. nar, Cap. XI, 
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:tmt -,N, Potentini^ Sontini ( i ) ySìr'wi , T ergilnni^ 
Ursennini y Volcenrani^ quibus Numesrrani iun. 
guntur . Praetereà inferisse T bebf{S Luctmas 
Cato autor est . Et Pandosiatn Lucanorpun ur- 
hem fuisse Teopompus > in qua yilexan(let\ É- 
pirotes occubueritji Vediamo .perciò di raplp 
memorare le più-Jllustri eitt^ , eh’ essi dj- 
bero, colla massima brevità, e con la scor. 
ta de’, pia classici -accreditati 'autori , . . 

-( Petilia ,, -.( la’’cui etimologia , semmai 
ella fosse probabile , ne farò parola altro- 
ve ) (2) . Si vuole la capitale de’ Lucani. 
Strabane (3) De parla in modo incerto: Pe~ 
tHia quidem L^anorum Metropolis esse put% 
tur - Stefano (4) la dice UsTtKKji.^oXis Vraxìxìi, 
Sàvio (5) la chiama PeteUia,, Virgilio {6)\ 
e Sìlio (7) Petelia, Scrive il primo ; j; 

. . Helc llìa ducis Meliboei 

Parva Philoctetae sub nix a Peti Ha muro '''V - * 

E il secondo : 

Fumabat versis incensa Petilia tectis' 

Infelix Jìdei mìserae^ue secunda Saguntho , 

f - - - f 3 Vo. 

(i) Della città de' Santini della Soo.'i? , S«ovt*p. 
e SwvTjr , Vedi Luigi Lanzi nel suo Saggio di Un- 
gua Ktrusca tom. 1. pag. icp. 

( 2 J Nell' articolo Altamura l 
(■^) Strabene Hb. 6. i' • ' 

(4) De urbib. p. 545. 

(5) Livio /ib. 23. cap, 30. 

. . Wil^iEneid. Hb, q, ■ ■■’: ' 

(7) Silio Uè. 12. . ,i ...L v.y , -• .. 
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Vogliono alcuni eruditi , che , dapprima , la 
Metropoli de’ Lucani ebbe ad aver certamen. 
te il nome appunto di Lucania. Il Barone 
Antonini (i)) crede, che i Lucani avesfero 
edificata Petilia sulla montagna oggi bietta 
della Stella^ picciola di' giro, ma forte per 
lo sito, e per muraglie, e che questa fosse 
stata poi la lor capitale, e non gik l’ altra 
Petilia della Magna Grecia , la quale riguar- 
dava il mar Tirreno. Non gli mancò nè itv 
gegno, nè erudizione a sostenere questa sua 
opinione, allegando pure un istromento del 
1537. in cui quél luogo veniva appellato 
Civita di P et ella\ In- alcune monete si legà 
ge .* Petil, iMcah. .* • 

Vulceum si vuole, che oggi sia la terra 
di Buccino , come -si ravviserà nel suo 'ar- 
ticolo . ; 

Atena illustre città , sicconie si parlerà 
nel proprio suo luogo. ' 

Grumentum\ oggi la Saponara ‘ si. ra- 
gionerà mólto delia sua antichità , e gran, 
dezza . . , , 

Tegianum , si crede essere stata situata 
in quella valle detta Vallh Rationis , cosà 
appellandosi ' da un decreto del Senato porta- 
to 

(1) Antonini nella svoL-LueoMa part» i» dìsc. 7. 
p. 88. te». Edù. 17^5* 
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to dal Pteuxa (i) , e sintilmenté in molte 
carte, e che io avrò piò volte occasione di 
citare nel corso di questa mia opera. Pli- 
nto y come gi^ vedemmo di sopra , fa men- 
zione* de popoli TergiUni, Credono però raw 
Ioni, che fosse corso errore nel testo àìPlh 
nioy c doversi leggere allegando un 

marmo rapportato dall’erudito Pietro Lese- 
na (2), io cui è scritto : Reip, Tegionen- 
siwm . Non vi manca chi crede di rappre^ 
sentarsi in oggi dalla cittk di Di/tno . 

Posidmia fu edificata da’ Doresi , origi^ 
narj dagli Egixj (3), ma secondo altri ^ da’ 
suturiti , come avvisa. Marciano di 
elea -i 

Rursum contermini sunt his Oenotrii , 

• IJsque ad illam , quae Posidon.'a vocatkt y 

Quam dicunt olim eoiiditam a Sibàrltìs , " - 

* . • ’ ■ ‘ . 

Fu poi .chiamata Petto , scrivendo Plinio (5): 

. , . ^ i f 4 ■ P»€-J- 

(i) Frezza lìh. 0. pa;, 377. 

(0) Laiena BeW amie. Ginnasio Ua^oUt. cap. 7. 
pag. 166, 

(;i) Lo dice Erodoto Ho. 6, che i Doreti, o. Do- 
ri erano, originar) dapii Epiniani • 

(4Ì %1arciano di Eraclea, o $ 13 .' Setmno C hio ,ne\- 
la Desfrizìone della Terra v. 945. seg, 

(5) f^linio lìb. 3. eap* 5, Vedi i» Ifcia H^UOtees ■ 
storica , e topogrqfijea pagp 142. 
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Paestum Graecìs Posidonia appeìh$tm9\ Air 
berti )(i) scrive tutto al contrario, perchè 
spesso giocava di fantasia . Il Cluverio (2) 
la xrede detta Pesto , dopo che i Pomani vi 
dedussero una colonia nel < 58 o. Stefano Bi- 
scantino (3) la chiama soltanto. Posidonia Ilo 
<retSwvi(f 'iruXis 1’toX»«s . Fu chiamata pure Lu- 
cania. Leone Ostiense (4) la chiamò cosi , e 
prima di lui Paolo Diacono (5) , che il Clu\ • 
•uerio biasima a torto , il quale crede , vche 
avesse avuto anche il nome di Nettunia^ che 
poco piace aÌÌ' Antonini . Questa .citta fu il 
‘confine dell’antica Enotria^ -giusta l’avviso 
Alkaruasseo il quale descrivendo ia 
regione degli Enotrj dice.- oram Tarentum 
inter et Paestum protensam habuere . La sua 
djstruziq.n.e si .vuole nelli principi ^^1 secolo . 
X. Marino Frezza^ npn senza- gt.ave fallo 
la dice distrutta ne’ tempi di Pirro per dare 
foKe una^ maggiore ^antichitk' alla-costiera dL 
Arndfi (7) . Della sua magnificenza , oltre 

• la 

Albert i della V’ /ra/fr /7. 142, 

(2) Cliiverio Ira/, ant. lib, 4. c. 14. > 

Vrbibus pa'g. 560. - T. l -, ^ • 

(4) Leone, Ostiense nella sua Cronica ir. 

L'ib. 'ì. cap, ' 1 . • . , ì 

(&, p’ Alicafnassò- A'À fl. , 

tubfetu/.*‘/ibl tt' A' 
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la testimonianzàì degii antichi (i)v ne' vedia^ 
nio tuttavia gli avanzi , che non ci lasciano 
punto dubitare .dii essere stata daddovero trai* 
le cospicue dei nostro Regno-, e celebrata 
pura oche .da’ poeti per i suoi rosaj(^). Vir- 
gilio (4):, .. - 

f » • -, 

Fcrsitan , et plngues hortos , quae cura colendi , 

" • Ornaret , canerém : bijerìqùe rofaria Faesti . 

» . ; .1. I 

e Ovidio . v . r 

i ' I . 

Nec Baèylon aestus , nec f rigora Pontus habebit, 
'Celthaque Faestanàs vincer odore rosds . 

e 

. Velia si vuole da Erodoto (6) edificata 
da’ Focesi , e lo stesso crede j^ivniam 
ceLlino ',(7) .• A Fbocaea vero yAsiaticm popU' 
lus Harpoli inclememiam vitans .C/ri regii 

prò. 

(1) Vedi Livio Dee. 3. lib. 4. e 5* cap.' e 15. 

tìb, ' 2 'ì. e 3A lib. 07. c. lO. •* 

(2) Paolo Antgnip Paolivpose .a stampa Poem i, 

quod Posidoniumtetiam dìxert rudero. Romaìe 1784. 
in /. m. con 64. elegantissime tavole , cioè 41. che 
mostrano i pezzi di quelle venerande anticaglie , e 
03. di. monete. ' ' 

- (3) Ovidio Metamorph. lib. ''De Ponto lib. 2* 
Eleg. 4. Marziale lib. g. epigr, go. Berardiao Rota 
ab. s.,eleg.,%. Marziano Capelli lib.' 6 . ec, 

.1 (4) Virgilio Qeorg. lib. a. v. 119. ■ : ir’ 

(5) Ovidio Lib. 2. pleg. 4. de Ponto i • «'‘X 

(< 5 ) Erodoto Lib. t. n. 177^ 

(7; Ammi.mo MarcelKno ra^ Uh. ìMp' • - 
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profectt ^ hnlìnm navigro ptetih » Cufut part" 
in Lucania Feiinm , alia condidit in Vien* 
nensi. Massiliatn . Io però rimetto il leggito, 
re al gran (i). Fu dapprima chiak 

mata Hyelg , e Curtius . Nelle medaglie si 
legge Veleton . Da Halea fu chiamata poi 
da’ Romani Velia , cos^ Strabette (l) . dee. 
rotte (5)^ la chiamò Velia, ' e talvolta Vita. 
Fu'padrla di due celebri filosofi; Partnenide,- 
e benone , perciò detto JEleatico » diffij 
cile rinvenire il^luogo della sua situazione, 
avvegnaché può dirsi daddovero quot capita, 
tot sentemiae, fragli scrittori, che ne parla- 
no, onde rimando il leggitore 9 \ Peretta 
eé &lV Antonini (5). La più comune però si 
è, dove oggi è Castellammare della Bruca 
Il di lei porto fu famoso, ''tìominato da Vir- 
giiio ( 6 ): 

Poftusque require Velitm 
Còiltina , indi detta MarcHìana yS^v\lo\<i, 
dal G<?rr/r(7), dove oggi è la cittìi della Sala, 

' i 

(0 Mazzocchi ad Tal. Heracì. Co/lect, 1./. gi6« 
<a) Strabene 6. 

s.:.' (si f^icerone Epist. famil, i. <2C. e 7. io. * 

{4) Beretta Chorograph. n. 135. /. •287. 

< (5) Antonini nelia sua Lucania part. &. dia, 4. 

(6) Virgilio lEneld. Uh. fi, ... 

(7Ì Gatta iiélla. sua Lucania % . ^ 
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Tebe fu altra' illustre cittk <}i Lucania , 
e sì crede, dove oggi ‘è Laino, 

Cosa , alcuni la confondono' con Cosili^ 
na. Si pretende, che fosse diversa da quella 
de’ Picemini , 

Numistro , secondo Plinio fu città dé* 
Lucani^ altri però vogliono sulP autorità di 
Plutarco^ ch^ fosse, città de’ (i). Me« 
glio si esamiaerà nell’articolo Muro di B'a» 
silicata , i 

Vibo , detta ad Siccam , avendo presa 
questo aggiunto da un’ isoletta, > che l’è ali^ 
incontro,' appellata in oggi* per distin- 
guerla da Pibo Valentia àt' BruTej, E’ un eri 
rore di quelli, che credono,^' non essérvi sta. 
ta, che la seda Vibo , seguendo il 

sentimento di Gabriello' Barrio ; Si vuole^ 
che sia ai dì> nostri rappresentata dalla terra 
di Libenati y. o Vibonati , ^ Jn Vibo ad Siccam 
fu dedotta la colonia , che dice Livio {z), - 

Potentia città molto nota , e che a sua 
luogo se ne farà parola. 

‘ Buuentum appellata benanche Pjfitus (5). 
Alcuni si avvisano , che fosse Pisciotta , al- 
tri Policastro ; e non vi tnancano di .quelli , 

, ■ . ' .■ •... , . . .j •• ■ chci - 

*» . , • 

(i) V. Cellario lib. o, <*.'9. p. paS» 

(a) Livio Lìé, ■55. 3U 

(jj Lanzi /of. cit. T. J, f. iit, , 
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phe ,la credono ki stessa , che Velia (i). 

' Blandae y fu città deljicani^ seri Veneto 
Livio (2): ex Lucania Blandae ; si vuole, 
dove oggi è Maratea . . • 

Crmissa passò poi nella regione de’Bra* 
%j y come si dirà . 

< - Heraclea altra illustre città , detta pure 

Cbone y Siris y Leufarnia , Polium y Sigium\ 
Taras y Heraclium. l\ Maz. 7 iocc hi colla più 
profusa maschia erudizione ne addita la ra- 
gioni , onde il leggitore colla lettura dal me- 
desimo porrà soddisfarsi . Si crede essere stai 
ta nel luogo ora ^ appellato Fo/iroro, forse na. 
tQ dall’ antico nome Polium., • , ' 

. Metapontum y' Mepaponro rinomata città 
deir antica ed 'era nellè vicinanze di 

Eraclea y prescrivendone Strabane^ la distanza 
di' 140. stadj. Vi sono di quelli, che la cre- 
dono nel luogo detto \e Mensole., Si vuole 
edificata da!F< 7 //, .secondo il citato ^Strabo- 
ne y, e .Mai(%fano . Capello (4), t Piliì Me- 
tapontum condidcre . h' Ostiense, ne fa. men-., 
zione . Se 'dalla sufa distruzione ‘ fosse nata 

• ' (!') Vedi r Antonini nella sua Lucania parT. *2, 
<£/(-. Volpi nella Cronoloo, de' vescovi di Capaccip , 

paS- 3?» . . .■* 

(a) Livio Dee, a* iio, 4. cap, 14. : 

(3) Strabene Uh. 5. .« 6» 

(4) Capella Uh. .• r. . ^ 
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Matera ^ ó Mofifescagltoso ^ in ftui nel 1536. 
^vi furono- ritrovate molte anticaglie, 
tonini (i) , . Don^ volle ' deciderlo; tanto me- 
DO azzarderei ancor io dire con alcuni, che 
fosse stata, dov’è Torre di maré . Pitagora 
vi tenne -la sua scuola, il che forma' una^ 
gran gloria di quella regione, essendovi sta. 
te le due più grandi scuole del mondo, cioè 
r E 1 fatica , e la Pitagorica . ■ ’ 

t/rio, Ursae y Ursentum y cosi diversa»' 
mente appellate, onde i popoli Ursentini dei 
suddetto Plinio. 

CbontOy o Chona y diede nome alla re- 
gione Conia, ma le memorie sono scarsis-' 
sime- ■ • 

, Pandosia fu altra città (2), che ora non; 
esiste ; ma se ne ritrovano medaglie coll’ 
iscrizióne IlANTOSiEflN . 

I 5 jR( 7 Z/. fecero dapprima una sola na- 
zione co’ Lucani • ma indi se ne separarono 
fissandosi tale separazione all' anno 3^7. di 
Roma dall’ Antonini (3) , che il Cluverio non 
^ sep. 


(i) Antonini nella sua Lucania pari, 3. dlsc, 5. 
pag. 535, , t' 

*(aj Livio 3. lib. 9. cap. 23. Vedi T articolo 
Anglo^ . ‘ 

- (3) Vedi r Antonini nella sua iMcania pari, i. 
dlsc. 4. 39. e 40. nelle note. » 
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seppe (i) . Strtèo»e> (t) scrlveV Brutti ctim 
ptfsrores estem prius' Lue anorum -y ab ipsis de- 
seiverune. Su tal particolare evvi però mol- 
to che dicci ) ma non è certamente a me 
permesso, tra i limici, che mi son prescrit- 
W 'dirinoioo a iutigo, dissertare^ 'Essi furono 
detti Brettii , Brittii^Brutii^ Brmatesy e Bruta, 

(3) « Gli antichi non sono aifatro d! accordo» 
#nel darci i confini del loro 'territorio. Ma ciò 
dee avvenire, perchè ognuno di essi ne parlò 
secondo i limiti ,che avea ne’suoi tempi . Secon- 
do sirileva da Diodoro dì Sicilia (^), Terina^ 
Jfy.pponium, Turium , che nominate non sono 
da quello storico si dovettero racchiudere nel 
loro non molto esteso territorio . Si dice 
però, che Pctiliay Croto y LoeriSy ebbero ad 
essere anche città didor pertinenza. A me 
piace di qui riferire la descrizione dei con- 
fini fatta dal Qellario (4),* Attera Jtaliae Pe, 
u insula y quae in Austrum vergity et ad Si- 
ciliam , a Bruttiorum gente habitata fuit , cu, 
ius limites mare vndiqut finify 'praeter istb, 
mum inter Laum atque Thurios in quo com- 

' mu, 

fi) Cluverio ItaU onU liS, 3, c, 9. 

(0) Strabene li6. A 4* 

(3) Lanzi Saggio di Lingua' Etrusca T.II.p.^QO.not,{h) 

. (3) Diodoro /i6. 3, Bibìioth, Historìc, 

(4) Cellario Notìtia Orbis antica, si\^ de geo^r, 
anU Hbt 2. <•. 9. /j. 911. 
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' munes termìnas c»n% Lucania òabet , .Il Maz- 
%dla (i) gli assegna cosi ; Erano anticamen^ 
te i , confini de> Brutti , il fiume Lavo , o 
Lao , oggi fiume di Laino ( miturando lungo 
il Ufo del mare ) e lo stretto di Sicilia, 
Ritrovansi secondo Strabane stadii di 

spanto fra questi termini che danno lég.mi^ 
glia , Ma seconda la descrittione di Tolomeo • 
tali erano suoi confini , dall' occidente . il fin, 
me Lavo eei' Lucani , dal Mezogiomo il mar 
Tirreno col faro di Messina^ dall' oriente par^ 
te del mare Ionio y dai settentrione la magna 
Creda col fiume Citrati, Trai Bruz/ vi fu- 
rono pure i Marmirtiniy de quali fanno inea- 
ziope Strabane (?) , e Polibio (j)^. Si è mol, 
to disputato se fossero stati Sannm y o Cam- 
pani , Kon si debbono confondere cù\Ma- 
merrìni Messina, In alcune njonete si leg.* 
ge : Mamcrtìnon Messea ; ed in^ altre Ma, 

' taerùtton Bret y la loro citt^ fu Mamertiumy 
di cui fa parola Strahone (4).- Alcuni credo,’ 
Qp, che Martorem. par risponda a quest' an ti. 

ca' 


(t) Vedi ? Albert! nella Bescr, (T Italia p. op'2, 
aJ, 1581, e il Mazzella Descùz, dei Rega, di Napa/, 
vag, I ^o« 

- • (2) Strabene lìb, A . ' 

(3) Polybio Uh. I. 

Strabene cit, lìb, 6 , 
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ca città. Pressò il Malaterra (i) ì cittadini- 
di Martorano son detti, Marturianenses , onde 
Marturianum doversi chiamare la città di 
Martorano^ derivato appunto da Mamertium{z) 
dicono coloro , che le vogliono concedere 
quest’onore. Non è sempre sicura l’analogia 
de’ nomi . I Bruxj si estesero dipoi per un 
tratto molto considerevole. Fu pure celebre 
nella loro regione la città di 

Thur'tum ^ Turìo^ avendosene testimo.- 
nianza presso Strabane (3) della sua gran, 
dezza , e della di lei potenza : ma alcuni la 
situano nella Lucania (4). Elia fu capo del. 
la repubblica àt Sibariti^ o Sibari , Di que.- 
sta repubblica se n' è parlato tanto, che seb.' 
bene adoperar volessi il più studiato laconi.> 
smo, pure ad onta del medesimo scrivere 
dovrei più carte per esporre le varie, e di; 
verse opinioni degli eruditi.- • • ' 

Per Sibaris celebre loro città, detta di; 
poi Tharium^ vi è molta disparità di opinio.; 
, ni intorno alia sua situazione. Si vuole da> 
alcuni , dove oggi è Rhodium . Il Bar rio la 

vuq. 

(1) Malaterra Ut. r. c. 18. ’ ^ 

(2) Beretta Tatui. C horograph. n. 147. ^ 

(3) Strabene Ut. 6 . Vedi Mazzocchi. VroJ. Com^ 

ment. ad 2 abul. Ueracl. p. io8. ' 

(4^ Cellario /. c. p. 911. ;-> 
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VU0I4 Terranova . Altri credono , che Sim* 
mari sia l’ antica Sìbari , come dice il Fon- 
tano ( I ) . 

Locri fu un’altra rinomata cittk de’ 5 r«. 
zy, dalia quale surse la regione Locrese, con- 
finante colla Regina per mezzo del fiume 
Alece ; e dal promontorio appellato Zepb}/- 
rium Zefvpiov (x) prese il nome di Locris 
Epizepbprio^ , secondo attesta Strabono : >»' 

fróx/s oi Aoxpoì 01 ETtt^s<p-jpioi : urbs Locri Epiza. 
phjfrii . Riguardo a’ suoi fondatori Virgilio 
scrive : 

I 

Hìnc et Narycìi posuerunt moenia Locri m 

Essi si dissero pure Epicnemìdii ^ e Locri eb- 
be pure il nome di Narjfcia (3) . Nel domi- 
nio de’ Locresi furono, Metaun^a , Me dama , 
Hipponium^ e Temese. La cittk di Locri sì 
vuole distrutta ài°\ì Agareni\ o Saraceni, 
vedendosene ora soltanto le sue vestigia nel 
luogo chiamato Palepolis, cioè città vecchia» 
Il Mazzclla (4) crede , che Geracé fosse sta- 
Tomo I. * g . ta 

( i) Pontano De bello neapolìt, lib, 2. 

, (2) Strabene lib. 6 . p. 179. 

(3) Cellario l. c, p, 919, 

(4) Mazzella nella Descriz, del Re^no di Napoli 

p» 156. ediz. lóoit , . 


I 
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ta la stessa cittk che Locri \ e’I Cluverio{i) 
porta opinione, che Locri fosse stata prima 
nel Fromontorio Zt firio ^ ed indi nel luogo 
di Gerace . Ma si l’uno, che l’altro errano 
a partito , -ignorando che la sede vescovile 
di Locri fu trasferita in Gerace^ che fin dal 
IV. secolo avea’i suoi vescovi, come si fa, 
r'a vedere nel suo luogo . Ella fu ancor ce- 
lebre , per avere avuto l’istituto dal famoso 
Zeleuco , 

^ Vtbo ^ o Valentia^ ed Hippon^ fu nella 
stessa regione àt B<uzj ^ e dalle sue rovine 
si crede surta la citta di Montehonc , Il eh, 
Mc%zoccb'i (a) parla profusamente di questa 
cittk. Si vuole edificata ^'Fenicj^ che la 
dissero Vita ^ da Ubo ^ che vuol significare 
seno . Quando poi venne occupata da’ Greci 
mutò il di lei nome io quello di Hippo , e 
finalmente nel 561, di Roma essendovi sta- 
ta dedotta una Colonia, venne appellata Fa- 
lentia . 

Cerini y o Carillae , nella cc^stiera occi- 
dentale, Stìabone scrive (3); a' Thuriis ad 
Cerillos prope Laum ; e Sìlio (4) : 

, , , , , exaustat rnox Foeno Marte Carillae, 

Sì 

Ci) ciuverio hai, antìqu. Uh, 4, c. 15, 

(z'j IVI azzecchi Ad Tab, Ber ad, eollet, ii, 

(3) Strabene Uh, 6 , p, iq<?. 

(4J Silio Uh. S. V. 50C, 


xcix 


Si vuole Cheli a . 

Peùl'ta un’altra celebre cittli ò.t Bruxj^ 
la sola j che serbò fedeltà verso- i Pomant 
nella guerra di Annibale (i), onde Livio: 
Prater Petellnos Brutti omnes , fu edificata 
vicino al promontorio Làcttilo presso la' 5 ’/V 
//7 , famoso per lo tempio di Giunone LacU 
nla n chiamato da altri Promontorlum Cotto, 
vis. Non convengono^ gli autori del luogo, 
ove fosse stata propriamente edificata . Al. 
cuni pretendono, che fosse la presente Stron. 
gali ; altri Belcastro ^ ed altri finalmente Fo. 
Incastro (2). Ognuno dice la sua, ed io non 
saprei a qual sentimento appigliarmi, aveji. 
dola pur confusa coll’altra Lucani. 

Crlmlssa fu prima città dit Lucani e 
poi de’ Brusij sul Ionio , e si vuole il pre- 
sente Ciro , chiamata Patemum nell’ Itinera- 
rio di Antonino , Stefano : KpinuroL ttóKis 
1 toc\iccì, ir\ij(7iov K/octwvoj jtai Q*pì>i ’Cr/nìlssa^opm 

pidurn Italiae ^ prope Crotonem et Phurlum. 
£lla piese il nome dalla Ninfa Cr/w/V/;, scri- 

§2 ve 

(i) Vedi Livio Uh. 23. c. co. 30, * 

(q) Vedi Mela Uh. 2. can, 4. Tolommeo Uh, 3, 
cap. I. Piinio Uh. 3. car. ,c. Alberti nelia Descrìz, 
d" Italia fol. at8. at. Cluverio Ital. antiqu. Uh. 4. 
cap. 15. 

(3) Stefano De urb. et populis j p, 387. ed. Am- 


ve Lìcófrone 

Ctnotriaf terrai ah iyJro morsum 
Crimìssa lampadis reeipiet occìsoreni^ 

In questo luogo niente dice il suo Scoli*, 
ste (i). 

Terina , della quale se ne nrtvengono 
molte medaglie , coll’ iscrizione Tberineon, 
rspsivtcxìv ^ e si crede da Filippo Qluverio (l.) 
che fofse stata citt^ marittima, e che anzi 
il golfò di S. Eufemia negli antichi tempi 
fosse appellato Teriaaeus . Plinio • sinus^ue 
ingens Teriuaeus (3). ì\ Barrio (4) la vuol 
distante da ^mantea miglia XIl. abest ab 
Jjmanthea m. p, XiL ma indi a poco ue as, 
segna la distanza di Vili, jthnibale distrusse 
le di lei mura (5), e dagli Agateni ^ o 
r aceni fu desertata del tutto. Vi passava tl 
fiume Ocinaro , come rilevasi da i-icofro' 

ne (6') • , ■ 

Temesay o Temsa , fu creduta daireru- 


(^) Vedi Cellario /. c. p. 924. 

(2) Cluverio hai. anf. Uh. 4. f. 15* 

(3) Fliaio Uh. <^,5. j c£ 1'* 

(4) Bai rio De ani. et sìt. Calahriae col. loO. Ut, 

C. D‘ in Del eh. Script or, 

(r,) Strabene Uh. 6 . 

{ 6 ; Lycophron. v. 729. nKiva^u Siveercrlv aX^irep. 
pova ; Qcinarì voriicihas (ontermin^m . 
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Mitissimo Mazzocchi (i) di origine Fenìcia . 
Strabane scrive : Temesae proxima est Teri. 
na (2) . Se ne fa spessa menzione da Ovi- 
dio (3), da Silio (4), e da più altri ami- 
chi (5) . Dagli scrittori Calabresi si crede, 
dove oggi è Malvito , non cos'i dal Cluve. 
rio, volendo, che fosse stata, dove diccsi 
Forre Loppa . Si trovano delle medaglie , 
coir iscrizione Tsiuveuv . 

R h egium zmxcz, e famosa cittb de’ J 5 r«. 
%j . Nel di lei articolo , alla raegHo , che 
mi riuscirai , ^parlerò delle sue memorie. 

Consentia mi darà ampia materia di ra- 
gionamento nel formare il di lei articolo . 

Croto , o Croton ^ famosa città , della 
qual'e non tralascierò di parlarne nel modo, 
che si conviene. 

Clampetia ricordata da Mela ( 6 ) , da 
Flinio (7) , e da Livio (8) . Il Cluverio la 

g 3 ere- 

(1) Mazzocchi Vrodom, ad Tab, fittaci, pav, 4-2. 
Strabene lib. 6 . pag. 176. Temtsa ab Ausonious Con~ 
dita . 

(2) Strabono cit. lìb, 

(3) Ovidio Fastor, lib. 5. et Metamorf. lìb. 7. 

V. . et Ììb. ^ 5 * i 

(4) Silio lib. I. 

(i^) Plinio lib. 3. c. 5. Livio lib. 39. c. 45. Cice- 
rone in T'err. alt. c. 15. Strabene lìb. 5. 

((<) Mela Uh. c. c. 4. 

(7} Plinio lib. r;. cap. 5, 

(5) Livio lib. 30. c. 29. 
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crecle la stessa , che Amantea ; altri poi il 
Pizzo . 

Scyllaeum^ Scyllacium ^ oggi Squillace y 
i cui se ne parlerà nel proprio luogo. 

Ujfugum^ se ne trova fatta menzione- 
tla Livio (i). Olsfenio dice che corrisponde a 
Fagiano (2). 

Vergae ne fa ricordo lo stesso Livio i 
Si crede da alcuni l’attuale Rogiano (3^. 

Hetricuìurriy Syphsum ^ Argentnnum y si 
accennano pure da Livio y e vi è chi crede 
che il primo sia Lattacico y il fecondo Mon. 
tolto ed il terzo Argentina vicino. Montai, 
to (4) . .0 

Besìdiae la credono la presente Bisi' 
guano (5) . ' ^ . 

Vi furono ancora altri luoghi, de’ qua- 
li al pari , che di questi ultimi menzionati 
si sono smarrite le situazioni , e da Livio 
•stesso chiamatisi ignobiles populi della regio, 
ne Bruziana . 

Lametia , o Lampetia , si vuole altra 
città della detta regione ; se pure non è la 

stes- 

(0 Livio T)ec. Uh. IO. c, 15, 

(2) Cellario l. c, p. p;p. 

(3) Cellario he. 

(4) Cellario I. c. 

(5 Vedi Cluverio Itah antiqu. Uh, 4. c, 15. Li- 
vio lib, 30. c.tg. 
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stessa che Clantpetia (i). Stefano fa men. 
ziooe de’ popoli Lornetìnì (2), avendo preso 
un tal nome dal fiume Lamero , che da al. 
tri si vuole che fosse in og^i ? Amaro (3). 

Medama la vogliono nelle .vicinanze del 
fiume Mesanio y ove* è Rosarno^ altri, che 
avesse data origine a Nicotera , ed altri a 
Bngnam. Tutti indovinelli . 

Caulon^ ovvero Caulonia^ della quale 
ne fa parola Mela (4) , Strabane (5) \ L)h. 
doro Siculo (tf); non saprei però il suo sito. 
Strabane scrive : en ^ t » deserta est , e 
Pausanla-: vastatam esse Cauloniam , captam 
a Campanis (7) . ‘ 

Consilhìum è nominata da Plinio (8) . 
Siberenay dicono essere Santaseveriaa ^ e 
Brustacia , Vmbriatico . 

Carcinumy Cocintum y Caecinumy voglio- 
no una stessa citth nelle vicinanze del fiume 
Carcine . 

g 4 , 

(i) Cellario /. c. /j. 913. P»»!. 

Stefano De urbìh. z». 414. 

(3) Cluverio Ital, anu Uh. 4. c. I5. 

(4) Mela Uh. 3. e. 4. Stefano De urbib. p. 37^. 

(5') Strabene Uh. 6. p. 180. 

(6) Diodoro Uh. 16. c. XI* ^ 

(7) IZllac. c. c. 3 * 

(8) Plinio liù. 3 » f. ic. ; . ^ 

' / 

/ 
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Coctntum promontnrìum si crede l’attuale 
Capod'nùlo (r). 

Macalla la Vogliono CXX. stadj distan- 
te da Cotronc . 

Ruscìa , ovvero Ruscianum , e 
RoKctanum , est in eo litote Rascia , Thurio- 
num navale (2) . 

Caprasia otto miglia sopra il fiume Cra. 

(3) . . . 

Trischena ^ alcuni . la vogliono nella re- 
gione de’ Bmzj , altri in quella de’ Lucani . 

Aprust'um si vuole,' che fosse rappre- 
sentata da Castrovillariy noni vi mancano di 
quei , che la situano . nella Lucania . 

Decastadìum da alcuni si crede nelle vi. 
cinaoze di Seminata, nel luogo detto Retto- 
lo, perchè ivi veggono gli avanzi, di alcune 
fabbriche. Ma non sempre gli avanzi di po- 
che fabbriche sono argomento sicuro di esser, 
vi stata quella tale città, dovendosi alle volte 
esaminare puranche la qualità della fabbrica, 
sé sia appunto di quell’epoca, della quale 
viene indicata l’esistenza della medesima , 
Altri dicono che esistesse, ove ora è Casù- 

' j. dio , 

(1) Cellario U e,, p, pii. 

' (2) Prncopio Uh. 3. Goth, c, s8. 

(3) Cellario U r, f, 526. 
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dio , venti miglia distante iz (0- 

JEsotum^ Astila^ Es^la ^ Insula ^ secon. 
do alcuni, ora è Isola. Si esaminerà nel suo 
articolo . 

Tisia , Caroleum , As^aa , si vogliono 
pure cittk de’ BruzJ , ma don se ne sa af 
fatto il luogo . ' ' 

Tauriana^ o Taurtanum^ della quale se 
ne potrk consultare l’erudito Morisani ( 2 ). 

Balarus ^ credono che esistesse, dove è 
ora Bnphara . 

Finalmente, riguardo all’estensione del- 
la Ma^na Creda , e quando avesse surto un 
tal nome , e perchè , mi rimetto ad Uberto 
Colt%io^ ed al nostro Ma%%occhi ^ bastando- 
mi di avere numerate le suddette cittk'^'per 
un’idea generale delle popolazioni, ch’ebbe 
il nostro Regno nell’ antichità, |>er indi esa. 
minare con pih precisione ne’ d’ispettivi arti- 
coli quel tanto si è pensato dagli antiquarj 
intorno al sito delle presenti, nostre popola- 
zioni, e sulle rovine di quelli antichi luoghi, 
dai quali si crede che fossero ancora surte 
le presenti loro abitazioni . 

Quando i Romani da tempo in tempo 


(1) Cellario /. c. p. 920* 
(a) Marmar. Reg. p. pOk 
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soggiogarono quel le antiche popolazioni, al- 
cune delle accennate cittk divennero muni- 
cipj , altre cirth confederare, altre prefetiu. 
re, ed altre Colonie^ e queste furono mol- 
tissime . Ne’ proprj luoghi sarà da me addi, 
tata la condizione "di ognuna delle medesime. 
Qui soltanto metterò preventivamente in no. 
ta quelle , nelle quali vi furono dedotte le 
colonie, e colla distinzione di Colorite latine^ 
Romane^ e mUìtari. Le prime furono: Cai. 

, 'U/, Jsoh ^ Sessa ^ e Teramo. Lq seconde/ 
Lucerà di Puglia^ Ponza ^ Alba Sora Ve. 
tiosa , Afri., Benevento , ìsernia , Brindisi , 
Pozzuoli., Salerno^ Cotrone ^ Squillace ^ Te. 
ramo., Nola, Avellino., Capua , Baiano., Ve-i 
nafta., Cajazza , Calvi, Tiano, Acerra, A- 
life, Arpino ec. Le ultime poi: Aquino, Te* 
lese, Venafro , Atina , Benevento , Gaudio , 
Caiazzo, Reggio, Acerra, Atella^ Pozzuoli , 
Sorrento, Nola, Nocera , Avella ec. E’' inu- 
tile soggiugnere cosa mai importava -la loro 
diversa condizione , per essere ben nota a 
tutti , e non è ciò di ragione del presente 
Discorso . 

. Il nostro eh. Cammillo Pellegrino (i) , 

Arn 

'' (i) Pellegrino della Campania dlsc. i. ». 8. pag, 
66. ed. del Gravicr . 
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Arrigo Docìnyidlo (i), cìì \\ Giahnafie (2) se- 
guendo l’opinione del Pairvinio (3), si av. 
visarono, che dopo le. varie vicende dell’/. 
tolta , r Imperadore Adriano srato fosse il 
primo, che divisa Tavesse in XVII. provia. 
eie, quandoché prima compreodea XI. regio- 
ni. Il Sig. TUlemont (4), come Saviamente 
avverte l’ editore ultimo della storia civile 
del Regno di Napoli del Gianttone Sig. D. 
Nicola dimostrò vana, ed ideale 

una siffatta divisione, come quella, che nòtt 
era appoggiata ad alcuna pruova sufficiente, 
non avendosi notizia, che il sullodato lin> 
peratore facesse altro che commettere il 
governo civile di tutta l’ Italia a quattro 
consolari , giusta 1 ’ avviso di Spatriano (5) : 
^uat\tor Constiti ares per omnem Itali am indù 
ces constituit , Uno degli accennati Consolari 
fu Antonino Pio^ di cui dice Giulio Capitoli- 
no (ò) J Ab Hadriano inter quatuor ' consula» 
res , quibus Italia comrrtittebatw , eleetus est 
4d eam partem Italiae regendant , in qua piu- 

i- • 

' rt- 

(1) Podwello Dissert. i i. §. 03. . 

(2) Giannone Star, civìl, del "Re^n* di Napol, t. 
I. />. 39. ediz. dt Napoli del. 1792. 

(3) Panvinio De Imper. Roman, lib, 3. p, 413. 

(4) Tillemont Histoir. des Emper. t, <2, not, 23 ». 

(5) SparzianO in Hadrian. c. 32 . 

(6) Capitolino in Antonia, Pio c» S,. 
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rtmum possìdebat . Credono il Salmasio (i), 
e il divisato Pellegritw {7.) ^ che questa par- 
te d’ Italia commessa al reggimento di esso 
intonino , fosse stata appunto la Caknpania . 
Quindi dalle due autorità di Spamianq^ , e 
del Capitolino^ va chiaramente a dedursi , 
che Adriano divise Y Italia, non gih in XVII. 
provincie , ma bensì in quattro dipartimen- 
ti , ad ognuno de’ quali assegnò per govcr. 
Datore civile un magistrato decerato del ti- 
tolo , e della dignità Comolare (3). SuH’e- 
sempio di Adriano , M. Antonino il filosofo 
propose al governo civile dell’ Italia i Giu- 
ridici (4) . Si ha poi memoria , che ai tem. 
pi ' di Settimio Severo , i correttori avessero 
regolate alcune provincie deir/rr7//<j (5). Dall’ 
Imperatore Aureliano fu costituito correttore 
di tutta Y Italia Tetfico Seniore tiranno da 
lui vinto , e debellato { 6 ) , secondo è d’.av. 
viso Lattanzio {']). L’ Imperadore Dioclezia. 
• no 

(1) Salmasio In not. ad Jul. CnpìtoUn, I. c. 

(2) Pellegrino nel cit. Disc, r. n. S. 

(3) Sarebbe un’ opera ben 'degna la Swria de' 
Consolari del nostro Regno. 

' (4) Cafiitolino in M, Anton, cap. II. 

(5) Marmar. Codi 'Rufi apud Spon. Di molti cor- 
rettori vedi r Antonini nella sua Lucania part. i. di- 
te, h. p, no. se a. 

( 0 ) Trebill. Pollion. in Tetr. Sen. 

(7) Lattanzio Jde mori, persecut, f. 7. 
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no divìse in piccioli dipartimenti le regioni 
deir Italia , e le altre provincic dell’ impe- 
ro, costituendo gran numero ò\. Presidi^ e 
di Prefetti , e di Vicarj ; cosicché da’ tem- 
pi di Adriano sino a Costantino , l’ Italia 
cambiò spesso polizia ; ed il numero de’ suoi 
Prefetti^ c delle sue regioni, secondo la vo* 
Jontk , e.’l pensare diverso degl’ Imperatori, 
era ora accresciuto, ed ora diminuito, onde' 
a ragione ne’ marmi, e nelle iscrizioni, tro- 
vasi molta confusione ne’ Prefetti , e ne’ 
Rettori delle regioni dì Italia ( i). Il nome 
adunque di provincie, non fu usato io Ita. 
Ha prima dell’Impero di Costantino^ non tro- 
vandosi avanti di quel tèmpo nominata prò. 
vincia , alcuna regione Italiana , che anzi si 
oppone \’ Italia al comune, linguaggio degli 
scrittori di quei tempi alle pròvincie deli’ 
Impero Romano (2) , il che mostra eviden- 
temente , che Adriano , non potè affatto di- 
videre V Italia in XVII. provincie, come si 
pretende da’ suddivisati scrittori , e special- 
mente dal Giannone , ma tale divisione ac- 
cadde io tempi molto più bassi . 

Sor. 

(0 PratilH Ve' Consolar, della Campania. , 

,, (2) Vedi Culacio ohserv. Uh. ij. cap. 33. Sir- 

niond De Region. Suhurhic. cap. 2. Gothofred. in I». 
■«. Cod, Theodgs, de integr,^ restitiiu 
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Sotto la disposizione de’ Consolari furo-> 
no commesse Vili, provincie, cioè: I» 
nezia^ ed Isnia, II. La Emilia, III. La X-;- 
guria, IV. La Flaminia ed il Piceno, V. 
La Toscana^ e l'Umbria. VI. Il Piceno Su, 
burbicano, VII, La Campania . Vili. La Si- 
cilia , 

Sotto la disposizione de' Correttori., fiw 
* Tono I. La Puglia , e la Calabria. II. La 
Eucania.y ed i Bruzj . 

T Sotto i Presidi I. L’ Alpi Cozie , IT, La 
Rezia ptintay III. La Rezia seconda, IV. Il 
Sannio : V. La Valeria, VI. La Si^<^degna , 
VII, La Corsica, 

Presero pertanto nuova forma di go* 
verno queste regioni, che oggi compongono 
il Regno di Napoli. Allora s’incominciò a 
sentire in Italia il nome di Provincie, e se- 
condo la nuova disposizione di Adriano, si 
vuole , che il nostro Regno fosse stato dL 
viso in sole quattro provincie, cioè: I. par. 
tc della Campania , II. La Puglia , e la Ca- 
labria, III. La latcania , e li Bruzj, IV. il 
Sannio (i). 

Nuovo apparve il governo , e piu as. 
soluto , togliendosi alle citta molte di quelle 

pre- 

(0 Giannone /?. 109# ^527. ' 


% 
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prerogatife, che la condizione,© di munici- 
pio , 0 di Colonia , o di cictà fiderate loro 
recava ; molto perdette Napoli della sua an- 
tica libertà, molto le altre città federate , e 
le colonie , L’ autorità , e giurisdizione de’ 
Consolari , de' Correttori , e de’ Presidi era 
pur grande, e maggiore accrescimento ac- 
«juistò quando Costantino M. pio e vana- 
glorioso ci fece un male maggiore , trasfe. 
rendo verso il 330. . la sede dell’ Impero in 
Oriente. Egli, trasferite ch’ebbe cosi le for. 
ze di esso Impero da Roma a Costantinopoli^ 
rimastolo diviso in occidentale ^ ed orientale ^ 
fu cagione onde la bella Italia rimanesse e- 
sposta alle frequenti , e spesse invasioni di 
barbare nazioni . 

Sul principio del V. secolo della nostr' 
Era, i Goti ^ gli Unni^ i Vandali^ la deva. 
Starono dappertutto . Nel 476. Odoacre con . 
forte, e poderoso esercito di ^Eruli , e dì 
Turcilingi s’ impossessò dell’ Italia , e delle 
nostre provincie , Assunse il nome di Re, 
ed istituì il Regno Italico , dopo di aver di, 
sfatto Augustolo ^ nella cui persona rimase 
spento il nome , e la dignità d’ imperador 
di occidente . ^ 

I GOTI verso il 4po. con lotti dal gran 
TcodorieOf figlio* del Re Teodamiro ^ e di Er. 

^clieva 
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tUeva sua concubina , ne discacciar ono gli 
£»•«//, e stabilirono il loro Regno in Italfa. 
Teodorico ^ principe veramente benefico , non 
alterò punto le leggi , gli ordini , e i ma- . 
gistrati, che trovavansi di già introdotti sotf 
to gl’ Imperadori io Italia . Egli mòri nel 
52^5. e gli sxxzztàitie Atalarico suo nipote ii) 
età molto tenera , e venne perciò il Regno 
governato àz Amai àsunt a . 11 Regno 
ti non ebbe lunga durata . L’ Imperador 
Giustiniano mosse contro di essi una forte 
guerra, la quale durò dal 53 5. ' al 552. ed 
avendoli finalmente abbattuti, rimase io Te. 
ia estinta -la linea de’ loro Re in Italia . 

I LANGOBARDI intanto sotto il Re 
Alboino nel 563. occuparono {'Italia^ 0 vi 
fondarono la lor monarchia nel 570. I co. 
atumi , e le leggi de’ Langobardi eran del ' 
tutto diverse da quelle de Goti. Quindi sor. 
to il lor dominio incominciammo a sentire 
i nomi di Duchi , Marchesi , Conti , Viscon- 
ti , Gastaldi , e surse il Ducato Benevento- 
.no ^ che occupava gran parte del nostro Re- 
gno (i), con avervi Autari creato duca Zo. 
tone nell’anno 568. o 571. come vuole il 

An- 
ix) Vedi Pellegrino Dissert, de Ducat, Benev: in 
aniiquu prov* i 


I 
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P. Antonio Caracciolo (i) •* I principali Ga- 
siaUati nelle -provincia del nostro Regno , 
furono quelli di Botano^ di Capua^ di Ace. 
Sen%a ^ di Lairfd di Co»z<? di Sarno ^ di 
Sora ^ di Cbieti^ di Bari di Lucerà y dì 
Cassano y di Cosenza y di Salerno y e di Ta. 
rànto (2), come anche Ai Amìternoy di Bai. 
«rf, di Forcone y de Morsi , di Penna y di Se. 
pino y ^v Aquino y di S, Agata y di Avellino 

Carlo M. nel 774. fe cadere il loro 
Impero iti' Italia y ed avendo assunto il tito- 
lo di Re, trasmise questo Regno ai suoi suc^ 
cessori Imperadori di occidente . Rimase pe- 
rò z Lamgob ardi il Ducaì'lhtAi Benevento y e 
sorsero ancora gli altri di Salerno , e di 
Capua. 

Intanto altre barbare nazioni, come gli 

Tomo L h Pul- 

ii) Anfoniì CaraccioH Propylaea . Primordìa Du- 
cum Beneventi . Nella Raccolta del Perger , pa». 7. 
seg, torri. Q. \ 

(2) Peregrino in Capìt. RaJalch, Princ. Benev. 

{3) Dei nomi de’ Coftaldi , che ressero gli rveeen* 
nati luoghi , ce ne dà notizia !Trez<7<io Spinelli à.vx.z d* 
A^uaro in quella sua utilissima opera intitolata: Sag- 
gio di Tavola cronologica de principi y e pili ragguar- 
devoli ufficiali , che hanno signoreggiato , e retto le 
provincie, che ora compóngono il Regno di Napoli ec. 
stampata in Napoli 1762. in /. m. Alla sua diligen- 
za ne sfuggirono però alcuni t ’ 
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Them.ì CalabrUe. Secondo la polizia deH’Jm. 
pero Costantinopolitano de’ bassi tempi Napo. 
It ed andarono col Thema di Cala- 

bria, Q Capua col T/jrma òì Lombardia , co. 
si chiamato àa! Greci il ducato di Beneven- 
to (i). L’ignoto scrittore dtìV Histor.' Lan- 
gobardor. pubblicato dal Muratori (z) chiama 
Samnium x^\ìQÌ\a partizione, che altri dissero 
Beneventum . 

Lo storico Ercbemperto parlando di Si- 
crmulfo scrive ; Fretut itaque Siconolfut hu. 
fus ac liberorum auxitio totam Calabrìam suo 
subdidit famulatui^ maximarnque partem Apu- 
li ae ^ deinde versus Beneventum proeliis cer. 
taturus perrexit (3) . Da ciò sembra ad alca- 
ni che queste fossero state le principali divi- 
sioni del 'Regno , lo stesso rilevandosi dall’ 

il 2 Ostien- 


-matum Constantinì Porphyro<*. Fabrotti Gloss. ad le- 
drenum . Cosi anche scrive Giulio Cesare Bulencero 
de imperio Romano li6. 8. cap. 98. T/iema proprie 
legio alieni provinciae imposita . Vetus Glossarium 
legio rapi repoi, Postea ipsae provinciae. Domesiieus 
alias fuit Bepareuv avarKiKuiv provinciarum orientisi 
alias pccidentis Ìvtikui, Constantinus Porphyrogel 
scnpsit de Thematibus . ^ ^ ^ 

Ostiense^^ rilevare da diversi luoghi di Leone 

( 2 ) Ne SUOI kT. 7?. 7, tom- 2 . ■ ’ ' 
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cali di Capuay di Napoli ^ e di Casta y occu- . 
pati da Principi indipendenti. Nel 1059. riu. 

SCI loro di scacciare i Greci dalla Calabria . 
Mossero guerra z Langob ardi , a’ Saraceni , e 
finalmente fissarono la Monarchia nel Regno '' 

di Napoli. , 

Ruggiero il primo nostro Re assunse la 
dignità di Sovrano della Sicilia y e di Pu. 
glia , e nuove leggi , e nuova polizia volle ' 
introdurvi. Egli sottomise al suo impero pa- 
recchie Dinastia y eh’ esisteano nel Regno . 

Creò i sette grandi ufizj , dai quali dovean, 
si regolare u politico , l’ecclesiastico, e il 
tnilitare j cioè il Contestabile y il gran Giu. 
stiziere , il grande Ammirante , il gran Ca. 
merario y il gran Protonotario y il gran Can- 
celliere y e il gran Senescalco {1). Per le pro- 
vkicie, e per talune altre citta principali; 
creò altri magistrati chiamati Balj y e Giau" 
sìizieriy ed anche Capitani y «e Castellani. 

h 3 Sotto 

(i) Marino Frezza De Subfeud. Uh. i. pag. ar. « 

55. ed. Venez. i57y. parlò di questi grandi utìzj del 
nostro Regno y C animi Ilo Tutìni scrisse i suoi Di- 
scorsi intorno a’ medesimi , pubblicandone poi la so- 
la prima parte in Roma nel i666. e Pietro Vincenti 
scrisse pure de' Protonotarj Napoli e de' grai.- 

di Ammirapìiy Nap. lóad. in 4. Ma ci sarebbe mol- 
to che aggiugnere , e da correggere nelle opere de’ 
medesimi, sebbene graijdemente lodevoli . , 
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Sotto riraperadore cui genio 

fu superiore al suo secolo , i giustizierati 
delle nostre proviociè erano' in numero di 
nove. I. J^bruzzo. II. Terra di Lavoro . lU, 
Principato . IV. Basilicata . V. Capitanata . 
VI. Terra di Bari. VII. Terra d' Otranto, 
Vili. Valle di Grati ^ e Terra Giordana. IX, 
Calabria. Si rileva dall’unico Regesto di es- 
so Imperadore del 1239. 2 40. (i), che 
non 'è scritto in pergamena (2), esistente tur. 
tavia nel grande Archivio della Zecca., che 
le tre provincia di Capitanata erra di Ba, 
ri., e Terra d' Otranto y qualche volta erano 
governate però, da un sol Giustiziere , al 
quale davasi il nome di Giustiziere di Fu, 
glia , . ^ . 

Quando fossero dipoi giunte le nostre 
provincie al numero di XII. sara mio impe- 
gno di qui ricercarne l’epoca alla meglio, che 
<’ • ' mi 


(1) Dal fol. 4?. a 45. Quella parte di un tale re- 
gistro donde "si rileva il numero delle provincie ia 
tempo di esso Imperadore fu pubblicata da Car/o Bor-~ 
rellì in fondo del iuoVinJ. Neapolìt, No$ì/it. pao. 
155. sfo. e poi per intero dopo le Constitut. Reguin 
Regni utriusque Sicilìae , Neap. . in Regia Typotrra- 
phia 1786. in fol. dalla pag. o':?:!. a 420. Dalla "pag, 
302. a 3od. si hanno i Giustizierati del Regno . 

(2) Vedi il mio Saggio Storico-critico sulla Ti^ 
po grafia 'del Regno di hapolì pag. 17. 
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mi porrai riuscire . Non yì è mancato chi 
abbia asseritoceli essersi l’ y^^ruzzoì diviso 
sotto Alfonso (i) , e chi , die il nome di 
• Abruzzo Ulierìore ^ e Citeriore si fosse in- 
cominciato a sentire sotto Carlo II. (2). 
vera epoca però della divisione dell’ Abruz' ' 
zo^ per quanto io sappia, fin oggi ignota, la 
darò per la prima volta col piò legittimo ' 
monumento esistente gi^i nel grande Archi, 
vio della Zecca ^ che è un diploma del Re. 

'Cm'lo l. dell’anno 1273. col quale ordinò 
appunto la detta divisione, stando egli nella 
citta di Alfe . Le parole di detto diploma (3) . 
dalle quali si rileva il tempo di essa divisio. 
re sono le seguenti : 

D/V Jovis' cfuioto mensis octubris IL In, 
tlict.’aput Alfano de mandato domini Regis, 
institi ariatus Aprutii divisus est in duas par^ 
tes videlicet a fumine piscarie ultra factus 
est Justitiarius Egidtus de Sancto 'Liceto mi» 
les cuius commissiò ìnferius denotatur et citra 
fiumen piscarie factus est Justitiarius Petrus 
T- ..ij ' . ; Il 4 ' ^ ‘ 

. t • <.] 

. ■ *• V 

• ' •/ 

■■ (il L' Autore della Difesa per lo. stJibilimento del 

tribunale nell* città' di Teramo-,. t\iz citerò da qui a 
incorse in questo errore. 

(2I Galanti Descriz, e palit. delle Sicilie , 

tom, I. pag. 172. • 'f.-. , .. 

(3) Resesi. 1272. B, fol.' ng. . . > i.'r - 

• I / 
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de tyomvìlle mtles prout in eorum comnt'tssio- 
ntbus distinguitur . Siègue iodi la lunga car- 
ta , con la distinzione delle tnre dell’ una, 
e dell’ altra provincia . Deesi però qu^ av- 
vertire , che dopo della detta divisione , pu- 
re s incontra di esservi stati in tutto 1’ A^ 
bru%%o i ripartimenti di Amiterno ^ di Chie. 
ti maggiore y e Cbieti minore^ di Penne 
di Abruzzo [i) ^ come da una cedola diC<*r. 

J/oI. lu altro poi di Carlo li. (2) si- fa men. 
zione soltanto de’ ripartimenti di Amiterno , 
e di Penne . 

Sotto il marchese del Carpio fu divi. 
\ Abruzzo in tre provincie, avendo tra- 
sferito nella città di Teramo il Preside, eoa 
due uditori, ed il proccurator fiscale , facen. 
do provincia separata da. quella di Chietr^ 
come dagli ordini de’ 2 7* novembre del 16^84, 
lo seguito si tentò di abolirla^ ma nei di 20 
gennaio del i75p. usc^ per le stampe \ una 
Memoria df D. -Francesco Niepla- de Domini 
cis ( morto poi Presidente di Camera 
lo stabilimento di quel tribunale, la quale 
produsse il fine desiderato. 

Non si può definire il tempo , quando 
fosse stato diviso il Principato Il Principato^ 

' che 

(i) Regest. 1278, A. fol. 059. . . A 

(a) Regesx, i3od> litu 
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che. io oggi forma due separate provincie , 
"si denominava Pnncipatus et Vall'ts Bene- 
ventane'^ ma in effetto non formavano duer 
distiate provincie. E in vero in una cedola 
di Cario l. le terre di Principato^ e di Valle 
Beneventana sono poste indistintamente {i) ; 
cd uno era il Gìmti%iere , leggendosi in aU 
coni ordini spediti dallo stesso Sovrano (2) t 
Karolus tc* lusticiario Principatus et terre Be» 
fieventane.» Indi nelle stesse carte angioine si 
trova la distinzione di Principato cifra Ser. 
ras Montorii ^ et uh fa Serrar Montar ii . Si 
ha poi notizia ,’ che sotto il Re Carlo II. si 
^uistionò delle terre , che avessero dovuto 
appartenere all’ una , ed all’ altra provincia , 
c propriamente* sotto Giovarmi de Molkrtfi 
Giustiziere della provincia cifra Serrar Mon^ 
torti , e di Gregorio F ilomarini de Neapoli 
Giustiziere della provincia ultra Serrar e 
il detto Carlo con suo diploma del izpp. 
Darum Neap. /X» august, XII. tnd. ann, XV, 
'Caroli M. ne ordinò l’esatta confinaziooe (3). 

Quindi da un’altra lettera dello stesso Sovra* 

^ no diretta al suddivisalo Giustiziere Gregorio 
Filomarini si ^di la nota di tutte le terrò 
* - dd* 

(t) Cit. "Regest. i'278. f, Q55. 

-, (2) Regett. laóp. C. /. 32. « 4Ò. ^ ■ 

(3) Regest. iQpb. i/. /.no. . 
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della próvineia di Principato ultra (i) E* 
facile , che questa divisione fosse accaduta 
un poco prima del lipp. Finalmente la dì. 
stinzione di citra^ ed ultra surSe negli ultimi 
tempi angioini . ■ 

Riguardo alla divisione delle- provincie 
di Terra di Bari ^ e di Terra di Otranto , 
già vedemmo, che vi era .sotto l’imperador 
Federico II, e che soltanto per le controver* 
aie insorte per ragione de’ loro confini , ai 
^ tempi dello stesso Carlo li. vi furono varie 
, determinazioni . In un diploma di esso So* 
vrano del medesimo anno tap^* coi Datunt 
Neapoli per Bart. de Càpua die XI IL iìUii 
XII. Ind. si legge. (i): ^od-Mcpt ab‘oiim 
per venerabilem in Cbristo.^ phtrem Epiicopunt 
Botontinum Tancredum Santonii- de Baralò 
Simonem de Malorespetttt Militem et Nota' 
rium Vitum de Catinola fideles nostrot qui» 
bui dvuiiiorutm limitatìonem et determinatio» 
ttent teninteatorunt terrarunt et Caitrorunt Jtt. 
tpitiariatuunt terre. Bari et^ terre 'Tdronri du-' 
dum sub certa forma ter e ni ras nostra ionùsifi 
cc. il- che fa vedere di averne fatto prescri. 
vere i veri confini, che prima non dovette- 
ro essere ben prefissi . 

’ . . La 

(0 di. Regesf. i-rgS. '/o/. iic. a t. 

(0) Kegest, 1298.. /oA 39. v;V« . 


( 

y ' * 
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^ T.^ fìanominazione di Calabria citeriore^ 

ed ulteriore ,-rio.n è di epoca molto rimota.‘ 
Dai paesi descritti in una cedola di Carla 
I. (i) col* Dat4m Ne/ipoli per mngn, Nico- 
laum Boucelli subdecanurn armo Domini I 
mense iunii mVl, eiusdetn IV» ind. Regni 
eiusdem Domini Regis ann. XI* si rileva, ch0 
quella provincia chiamata in oggi Calabria 
Ulteriore^ formava la sola Calabria^ e dalla 
stessa carta {%) pur si rileva , che quella 
che chiamasi in oggi Calabria citeriore ^ {ot* 

, mava quella provincia detta Vallis Gratis et 
* Terre lordane , sen^a ravvisarsi alcuna di- 
stinzione di paesi tra di loro , e facea un 
solo gìustixierato ^ come' anche la sola Cala^ 
bria . La stessa divisione di nomi si osserva 
nel Cedolario fatto in .tempo della Regina 
Giovanna il. nel 1415. sistente nel grande 
Archivio della Zecca ,* ben vero alla Cala, 
bria si distingue coll’aggiunto di ultra (3)/. 
Calabria ultra .pro una collecta ; e poi : Prq, 
vincia Valhs Gratis et terre lordane prò una 
Collecta (4). Vi è stato qualche nostrp’ scfir. 

tó. 




(1) "Regest. 1078» A. foU '25<5. Mt. * 

(2) Cìt. Regest. fol. 257. a t. 

(3) Hel fot. 175. ' 

(41 NeTfol..i6c. Io mi do a credere, che sotto 

i Noe- 


' ■> 
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tore, il quale sfornito dì opportune notizi®, 
*e copiando infelicemente gli altri, volle par* 
lare della divisione delle nostre provincie^ 
incorrendo in taluni errori molto cna'dorna. 
li . Valga uno per tutti c cioè, che la Cala- 
bria cifra si dicea t^alUs Gratis , e la Cala- 
bria ultra a’ tempi di Federico «i appellava 
Terra lordarla \ quando fu gih osservato es- 
sere stata, una sola provincia quella denomi- 
nata Vallis Gratis et Terra lordana^ rappre- 
sentata in oggi dalla Calabria cifra, e la Ca- 
labria ulteriore fu detta assolutamente Cala- 
bria a’ tempi di esso Jmperadore. 

L’epoca della divisione del Contado di 
Molise ( che un tempo chiamavasi Mar- 
chia (i) ) da Terra di Lavoro^ non mi è 
riuscito di rinvenirla. Sotto Carlo II. face- 

• ■ vano 

«1 

ì Normanni fosse feurto il nome di Ttrra Giordana y 
poiché in una carta del 1195. di Errico VI. peraltro 
Imperatore Svevo , sistente nel grande Archivio della 
ZtcCa , là quale coritiene là confinazione della Gran- 
fia dì S. Fantino fatta per ordine di Lamberto si 
legge: Lambertus Imperi alis aule princepx et Capita- 
ntus Maoister Camerarius adque lusticiarius tocius 
Calabrie . sinni et Layni et terre lordanis . 

(i) Presso" Kitcardo da San^ermano leggiamo : 
Qui ipsius cum Imperatricis literis , et Jucatu ad Co- 
mitatum Molisii veniens , qui tane Marchia vocabatur. 
Nel sub presso Muratori Script. Ker. Ital. u 

7. 977. G. <■ 


4 . 
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vano, un sol giustt^iiirr/iro y e da nna tassa far. 
ta da esso Sovrano nel 1305. sebbene si fa 
menzione di Terra Laboris et Corrtitatus Mo^ 
iisii , pure le citta, e le terre son portate 
nella cedola indistintamente , e l’ iscrizione 
della medesima è tjuesta .* Ceduta generalis 
snbventioHÌs Imposti e et Tonate in subscriptis 
terris lusticiariatus Terre Laboris et Camita- 
tus Molisii in anno quarto Indictionis (l) • 
Sotto gli Aragonesi si trova separato il per-r 
cettore di Terra di Lavoro , da quello di 
Contado di Molise , ma talvolta se ne trova 
pure un solo, si per l’ano, che 'per l’altra 
provincia. Dal 1500. poi in avanti sempre 
separatamente . Da ciò può dedursi, che la 
divisione di Contar^ di Molise si fosse fatta 
non prima de’ tempi Aragonesi, 

In oggi dunque il Regno di Napoli è 
diviso per provincia per l’ amministrazione 
della giustizia nel modo che siegue. 

L Terra di Lavoro. I due nodri suddi> 
visati celebri scrittori ' Cammillo Pellegrinò , 
ed Antonio Sanfelice , sono bastevoli onde 
farci rilevare le sue bellezze . Quindi non 
senza ragione fin dall’ antichità ella venne 
appellata Campagna FelUe , Non posso non 

tra- 

(l) Resesi, I3cd. 7. /. 187, 
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tralasciare di far qu‘i rileggere le lodi, che 
Plinio , ,e Floro fecero a questa regione nel- 
le opere loro, scrivendo il primo (i)/ qua. 
liter Campaniae ora pi'O se ^ felixque illa ac 
beata amoenitas ? ut palar» sit , uno in' loto 
gauJe/itis opus esse naturae ; e V altro (2) .* 
Omnium non modo Italia , sed tota orbe ter- 
rarum , pulcberrima , Campaniae plaga est . 
Whil mollius coelo: denique bis flor 'ibus ' ver- 
nar . Nibil uberius solo j ideo liberi ceterisque 
tertamen dicitur \ Nibil bospitalius mari ec. 
La medesima si estende da circa miglia 73. 
nella massima sua lunghezza, e 30. in lar- 
ghezza (3). Da maestro confina collo Stato 
della Chiesa : Da tramontana coll’ Abru%%o : 
da levante con li due Principati ; e da oc- 
cidente , e mezzogiorno col mare . Nella cit- 
ù ài Napoli^ che è la capitale di tutto il 
Regno, e particolarmente della Terra di La. 
varo y risiedono i tribunali supremi, a’ quali 
si richiamano in ultima giudicatura gli affa, 
ri contenziosi idi tutte • le altre provincie . 

Ma 


CO Plinio TJlst, nat. l, c, 5. 

^ (Q) Floro "Rer, Rom. l'ib. J. c, 

(3) Cammillo Porzio nella Congiura de Baroni , 
pag, 24. seg. ed, del Gravìer , ne assegna la lunghez- 
za presso a loc. miglia, che deesi cenamente stima» 
re multo estesa , 
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Ma la Terra di Lavoro ^ ha' pqre un tribù, 
naie particolare, che si dice Trihunale della 
Campagna , nel quale uq Giudice di Vicarlay 
col titolo di Commesfario aQCiQtìls della Cam* 
pagna regge la giustizia per tutta la pro- 
vincia di Terra di Lavoro , eccetto che io 
pjapoli , e suoi Casali , La sua residenza 
attuale è nella terra di Pievano . Un tempo 
ritroviamo, ch’ella veniva governata da duo 
Giustizieri facendo tei mine della loro giu. 
risdizione il hume di Capua^ esistendo alcu, 
ni' ordini per rimettersi in tesoreria il dena-i 
ro fiscale , i quali sono diretti .• Pefro do 
Gallucio Jusfìcìario terre Lahorìs cifra flumen 
Capue y et Jobanm Siginulfo de Neap Justi* 
dar io terre Laborts hltra flumen Qapus^ (*)• 

H. Principato cifra ^ Da settentrione con,^ 
fina con Principato ulteriore y e Basilicata * 
colla quale attacca ■pure dall’ oriente, e dal 
mezzodì col mare ; da occidente si mil mento 
coL mare , e colla Campania ,, Salerno è la* * ^ 
capitale di questa provincia, ed in essa^- risiede 
il Tribunale; detto Vdienvsta FrotiVW/rt/e, suc- 
ceduto Giustizieri . Qiìesto tribunale, egual. 
mente, che quelli delle altre Provincie , ad 
eccezione delia sola T^rra di Lavorone com, 

, • ' po* 

t , • 

(l) Pe^esty ld§3. litt. f.6y ' ^ 
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posxo di quattro ministri y oitro di un' capo 
chiamato Preside^ il quale, per israbilimeiuo 
del Re Carlo Borbone^ è un ufiziale maggio- 
re deir esercito, ed ha separatamente dal tri, 
bunale il governo militare dalia provincia , 
cd altre funzioni delegate, e presiede al tri- 
bunale , commettendo le cause . De’ quattro 
ministri , uno iSi dice Caporuota , un altro 
Avvocato J^iscale y e gli altri due hanno il 
titolo di Uditori , Oltre de’ medesimi , vi è 
pure un Procurator fiscale^ un Avvocato de’ 
poveri , un Segretario , un Mastrodatti , ed 
un gran numero di ufiziali subalterni , giac- 
ché ciascuna udienza esercita la giurisdizione 
su tutta la provincia , e da essa dipendono 
i governatori de’ rispettivi paesi, tanto regj, 
che baronali , Per ottimi disposizione dell’ 
attuale Regnante FERDINANDO IV., acciò 
resti meno attrassaca T amministrazione della 
giustizia nelle proviocie , il governatore Re- 
gio delle citth , ove risiede V Udienza ^ eser. 
cita l’ufizio di Uditore ogni volta , che, o 
per malattia , o per assenza resta impedito 
alcuno de’ ministri del tribunale ; avvegnac. 
che nelle dette città , ove risiede YUdietixM 
vi è pure un governatore. Regio , che am. 
ministra la giustizia in un determinato na- 
mero di affari , che non sono d'ispezione 

del 


\ 
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del Tribunale .'Le Regie Udiente provincia- 
li sono impedite di agire in alcuni affari di 
giustizia appartenenti & Locati di Fo^ia^ ì 
quali per esSi dipendono da altro Tribunale 
provinciale residente in Foggia in Capitanata^ 
che si dice Tribunale detta Dogana dì - Fog- 
gia , composto di un Fiscale , di due tJdito- 
ri , e di un Presidente 'del Tribunale della 
Regia Camera della Sommaria ^ che è'ilPre. 
sidente di quel Tribunale ò\ Foggia^ al qua- 
le sono addetti un’ Avvocato’ de’ poveri , e 
gli altri Impiegati di classi inferiori , come 
nelle Udrenze : e questo Tribunale estende 
per tutto il Regno la sua giurisdizione sopra 
i Locati , tenendo nelle rispettive città i suoi 
•subalterni, la scelta delli quali , non sempre 
pnò cadere in persone informate della giu^ 
risprudenza , e questa' giurisdizione è un 
oggetto di rendita del Regai Patrimonio (i). 
Molti * hanno scritto sull’ origine di un 
* tal Tribunale, e del di lui meccanismo (2). 

Tomo I, • i Nel- 

(1) Vedi de Dominicis Stato Polìtico della Do- 
gana della mena delle pecore di\PugUa , Tom, 3. 

342»'' V 

(2) Marcaaionlo’iCoda scrisse; Breve discorso del 

principio, privilegi et instruttioni della Kej^a Doha- 
na della mena delle pecore di Puglia , Nap. 1666, in 
4, e di nuovo nel 1^98. Luca Brencola anche scris- 
> • .ì . se; 
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Nelle provHJcie vi sono ancora J>erso. 
ne privilegiate, le quali godono Tesenzione 
del foro, per essere addette alla milizia, o 
alla caccia, o per altre cause, ond’è , che 
non in tutti gli atfari contenziosi procede 
\Udten%a , e perciò la giurisdizione per lo 
Regno di Napoli si esercita con tale prò, 
milcuitU , che non possono a rigore asser 
gaarsene deternainate provincie, 

III. Principato ultra . L‘'L/dienza risia, 
de in Montefuscolo , I suoi confini sono da 
settentrione la provincia di Capitanata^ da 
oriente quella di Basilicata^ da mezzogior, 
no il Principato citeriore , e da occidente 
T erra di Lavoro . 

IV. Abruzzo citra . La città di Cbieti 
è U residenza del Governo , 

V. Abruzzo ultra , xxeW Aquila ha un ' 
tribunale di Udienza ^ ed altro in- 
vi. Teramo^ nella quale vi fu stabili- 
to sotto il Marchese del C<xr/>/o,come di già 
fu di sopra accennato , V Abruzzo dunque 

tue. 

De 'iurifJictÌAae Re^ìae Dohanae MenaepecuJutn 
ApuUat ì/linoreid 1727, m 4, Stefano di Stefano pub- 
blicò similmente. La Ragion Pastorale , ti ap^ 173 »• 
t. % in fai, della qual’ opera vedete le mie Menior. 
dt«li Scria, legai, art. Stefano ) e bnalmeqte il sud- 
detfo Fnancesoo Nieola de Doiaunieis , di cui vedete 
anche le dette mìe Memorie^ tanui, art, do Donùnieis» ^ 
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tutto iasì$me confina « Ja occidente , e se^ 
icntrione collo della Chiesa: aU’orien. 
te col Giare Adriatico e a mezzogiorno 
colle provincie ài Contado dì Molliti c Ter- 
ra di Lavoro, <<i 

VII. Capitanata (i) ha la sede del go; 
verno ntWaL cìiù, ài Lucerà ^ e a questa prò* 
vincia è aggiunto il , - 

Vili. Contado di Molise , che prima 
facea provincia separata. Capitanata ùeas 
limitrofe! le provincie di Terra di Boti , 
Principato ultra , Contado di Molise , Abru%- 
%o citta y e il mzrQ .Adriatico . Il Contado 
di Molise confina poi da oriente con Capi, 
tanata , da occidente , e tramonianarcon 
Abruzzo citta , e da (nezzogioroo con la 
Terra di Lavoro, i < „ 

IX. Terra tf Otranto , la cui capitale è 
Lecce , residenza del tribunale . .Confina da 
occidente con Basilicata ..f e Terra di Bari ; 
da mezzogiorno ha il golfo di Taranto ^ e 
da tramontana V Adriatico.,. 

X. Terra di Bari. Il tribunale di que- 
sta provincia è in Trani. Confina con T^- 
ra d’ Otranto , colla Basilicata , e Capitana. 

i 2 ta; 

■r. .«! ' ? 

(i) Da chi avesse preso il nome si. vegga T 
Ostiense Ub, I. cap, 50. prèlso Muratori S, R. I. 
pag, 371. 
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tramontana è bagnata dall’-<^r</r/rfr/V(>. 

XI. Basilicata. Questa provincia ha il 
Tribunale nella citik di Matera . Un tem- 
po r av.ea in quella di Potenza^ luogo mol- 
to pih comodo per la maggior* parte delle 
popolazioni di essa provincia- . Tiene limi- 
trofe, da oriente le provincie di Terra di 
Bari , e di Otranto y e viene bagnata dalla 
detta parta dal gólfo di Taranto ; da occi. 
dente con quelle di Principato eitra\ e di 
Principato ultra : da mezzogiorno con la 
Calabria cifra.' a' da settentrione con Capi, 
t anata, 

XII. Calabria cifra . La città di Cosen. 
Brt.è la sede del Tribunale, Confina da tra, 
montana colla Basilicata y e da oriente, ed 
occidente, è bagnata dal mare , cioè dal me, 
diterramoy e dal golfo di Taranto. ■ 

XIII. Calabria ulteriore y ch’ebbe una 
volta per capitale R^io , ma ora il Tri.' 
bunale si regge nella città di Catanzaro, 
Questa provincia -confina colla fola Calabria 
citeriore , ' e per gli altri lati è bagnata dal 
mediterraneo y c dal mare Jonio,' > 

Nell’anno i7pa. fu stampato in questa 
tittà di Napoli un Piano per la riforma de^ 
titoli di Legislazione relativi al Tributo y nei 
quale si dà il seguente Termometro y che se-, 

gna 
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g?m f gradi di est emìone di cìaséuna proviti» 
eia , che riporterò con le stesse frasi dell*' 
autore . Tutto il Regno ascende a 2310;^. 
miglia quadrate , di cui ciafeun lato è lun- 
go 152. miglia . Un miglio è composto 
di 700. palmi Mapoletani , cioè 25. pal- 
mi meno delle miglia d’ Italia di 60. a 
grado ; onde l’area di un miglia quadrato 
scarica 49000000. di palmi napoletani . Il 
passo di Napoli è composto di palmi 7. j (i). 

13 II 

(i) Il passo , col quale st misurano i tcrritorj 
per lo Regno, è diverso, secondo le diX'erse regioni. 
Nell’ Acerra, OtUiìano , e Somma , è di palmi 8. In 
Napo/ì , e suoi casali palmi 7] . In tutta la provin- 
cia di liarì si usa di palmi 6 . In Aversa , e suoi ca- 
sali palmi 8^ . In Capita , c suoi casali 3 In Caser- 
« , e suoi casali 7 J . In Tìan», e suoi distretti pai. 
7 I , Setsa , e suoi contorni , e similmente in Fon- 
di , Coarta, e loro distretti , anche pai. 7 a . Iti Poz- 
zuoli pai. 7 3 . In Salerno , Cava , Noterà de' Pada- 
ni , Stato di Sanseverìno, Rotta , Gra^nano , Scafati^ 
Sarno, pai. 7. 5. In Eholi , e tutta quella contrada, 
e nelle due' Calabrie pai. 7. Negli Abruzzi , Taranto, 
Otranto, pai. 8. In Luterà dt Puglia, Fogf;ia, Ciri- 
gnola , e tutta la Puglia piana pai. 7. Vedete jl P. 
Elia del Re nell’ Aritmetica e geometria pratica part, 
2. lìb. 2. cap. I. pag. 47. ed.-Napcl. 1797. Può leg- 
gersi pure 1’ Ab. Giorgio Lapazzaja , nella sua Arit- 
metica e geometria pag. 1 ^ 6 - ediz, 1784. 

Io ho voluto prevenire il mio leggitore di que- 
ste diversità di misure , perchè le anderò poi indi- 
cando semplicemente in molti de’ mici articoli , e 
non tralascerò similmente di avvisare in quali città 
fossero stati esposti alcuni di questi passi * 
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Il mogsio è an quadrato , di cui ciascun 
laro è di 30. pas^i, o sia 220. palmi , 
i quali moltiplicati producono 48400. pal- 
mi quadrati . Dunque un miglio quadrato 
contiene 1012 moggi, ef, e tutto il Re- 
gno 2 335>05oo. moggi. 



Miglia 

Moggi di 


quadrate 

terreno 

6 . Lucerà . , . . 

. . 2755 

2798734 

5. Cosenza . . , 

• . 255>5 

2626659 

4. Catanzaro . . . 

• • 2535 

2565927 

3. Matera . . , 

. .2342 

2370573 

2« Lecce »' • • • 

. . i^^SS 

2012255 

I. Terra di Lavoro 

con 


le Isole . . 

• • 179? 

1813853 

0. Salerno . . . 

. . 1780 

1802828 

I. Aquila , . . 

. . 1657 

1678325 

0. Chieti .... 

.' . 1447 

H<^ 575 ^ 

3. Bari .... 

. . iz 66 

• 128244^ 

4. Montefusco . . 

. . 1205 

121980® 

5. Sannio .... 

. . 880 

890837 

6 . Teramo . . * 

• • 852 

85249 $ 


23104 233P0500 

In un territorio di 2 3 35; 05 00. miglia 
quadrate vive presentemente una numerosa 

fa. 
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^miglia, ehe ìa mezzo secolo sì è piu che 
duplicara^e da aiooooo ègiunta 3485^200 
individui : vale a dire, che in ogni miglio 
quadrato sono 210. persone, ed io un pic- 
ciof quadrato^ che ha un lato di 65. 'passi 
vi è un uomo j ma siccome il genere uma- 
no non è egualmente distribuito su*^ tutta la 
superficie del Regno, cos^ dal seguente Tfr- 
mometro si rileva il Vero grado di popola- 
zione , che vi è in ciascuna provincia , ed 
in ciascun miglio quadrato della medesima. 



Anime in 

Anime in ogni 


ogni miglio 

Provincia 

6 . Terra di Lavoro 

• 737 

1308100 

5. Montefusco . . . 

. 27 P 

335 P‘S 

4. Salerno 

. 271 

482285 

3. Bari 

. 234 

289675 

2. Sannio 

• 20J 

17845}^ 

1. Teramo ..... 

. 178 

1513^6 

0. Catanzaro . . . . 

. idi 

408522 

I. Matera 

• »54 

361418 

2. Lecce ...... 

. 147 

2512172 > 

3. Cosenza ..... 

. 147 

3447 *3 

4. Chieti 

. 144 

209170 

5. Aquila 

• 137 

227083 

é. Lucerà 

• 97 

2Ód 2 1 8 



485 3 200' ■' 

* 

> 4 

Ma 
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l’accennato quadrato ^,65. passi, 
non.., el; tutto di terreno frùttifèro , perchè 
misura di 23104, miglia quadra. 
jfe / dee dedursi il terreno occupato da’fiu., 
mi, laghi, da siti pubblici, da strade, da 
abitazioni, che per un calcolo prudenziale , 
fondato anche sulle mappe topografiche di 
alcune Università , può ascendere alla som* 
ma di 3104. miglia quadrate; vale a dire , 
che appena rimane un quadrato di <)i. pas. 
si fruttiferi , da cui 1’ uomo riceve l’alittìen. 
to, o sia quattro moggi, e 156. passi, che 
possono valutarsi 400. ducati in circa ; di 
modo che fatta un’astratta uguale divisione, 
ad ogni famiglia di cinque individui spetta,, 
no circa ventuno moggia di terreno , ,0 sia 
un fondo di 2000. ducati , i di cui prodot- 
ti, senza l’industria personale, non possono 
darle un comodo sostentamento . 

Il Sig. Galanti (i) dk della popolazione 
del Regno di Napoli la seguente descrizione. 


Su; 

(i) Nella Descrìzi Storica e geógri^ca 'delle sici^- 
He r, 3. p. 198. 



> 
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■ ^ Superficiff Popola- Kum. di abi- 
di miglia zioni del tanti a mi- 


■ • t 

quadrate 1788. 

glio quadrato 

Terra di Lavoro 

1750 797pi5> 

45*6 

Princip. citeriore 

1780 482285 

271 

Princip. ulteriore 

I2ÒS 335915 

279 t 

Sannio 

‘880 178457 

'203 ' 

Abruzzo deirAqub 


« 

la 

1657 227083 

*37 

- " — di Teramo 

852 i5I36<J 

178 - 

■ ■ ■ di Chieti , 

1447 209270 

144 

Capitanata .... 

27^^ 256225 

97 

Terra di Bari . , 

1266 28^675 

^34 

'1 erra di Otranto 

1988 292171 

147 • 

Basilicata. ... « 

2^42 ^614.18 

*54 

Calabria citeriore 

^595 34+713 

*47 > 

Calabria ulteriore 

2535 408522 

161 

Isole ....... 

42 4116? 

980 

Napoli 

■ 404000 

000 . 

Truppe .'.... 

— • 25C00 

ODO 


Totale 23104 4815182 208 


^ Alcuni scrittori asseriscono, che pcK 
polazione di questo Regno in qualche tem- 
*j)o sia stata di 12000000 (i) . Ma codesto 
( < nu. 

(j) Vedi Galanti nella suddetta opera , tom. i. 

. A. 

4 


% 


# 
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numero grande di abitatori si cotigettara da 
taluni fatti riferiti dagli antichi scrittori , 
nelle cui opere a tutta ragione deesi teme* 
re di esservi incorse delle mende, accrefciu- 
te di poi benanche dagli amanuensi, lo dal. 
le numerazioni de’ fuochi, ho rilevato, che 
nel 1463. la popolazione del nostro Regno 
fli tassata per fuochi 2328515., nel 14S5., per 
2i5io7.,nel 1501., per 254380., nel 1505. 
per Ì51823 (1) nel 1510. per 2^2345. nel 

1518. 

j 

022» D. Luìffl Tarffionì fiei suoi S<tggi Jìsìcl po- 
litici, eJ econonùéi, pag. 187. 

(i) Questo nuiTjero di fuochi nel detto anno 1505 
1' ho rilevato da un "Régtsto intitolato : levamentum 
focularioTum ìlegni esistente nel grande Archivio del** 
Ja Regia Camera formato a 8. aprile 1505. il quale 
contiene lo sgravio de' pesi del sale ed altre imposi- 
zioni fette sopra t fuochi del Regno . Nel medesimo 
si enunciano le terre abitate di ciascuna provincia , 
e il numero de' fuochi. Non dispiaccia al mio leggi- 
tore di averne sotto gli occhi urt transunto ; 

Fol. I. Terra di Lavoro vi si notano ter- 
re abitate 183* compratovi la città di Napoli 


l' isola ét Ischia f e r altri di "Pr acida . I fuochi 
delle suddette terre eccetto Napoli ( che avea 
fuochi 8000* ) erano 3554S 

Fol. IO. Contado di Molise. Terre abita- 
te pS. numero di fuochi • . . . é . . 7585 

Fol. 13. Abruzzo ultra. Terre abitate 120. 

numero di fuochi * . 25931 

Fol. 18. Abruzzo citra . Terre abitate 147. 

numero di fuochi 15291 

Fol. 22. Capitanata* Terre abitate 6 g. 


nu- 
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1518, per 2478^^. ( 1)1 nelle segaenti nu- 
merazioni del 1532- del 1545. 15^1. e 155?$ 
le quali saranno da me segnate ne’ rispettivi 


V pae- 

numero di fuochi . . . . 

Fol. <24, a t. Terra di Bari . Terre abita- 
te 59. numero di fuochi 

Fo/. 28. Basilicata. Terre abitate 97. nu- 
mero di fuochi 22295 

Fol. 31. Terra d' Otranto. Terre abitate 

tdi. numero di fuochi 17084 

Fol. 37. a u Principato ultra . Terre abi- 
tate 149. numero di fuochi ....... Iì 14 S 4 

Fol. 33 a t. Principato citta . Terre abi- 
tate 134. numero di fuochi ....... 323<$o 

Fol. 40. a t. Calabria citta . Terre abita- 
te 114. numera di fuochi . u^5SS 

Fol, 43. Calabria ultra . Terre abitate 131. 

numero di fuochi 

Deesi però avvertire che sotto nome di terre abita- 


te , che ascendono al numero di 1462., s' intese delle 
«ole università madri , non essendosi fatta alcuna metiA 
zione delli casali delle città e terre , i quali andaro- 
no poi a separarsi, e perciò crébbe in appresso il 
numero delle terre nelle susseguenti situazioni ; ed 
altre furono anche esenti . 

(1) Tutte le dette numerazioni, eccetto quella 
del 1505. sono enunciate in una consulta della Regia 
Camera fatta in occasione del maritaggio di Eleo- 
nora sorella dell’ Imperador Carlo V. col Re di Por- 
togallo., volendo esso Imperadore essere informato, 
come erano stati tassati negli scorsi tempi , e a che 
ragione a fuoco, per la contribuzione di simili ma- 
ritaggi. Vedi Consultarum VI. an. 1318. a 152C. fot, 
ÒQ. a 64. Questa bella notizia la debbo al %nio eru.. 
diro amico Sig. D. Gaetano Varo avendomela fattoi 
originalmente riscontrare nel grande Archivio delì^ ^ 
Ee^ia Camera. 
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paesi , andò seraprcppiò a crescere , ed in 
quella del 1Ò48. il numero de’ fuochi mon. 
tò al numero di 500205 iy e nell’ altra dei 
i66p. videsi poi mancare , a cagione dèlia 
pestilenza del 1056, essendo ascesa al nume- 
ro di 394721 vai quanto dire essere 
mancata di 105481. -| fuochi. Alcuni li va. 
lutano a sette persone a fuoco, altri sei, ed 
altri cinque (1), 

I fuochi non comprendono tutta la po- 
polazione del Regno, iperchè Napoli y e i suoi 
casali , non furono compresi , ed è inoltre 
da avvertirsi, che nel 1732. (2) fu intrapre- 
sa una rigorosa numerazione de’ fuochi , la 
quale si trovò ascendere ad un numero no, 
tabilmente maggiore dì qualunque altro , ma 
non se ne /fece uso per non aumentare le 
tasse; sebbene avrebbe potuto profittarsene , 
per rendere più eguale , e meno sensibile il 
pagamento della tassa solita, con ogni giu- 
stizia ripartita. Nel 1737. fu però fatta 1 ’ 
ultima 'numerazione , che io non ho voluto 
notare negli articoli de’ paesi , perchè può 
dirsi di non essere affatto in pratica , sgra- 

van- 

Galanti ckT. t, Dtscr. Qfogr- t Polìt. del— 
le Sicilie pag. <223. e nota Broggia Trattato de"' Tri- 
buti ec. f»ag. 50. 

(2) V. Troyli Jstor* gener. del Regno di Napoli 
t. 4. part, 3. p. 475. 


à. 
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vandosi tutto giorno le università de’ nume- 
ri di fuochi , e caricandosi ad altre (i)- 
Non dispaccia di avere sotto gli occhi le 
numerazioni , secondo il numero delle prò- 
vincie del 1(548. e 1665, 

* ■» 

16*48 i<^6p 


Terra di Lavoro . . 

63130 

56990 A 

Contado di Molise 

15129 

12876 

Principato citta'. , 

'475<^3 ’ 

30130 

Principato ultra . . - 

3^14+ 

19118 • 

Capitanata'. , « . • 

22779 

1709O' • 

Basilicata ... . . ; 

39266 1 

27795 ’ 

Terra di Bari . . . 

4P34S 

41950 

Terra d’ Otranto . , 

54Ó07 ' 

44678 

Calabria citta . . . 

46636 

3479* 

Calabria ultra . . . 

56850 

46851 ' 

Abruzzo citra J . . 

27739 

123256 

Abruzzo ultra . « w 

44PP4Ì 

J9196 

II 


(0 Nel 179C. fu pubblicato un librìcclno dì pa- 
gine 4S. in 8. con un infelice nota de' paesi col nume- 
ro de' fuochi secondo la situa2Ìone del del quale 

non deesene fare alcun uso . Scipione Mazzella nella 
sua Descrizione del Re»/io, stampata nel 1601. porta 
anche il numero de' fuochi di ciascun paese , la qua- 
le dovrebbe corrispondere a quella del 1595. E pure 
,ella è tutta diversa . Qfide decsi dire , o di esservene 
stata un' altra tra il 159^. e 1601, òppure di ritro- 
varsi cosi diversa per ragione degli sgravj . 
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• Il suddivisato Gatanrì (i) ci fa sap.ere , 
che nel 1789. la popolazione dì Terra di 
Lavoro , esclusa Napoli , co' suoi casali , e 
quella delle Isole , ascendeva a 647 1 6 3. on. 
de, trovandosi tassata per fuochi 55770., con< 
viene couchiudere , che ogni fuoco conten. 
ga pih di undecl: anime in quella provincia; 
ma non si trova in tutte le altre provincie 
la stessa proporzione. In quella 'di Salerno 
Io stesso autore (3) ci assicura, che la po- 
polazione ascendea a 462124. individui tas. 
sari per fuochi 30130. onde vengono a ri, 
dursi a più di quindici anime per ciascun 
fuoco della provincia di Salerno^ tassati per 
i pesi pubblici egualmenté , che quelli di 
T erta di Lavoro , de' quali ciascuno , secon- 
do il snrriferito conteggio, contiene meno di 
dodici anime. 

' Il numero de’ fuochi., dì cui va tassata 
in oggi ciascuna delle provincie , è il se- 
guente : 


Ter- 


(1) Lo$, eiu t. 4* p, 177, 
Aa) C/r. aper, p, 357. 


r 
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Terra d! Lavoro • . i 
Principato cìtra • % * ^ 
Principato ultra .... 
Contado di Molise . . 
Abruzzo ci tra .... . 
Abruzzo ultra . . . . . 

Capitanata 

Terra di Bari , , , . , 
Terra d’ Otranto « . , , 
Basilicata ........ 

Caloria citra ..... 

Calabria ultra . . . . . 


cvliii 

. . . . 31434 7* 

• • • i. a**7S I 
. . . . 12663 
.... 11074 k 

• ♦ . • 33 5^4 ’ 

. . . . 18535 

• • . . 37405 ^ 

• • . • J759+ 7 

• • * • *7^5? 

. . . . 3*071 

.... 4^op8 


Totale 37031* fi 

' Per la divisione ecclesiastica del Regno 
che comprende 21. città arcivescovili, e rio. 
vescovili, oltre moltissime Badie, con giu- 
risdizione quasi episcopale , U Sig. Galani 
ti (1) ne diede una tavola , colla deserizio. 
oe delia popolazione di ciascuna diocesi , ma 
non già delle badie, dell’ anno 1781. e del 
1792. che il mio leggitore potrà rifcontrare 
nella sua opera . Io però mi riserberò ,di 
formare anche la mia ndla fine dì questa 
opera medesima, mentre che si avrà il. nu. 
mero degli abitatori di ogni^ città, terra , 

«a- 

(I) Optr, Wn r. I. pag. 387, , 
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casale,' e villaggio ne* rispettivi loro articoli. 

Quanto alla ripaftizione generale del 
Regno , dessi avvertire , che ogni provincia 
ha un Regio Percettore de' tributi, ma que. 
■sti Percettori -, non sempre risiedono in quel- 
la Stessa citt^,.ove sta il Tribunale, e per. 
ciò- per r economico, non possono dirsi ca- 
pirali delle -provincie quelle- stesse città , le 
quali possono dirsene capitali per T ammini- 
strazione delia giustizia. Attualmente la resi 
denza de’ percettori è la seguente, per Terra 
dì Lavoro Napoli , Principato citeriore y 
Salerno y per Principato ultra^ Avellino ^ per 
Contado di Molisey Campobasso , per 1’ Abruz- 
zo ultra ,r Aquila yCCìXS uno sostituto per la 
provincia di Tentino y che risiede in Penney 
per V'Abruzzo citra Cbieti , per la Capita^ 
nata , ÌAScera , per ila provincia di Bari , la 
città di Bari^ pqr" la Basilicata , Spinazzoloy 
per la provincia di Otranto , Lecce , per la 
Calabria citra y' Cosenza , per Va' Calabria uL 
tra y Monteieone . L’esazione delle altre ren- 
dite del patrimonio Reale, non è ripartita 
per ciascuna delle' indicate provincie , tna si 
-fa per mezzo di ufiziali , i quali hanno i- 
■incarico di tale esazione in forma 'niente' re- 
lativa alla divisione del Regno nelle provinr- 
fie sopra indicate '• 

< ‘ ; -Io 
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^ Io; ho creduto molto opportuno di pre, 
mettere le suddivisale notizie,^ riguardo alia 
divisione del Regno di Napoli , affinchè il 
leggitore del mio Dizionario avesse potuto 
ritrarre maggior profitto dalla lettura de di- 
versi articoli , rilevandone i rapportile col- 
la scorta di essi rettificare , ed amplificare le 
nozioni generali del medesimo. Non ho ri. 
sparmiata e premura per rendere uti. 

le l’opera mia . Tutti gli storici delle cose 
napoletane sono stati da me letti con pa. 
ziepza, oltre di quegli altri .libri , che seb. 
bene di argomento diverso, pure aveano ser- 
bato notizie appartenenti alla nostra storia. 
Ho consultati, molti antichi processi, che 
mi hanno similmente somministrati gran lu. 
ini . Non ho tralasciato io ragione delle mie 
forze di rifrugare le vecchie , e polverose 
carte del grande Archivio, della Zecca ^ e 
della Regia Camera , donde ho tratte noti, 
zie niente volgari , che si leggeranno sparse 
negli articoli rispettivi , e non debbo] qu\ 
omettere un atto di riconoscenza , special* 
mente verso l’odierno Prefet|o degli accen- 
nati Archivj , gik da, me nominato di so. 
pra , i| quale colla massima gentilezza mi 
ha di quando in quando dati parecchi diploj 
mi confacenti al mio oggetto , oltn|i||f^ran 
' Tomo L k . ma. 
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"materiale, che mi è stato poi eziandio col. 
-la stessa gentilezza somministrato dall’altro 
'Archìvio de Reali Stati Allòdiali , affin di 
sempreppih arricchire , e completare il mio 
lungo, ed arduo lavoro. 

So nulladimeno, che ad onta delle mie 
fatiche vi mancheranno alcune notizie onde 
completare qualche articolo giacché nè i 
replicati inviti da me fatti 'agli amftori,del. 
la storia, e specialmente cod 'mìo* manifesto 
del detto anno 1794- (t)', nè le insinuazio- 
ni fatte agli Arcìvelcovi , ’ Vescovi , ed altri 
Ordinar; del Regno con Reai Dispaccio del 
d'i 20. dicembre dello stesso anno per la 
Segreteria dell’Ecclesiastico (2) sonò stati ba- 
stevoli di farmi' ottenere alcune notizie , che 
si sarebbero da me desiderate per vieppiù 
avvicinare il lavoro alla sua perfezioneMJn 
estero Gentiluomo ( grande amator delje leu 
tere ) è stato il solo , -che sia spontanea- 
• ' ‘ men- 

K t 

(i) TI mio Mamfesto fu riprodotto nell' Jì.ffemem 
rìdi Enciclopediche di N.rpoli 17^4’. pa^. 71. Jfj. e 
poi nel voi. XXL febbraio 1795. del Giornale ' Let- 
terario di Napoli , 

i<2) Questo Dispaccio si leg^e nel cit. voi. XXf. 
del Giornale letterario di Napoli , pag, lOCi: tale be- 
nefica Sovrana dcterminaaioiie fu *da me ottenuta per 
aver presentato il piano cji questo mio Diaionario 
- fin dal 1791, avendo stampata la Biblioteca, Storica 
e topografica, ch’era un'appendice del medesimo» 
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mente concorso còlla |)iù grande efficàcia'", 
per prortiUoVéire “questa thia opera. Se' dun- 
que 'si vedrà frascura to qualche -imerés^'tè 
articolo in ' questo Diztonarià- l il ptìbT 

blico restar persuaso , che non gìk per mia 
colpa , ma per negligenza assoluta degli abi. 
tanti ciò sia avvenuto, io ho in diverse pro> 
vincie visitati un numero singolare di pae. 
si, che indicherò ne'proprj luoghi, ed avrei 
avuto anche il coraggio di estendermi dap> 
pertutto il Regno, se al genio, ed alla vo> 
lont^ fossero, state corrispondenti le mie ren- 
dite. Son sicuro perciò , che o per qualche 
difetto, o per talune mancanze , dovr^ cia- 
scuno far uso piuttosto di una critica ra- 
gionevole , che di una condannabile mal* 
dicenza . 

Rinnovo per ultimo la promessa gik 
da me fatta nel suddivisalo prospetto del 
17^4. di voler esporre iu un separato Vo- 
lume la storia dì tutti i laghi, fiumi , mon- 
ti , vulcani , e boschi celebri del Regno 4 ^ 
Napoli ^ onde saranno nel presente Dizionà, 
rio accennati soltanto i nomi de’ più rinoma. - 
ti , avvegnacchè nel detto Volume si ritro- 
veranno poi tutti colla più possibile accura- 
tezza descritti . Prometto inoltre di soggiu- 
gnere ìq un’appendice tutte quelle addizioni 

c cor- 

% 


^4 

V > 


Digilized by Google 



cxltfltl ' J 

e corrèzioDÌ, le quali spero che mi ver.' 
ranno cortesemente rimesse nel corso dell* 
edizione , affla di. cchnpiere quegli articoli, 
‘ a* quali potrauDoJe. medesime appartenere» 

r . . 

^ • 1 , • ; V - >■» ' ^ 

• . MI f - ' • 







>v. 


c • 







Dizionario, 
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DIZIONARIO 

GEOGRAFICO - RAGIONATO 

' AB 

A BBADESSA, o Badessa terra Regia in Abru2z«t 
ultra, esente da giurisdizione Vescovile . tlla 
incominciò a sorgere nell’anno 1744. a cagione dell’ 
ultima trasmigrazione, che fecero gli yl/Aanesi ìa 
questo nostro Regno, avendo sempremài i medesimi 
mostrata una certa affezione ai nostri Sovrani , dai 
quali perciò furono sempre bene accolti e rimune- 
rati . Si sa , che sotto Alfonso </’ Aragona essi ven- 
nero per prestargli ajuto nell' acquisto delle Cala- 
brie , senza che poi avessero voluto ritornare in 
Albania . Altri ancor ne vennero sotto Ferdinando 
per rinvigorire le di lui forze contro gli Angioini * 
avendogli il famoso Giorgio Castriotto principe d' 
ispiro, detto Scanderbeg, mandatola aiuto Coico Stress 
sio suo nipote con 5COC. combattenti (1) . Crebbero 
di poi siffirte trasmigrazioni sotto far/o V, il qua- 
le si mostrò a tutta ragione molto grato agli osse- 
quj dei nobili Albanesi di Corone ^ e nel 15."^ fece 
trasportare nel nostro Regno con Qoo. bastimenti 
gran numero di quelle famiglie , le quali vi fondaro- 
no diverse popolazioni , siccome ne proprj luoghi 
verrà rispettivamenlc osservato. L’ultima dunque di 
Tomo X, A que- 

gli Vedete gii lllustr}-et gloriosi gesti et vittorio- 
se imprese di esso Giorgio Castriotto stampate in l'ine- 
gia presso Altobell^ Salis:ato 1591. cap. 21. e Nelle Isto- 
rie della Chiesa Greca iit Napoli esistente : stampata in 
Napoli , if9o. pag. 85. , e 95. Troyli Storia Na^ktana 
tem. V. P, JJ. pag. 25*. 
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i^uest^ trMini grazimi .essendo avvenuta ncl^suddìvi- 
sato anno '1744. sotto Carlo 111. horèofie, esso die- 
de loro a popolare un’ estensione di terra, chiamata 
appunto Abbadessa La medesima' è nel territorio 
di Pianella ( Pianella ) , l’università della quale ritro- 
vandosi gravata di molti debiti , se la vendè nel 1641* 
per franca e libera da collette, o buonatcnenza, qual' 
era di sua natura S all’ Abbate G/o: Domenico Orsi 
per ducati cì5CXj,* fii poi comprata da Gio: Tedesco ^ 
Avendola venduta il nipote di esse Or«, e linalmen- 
’te dal Tedesco fu venduta alla casa Farnese , onde ve- 
nuta in proprietà di Elisabetta madre del. nostro So- 
vrano Carlo Ili. (1): è ora compresa fra i beni far- 
nesiani allodiali di S. M. . ' r 

Datosi principio a questa Terra , coH'erezion di 
una Parrocchia di rito greco; per mantenimento del- 
la medesima vi furono aggiunte le badìe di S. Roc- 
co , di Sm biagio , e di i). Stefano (2) La sua situa- 
zione è in luogo piano .nelle vicinanze del tiume Flo- 
ra , che rende i' aria non molto buona . La sua di- 
«tanza da Teramo è di miglia 25. in circa; e gli abi- 
tanti appena in oggi oltrepassano il numero di QOS? 
il cui linguaggio e un greco corrotto . Essi sono ad- 
detti dia coltivazione del ristretto lor territorio , ed 
anche per poco alla pastorizia. Vi è della caccia, nei 
luoghi macchiosi , di caprj , volpi , e di varie specie 
di pennuti per quelle campagne , e ’l suddetto nume 
somministra pure qualche poco di pesce . 

' ABBATE promontorio . Vedi il volume a parte 
dei iiumi , laghi , monti ec. 

'• 1 M AB- 

(i) Io ho rilevato queste memorie da diverse scrit- 
tore , che esistono nell’ Archivio de^ii Allodiali del Re 
ottimamente registrato per disposizione dell’ Intendente 
Generale dei Reali Stati Allodiali il Duca di Cantalupo , 
Stip. 

(Q) Leggasi r Aringa per le greche Colonie di Sicilia 
del eh. Saverio Mattei , Napoli 1791. p.ig. 20t seg. Se- 
sta ediaione. 
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ABBATEGGIO terra Regia in provincia di A- 
bruzzo citra , in diocesi di Chieti . Nelle carte an- 
gioine trovasi col nome di Castrum Abbatigii, e Al~ 
ojtigìì e nelle aragonesi lìatìum , lo non ho potuto 
■ rinvenire monumento , onde tìssare T epoca della sua 
fondazione ; ma può congetturarsi , eh’ ella fosse sur- 
ta nel territorio della Reai Badìa di Sanclcmente in 
^escara , e per concessione di qualche Abate di quel 
monistero edilicato dall’ Imperador Ludovico If. nell' 
466. concedendogli molti privilegi > ^ grandi ricchez- 
ze (i). Vedesi edificata in una valle distante dalma- 
te miglia oo. in circa, e io. da Chieti^ e molto vi- 
cina ai boschi del rinomato monte della Maiella . 11 
suo territorio confina colla terra di Sanvalentino , con 
C aramanico , con Hoccamorice ^ e Letto-Munoppello . 
11 confine però tra quest’ ultima terra ed il territo- 
rio di Abbateggio lo fa il torrente Leio , allato del 
• quale sorge il solfureo , e limpido fiume Lavino, che 
termina il suo corso nell’ aluo di Pescara . Il suolo 
abbonda piuttosto di alberi selvaggi , e specialmente 
di querce e faggi, più che di piante fruttifere. 1 suoi 
naturali , non raccolgono olio , e vino a sufficienza ? 
e così pure non ritraggono dai loro seminati l’annua- 
le mantenimento di grano e di granone. Molti s’in- 
dustriano ad allevare i bachi da seta , colle frondi 
peraltro di celsl mori , ed il prodotto lo vanno poi 
a smaltire in Caramanico , donde ne ri]Xjrtano in is- 
cambio i generi , che loro mancano , e sopratutro di 
vino , e di grano . Dalle summenzionate vicine terre 
di Letto-manupello , e Manupello si provveggono di 
olio , e di altro . La maggiore risorsa di quella po- 
polazione è r ingrasso dei porci , che poi vendono 
nei mercati di Toico, e di Chieti. Nei vicini boschi 
vi sono lepri, e volpi, nè vi mancano grossi colom- 
bi , e rettili velenosi . Nel fiume Lavino si pescano 

A Q del- 

\ 

(t) Vedi r articolo QastìgUone del Conte , seu della 
Pescara . J 
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delle ccceirenti trotte , e tenere non meno , che stt* 
jroiusìssìme anguille • Riguardo ai pesi , ed alle mi*< 
sure , non vi è alcuna differenza da quelle di Napo^ 
li . in oggi i suoi abitatori ascendono al numero di 
53C. in circa, e la trovo tassata nel 1532. per fuo- 
chi *5. nel 1545. per ^6. nel 15O1. per 40. nel 1595. 
però., nel id^b. per 5C. nel 1669. per^b. e nei 1J32. 
per fuochi 46. (1) e nell’ onciario del i7t'3. vi iuro- 
no numerate sole cinquantaquattro teste (c) . 

La più antica carta , che sia a me riuscito rin- 
venire riguardo al nostro Alhattogio , è del Re Car- 
lo 1. colla quale esso concecè a Bertrando del Balzo 
il dì <26. dicembre del icóo. diversi feudi, e tra que- 
sti la detta terra. In un libro di concessioni sistente 
nei grande ^rtAiv/'o della 7 ece;a, si legge: L>/'eXXVI. 
Decemér. XiU» Indiu aput Neapì>l, Contessa sunt Ber- 
trando de Bautio de pertutio militi suisque heredièus 
utriusq. sexus ex ipsius carpare descendentibus ad va-' 
lorem unciar, aurj ducentarum trìginta Arche prò 
unc. XXX. Scus P alentinus prò unc, XXXVI. Filectum 
prò unc, XX. Bacrum prò unc, XXX* Milianicum prò 
unc. XL. Medi(tas Piezi Corbarie prò unc, XX. Ripa 
de thetis prò unc, XX. Ahbatigium cum So Eufanio 
T dUis caramanice prò unc, Xll. Sparpalia de Thetis 
prò unc. Vi. Guastum Gisonis prò unc, V. Ficericum. 
quvd nominatur Sanctus Georgias prò unc. Vili. Roc- 
ca de Orferit prò unc, lif. (3) . Da pii altre carte 
poi si conferma lo stesso (4) . Indi Corrado di Ac- 
quavìvay il quale possedè i'artva/<*a///io , ebbe alcu- 
i;ù dritti su della terra di Abbateggio 15), ma daque»* 

* tti 

(I) Archtv. Miai, stipo 5. voi. 9. IL 49. 

(a Arch. All l. c. n. 97. , > 

* (31 Ex lib. donation. seu Concession. Caroli I. de sn^ 

sto I2ÓV. fol S6.‘ 

(4) R‘gest sig. an. 1284. Hit. R. fol. 26. a t. Fa- 
se tc. 80. il primo fol. f,i. a t. 

( 5 / Regesi. 1304. ìitt. D. Jol. 1O3. 
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sto passò poi in fetido nlln FcmìgHir/’Q^/j'/o , avcn» 
dolo comprato i ederico de Trognio da /l^nese de 
Trogisio sua nipote moglie di 'leohaido de Letto (i) 
sotto Koierto. Nel 13S?. fu donato da Car/o 111 . di 
Durezza a (Giovanni de Vrst/iis Conte di ì/lanopello 
logotetn e protonotario insieme , colia terra di iSa/i- 
valentino, col casale di Pìcerno, colla metà della ter- 
ra di Paterno , e tre quarte parti dell'altra di KV 
■ttiano , incumbenzandone a tal effetto il regio Luo- 
gotenente degli Abruzzi Barreo di Sanseverino (2) • 
Nel 139C. fu poi in demanio (3) , ma ebbe a ritor- 
nare alla stessa famiglia , poicliè nel 1487. per con- 
cessione di Ferdinando I. ebbe poi Organtino de Ur- 
sinis lo stato di Sanvalcntino che comprendeva detta 
texnx. Pianella y Bacucco y Bateggìo y e'I Casale di Cu~ 
sano (4) ; e ve ne fu conferma nel dì se. -maggio del 
^^ 7 * (5) ; persona di Gentile y Virginio , e Gio» 
Paolo Orsini , in forp della quale ritrovo Cola Orsi- 
no possessore di altri molti feudi di considerazione , 
tra i qua.li erano Idola , Dttajann , Palma , Laura , 
Striano, Arcelle^ Montejforte y Cicala , Castellane , Fo- 
rino , Colle di Valle y Atripalda y Montejredaio , Ba- 
cru y Ascolt y e lo Stato di Sanvalentino (d) . Lo Sfa- 
to di 5j/7vWe/ir//7o si possedè poi da Giacomo de Fri- 
giis penatibus de Tolja , il cui nipote Carlo lo vendè 
alla Casa Ftfrytcje per ducati ódooo. (7) eccetto il ter- 
ritorio di Caprara gi-i abitato, tra gli altri feudi che 

A 3 do- 

li) Regesf. 1334. e ,335. Btf. E. fol, 12. a t. 

(2) Rfgest. 1382. et 1383. /o/. 36. at. 

(3) Regest. 1390. Litt. B. 

( 4 ) Nell’Archivio de^Ii Allodiali del Re vi sono le 
Investiture autentiche, St/p. XVIJ. voi. i. n. 19. 

(5) Esiste nel cit. Archivio J. Stip. XVII. voi. i. 

«-23. 

(6) Quinter. I. prìvileg. fol. 87. c Quinter. 4. fol. 64. 

(7) Qutnter. lo^. fol. 27Q. Arcà. Allod. Stip. 17. Pia. 
mila proprietà vqU %. n. I 2 , 


dovè quello comprare (i) in occasione dì aver 'am- 
mogliato Carlo V. per la seconda (5) volta Madama 
Margherita d' Austria sua figlia naturale , dandola ad 
Ottavio Farnese , essendone stati sollennizzati i capi- 
toli matrimoniali nel dì ic. ottobre del {3), e 

nel 1539. essa Margherita fu investita di f'c/i/ic, r«OT- 
pli y Leonessa y Monreale, e Civita-Ducale in occasiò- 
ne di tal matrimonio (4). Per morte poi di Elisaf>et- 
ta Farnese Regina delle Spagne agli 1 1. luglio del 
J76Ó. seconda moglie di Filippo V. e madre del no- 
stro Sovrano Carlo ILI. Borbone , il medesimo 1 ’ ere- 
ditò ,.e poi lo cedè al Figlio Ferdinando IV. nostro 
amabilissimo Sovrano , come con maggior distinzio- 
ne verrà da me altrove descritta la detta successione. 

ABBATEMARCO terra in Principato citta esente 
dalla giurisdizione del Vescovo di Capaccio , essendo 
ùna Regia Badìa sotto il titolo di S. Niccolò di Bari', 
Ella è situata in una valle , dove si respira un’ aria 
niente sana , ed è distante da Salerno circa 60. mi- 
glia. Il suo territorio dà le produzioni di prima ne- 
cessità per la sua popolazione, la quale è di 500. per- 
sone, tutte addette alla coltura del lor terreno. Nel 
1532. fu tassata per fuochi 31. nel 1345. per 41. nel 
1561. per 51. nel 1595. per 39. e nel it>4B. per 45. 
< nel i 66 g, per 32. Da una carta di Carlo T. si ha f 
che un tal Martino "Falcano era padrone Castroru?n 

Mtr-~ 

{i).'Ne\Y Archivio degli Allodiali del Re vi esisfe un 
Libro MS. intitolato ; Il Ltbro Madama Margherita j 
in cui sono descritti partitamenfe tutti i paesi comprati 
da esso Farnese nel nostro Regno , con i loro malfatti 
disegni Scenografici . * . 

(9) I! primo suo marito fu Alessandro de' Medici 
cui Carlo V. concedè il Ducato dì Penne nel 1522. Ve- 
dete la concessione nel cit, Arch, Stip, 17. «. 30. ed al- 
tro , come si dirà . 

(3) Si conservano nel d._ Archiv, Aliod. cit. Stip. 

(4) L’ investiture e privilegi furono esecutoriale 
1540. le quali sì leggono nel d, Arch. Stip. cit. 


Ulercurli *t Abbati s "Marci (i) ^ io però non saprei 
accertare il mio leggitore, se mai fosse l’altra terra 
dello stesso nome nella Calabria citeriore .'Giacomo 
di Laurìa fu anche possessore di dette terre (a) , e 
poi Bcrencario di Laurìa per la qual cosa crgdo^ 
che quella posseduta dal detto Vulcano fosse appunto 
questa di Frincipato citra , *11 Duca dì Monteleone si 
sa che la donò a Gio. Batista Farao (4) . La giu- 
risdizione per lo civile la possiede la Religione d^ 
"Malta , e per lo criminale la Famiglia Pappacoja 
de’ principi di Ccntola . 

ABBAT EMARCO, o Batomarco terra in Calabria 
Citra in Diocesi di Cassano , In oggi ella è quasi di- 
strutta , ed i suoi pochi abitatori fanno un corpo coq 
quelli di Cepollina . Questa terra è molto antica , c 
ne troviamo memoria anche in molte carte sistenrt 
nel nostro grande archivio della Zecca (5) . ElLa è si- 
tuata in una valle , e su di un’ isoletta di sasso , ini 
luogo molto alpestre, ed impraticabile, con poca ve- 
duta di mare , distante da Cosenza circa miglia 5C. 
Il fiume Bato , che le scorre asjai prossimo , ha la 
sua sorgente in una montagna della terra di Sando- 
nato, nel luogo detto Ferticoso, e scendendo con mol- 
ta rapidità sorto la nostra terra , ove tiene un letto 
vastissimo, devasta non poco il suo territorio , e ne 
ha reso quasi la quinta parte sterile ed infruttifera . 

In questa terra vi sono ora sole cinque case di 
abitazione , ed unicamente vi si trattengono due f»- 
miglie , di una decina d’ individui per ciascuna , ed 
altre 48. persone abitano per quelle campagne in me- 
schine casette per custodia de’ vigneti : E questa sua 
spopolazione è avvenuta da 1:. anni a questa parte, 
a cagione della devastazione fatta dal fiume , e con 
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avet- 



fiì Ref^est. 1269. D. fot. 217. a r. 
■ ÌQ) Regest. x^o 6 , D. fot. 164. 
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avervi resa T aria non molto salubre ; onde la mag- 
gior parte di quella gente andò ad abitare nella nuo- 
va terra di Cipollina edificata nel suo territorio ver- 
so il 1668 . K in fatti se diamo un’ occhiata alle di- 
verse numerazioni de' fuochi ^ rileviamo che fin dal 
ritrovavasi tassata) per fuochi 19. come pure 
nell’ altra del 1545; In quella poi del 1561. per fuo- 
chi nell’altra del 1591^. per 6. in quella del 
per 5. finalmente nell’altra del 1669. è numerata per 
54 , perchè cominciò a popolarsi , ma poi di nuovo 
fci abbandonata . _ • • 

In quelle rupi vi si veggono gli avanzi di anti-- 
chi edifizj, e molte torri sono disperse per le sue 
campagne, le quali indicano di esservi stato un tem- 
po molta popolazione, che dovè incominciare a man- 
care sin dallo scorso secolo , per cui si edifico la 
detta terra di Cipollina , c cosi ^ poi ^ a pòco a poco 
essendo andata pur scemando , si è ridotta al nume- 
ro di già suddivisato. 

Nel lido del mare nel luogo detto la Bruca vi 
ài vede ùn’ antica torre di guardia , ed altre antiche 
fiibbriche con de’ magazzini , che oggi servono per 1 
imbarco delle uve passe , e un tempo servivano per 
carico de’ zuccheri , che vi si ficeano . 

Io non parlo delle produzioni , che dà in oggi 
il suo territorio , perchè comuni a quelle della terra 
di Cipollina y colla quale fe una Università; ma ac- 
ienno soltanto , che V introduzione delle vigne di sq- 
}0 tibibkoy non ha fatto badare, che questo terntmio 
era molto atto a produrre ottimi olj , vini , o fru- 
mento , le quali derrate le ritrovo molto decantate* 
dagli scrittori Calabresi. Anticamente ci allignavano - 
bene le canne da zucchero, onde con molta ragione il 
Sig. D. Giovanni Leonardo Marug/ propose di rinnuo- 
vare la fabbricazione dello zucchero nel Regno di 
poli (1); era pure in molto pregio il suo mele. 

-f! 
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s'i lavoravano similmente le pietre da Inncina > « da 
mola, eh’ erano in moltissima stima presso altre po- 
polazioni. In oggi tutto è dismesso, per tare soltan- 
to uve passe . * j- 

11 hume Bato non produce alcuna sorta di pe-. 
sce , stante 1’ accennata sua rapidità , avendo un cor- 
so molto irregolare , e surto solo per devastare le 
campagne dove scorre. 

yircuzio ì^appacodd de Nenpoìt ntth Senesctxllus 
et Nappe prei>ositus comprò dal Re Ladislao la terra 
di Papastderi cum territorio Ville et Costrutti Abta~ 
tìs Marci , et Castrum Berbicarìi , e gliene lu sp&j 
dito privilegio nel 1414. (i) • t 49 ^*. 1’ Fer- 

rante 11 . donò a Giovanni de Montibus in rimunera- 
zione de’ servizi , che in unione à\ Prospero Coloni 
disse avergli prestati nella guerra di Toscana , di O- 
tranto , c di Napoli contro i Francesi , i 
neano assediato il Castellonuovo , le terre d« Abba- 
temarco , C errila , Satura , e , 4 yeta , devdute p« 
delitto di fellonia di Tommaso de Loyray e Giusto d 
Alino (2). Nel iÒ 2 S* fu_ venduto dal delegato del pa- 
trimonio del principe di Bisignano a Gio. Pietro are- 
co per due. 346cxr. (3). Ved. Cepollina. 

ABBATE MOZZO. Vedi Villa Vertuti. 

ABELJLA . Vedi Avella . ... 

ABETINA terra in provincia di Pnncipato ci- 
fra in diocesi à\ Capaccio . Ne’ quinternoni e chiama- 
ta Abbatìnoy e così la nomina pure il Volpi (4) i 
da me si è notata col nome, che in oggi va piu co- 
nosciuto, giacché nelle numerazioni del Regno è 
pre detta Petina, e nel diplomi angioini Apethina. El- 
la è situata a tramontana di Auletta e a distanza d» 
miglia 4. incirca, in luogo però molto infelice, e ^4 

' I . • 

fi) Regest, 1408.^/. iQOw 

(2) QÙinté y. fol. 3IJ. 

(3) Quint. TP. fol. 4 $. 

• . f4) Nella cronologia de' Vistovi dt €af aceto % 
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<!a . L' Antonini (i) è d'avviso, che nel suo 

territorio vi si fa la manna , che passa traile buone 
del Regno. Nella numerazione del 1(^32. la sua po^ 
polazione fii tassata per fuochi 126. nell’ altra del 
*545* nella terza del 1561. per 19S. , nel-» 

la quarta del 1595. per 223, nella quinta del 1648. 
per lo stesso numero , e nella sesta del '1669. per 
126. 

Si possedè dalla famiglia Guìndazsa, avendola poi 
Mario venduta ad AnUrra , Cola , Angelo , e Frarf 
cescello de Agello Ae Salerno (2). Nel pos- 

sedendola Onofrio di Mauro natio della medesima, la 
vendè a Carlo Confalone per ducati 25200, (3) . Indi 
passò alla famiglia r<7jj<r//a di Vietri , che tuttavia la 
possiede. In oggi i suoi naturali ascendono al nume- 
ro di 15OC. addetti alla coltura della terra, ed alla 
pastorizia. Vedi Massa in Principato citta. 

ABRIOLA , o Briola o Taoriola terra in Basi- 
licata in diocesi di Potenza , distante da Muterà cir- 
ca miglia 5a Ella è situata a mezzogiorno di Avi-- 
gnota , e in luogo molto aljrestre e sassoso. Vi si 
respira buon’ aria , ma il freddo vi si fa molto sen- 
tire . Io mi do a credere , che perciò detta alcuni b’ 
avessero Abriola , o Apriola in freddo . Questa terra 
e antica . Fu occupata dai Goti , e poi daj Saraceni , 
e iacil cosa è il credere, che fosse appunto tra i 150. 
luoghi, che i medesimi avevano in Italia nell’ 868* 
e li chiamavano munita oppida , ad avviso di Forjì- 
Togeneta f4) . NelP opera MS. del Marchese di S. Gio^ . 
vanni Bonito si legge: Hoc anno { 9^7 ) Siriphus 
Pongohardus conventionem hahuit cum Bomar Sarace^ 
Ito de Petrapertosa , et Apriola cum suo fortelitio prò 

mer 

(i) Antonini nella sua Lucania disc. 1 . fag, 209. 

{ 2 ) Regest. 1417 . fai. 369 . a^, 

C3) Quint. 113. /o 7 . Qo. ar. - * 

(4) Nella sua istoria «i. 55. 


meeiiettite GuarJtf j ìpsius Striphi {ì) w Nel catalogo 
de' Baroni del Regno, che sotto Gv^Uelmo II. con- 
tribuirono alla spedizione di Terra Santa (-2) si- leg-» 
ge ; Guamarius ' Capaucii dheit quod demanium svum 
de Abriola quatti tenet de eo est feudum li* nùlitum 
et cum auomento obtulit milìtes V. et servìentes 
VI. (3) . Si ha memoria xherJUccardo Filangieri di- 
vise tra i suoi tìgli Filippa primogenito e, Martuccio 
secondogenito Candida, Solo/ra , ed Abriola (4). Sf 
ha pure notizia, che il detto Filippo Filangieri lì-» 
glio già di Riccardo la. possedea insieme col castello 
di Candide} , e col casale Lapigii (5) ; e prima -Wr- 
duino FilanMerì fd), e pori G/.rrowio (7I . Ricattasi da 
altro diploma che Francesca de Marra vedova di 
esso Riccardo agì per la terziaria contro di esso Fi- 
lippo primogenito , e Martuccio secondogenito comu- 
ni figli super 'C4s fri s Candide, Solafre, et Ahriole {,^)\ 
Nd 153C. Carlo V. la donò a Filiberto Chahn prin- 
cipe di 'Oranges (p) per i molti servizj militaij , in-^ 
sterne con Aserdi, Melji, Cfmdela , "Lagopesole , Atei- 
la, Rapali a Ripacandiafa , Sanfele , Matera , Gravi 
na , Campagna, Terlizzi , Monteverde, Canosa, P'a»- 

C lio., Guaragnone, V enafro ec. devolute tutte per rp- 
dlione..de';loro possessori . Nel 1532. per esser mor- 


•> .'i ^ 

(lì Al foglio 103. 

(2) Cirio Aorre/// ritrovdf 'questo bel monumento nel 
R#fr deiy anno- isfla. Htt. A, fai. 13. ad 63 , ^l'pubbli- 
CÒ in lbndo.dd suo libro jntitolato'; IPindt* 

nae nobilitatis , Ma è molto mancante . Tuttavia si con- 
ferva 1 ' originale nel grande Archivio delb Zeccai-' 

( 3 ) Nel cit. Catalogo fag. 14. , ^ 

(4) Regest. 1319. fol. p2. a t. ^ ' 

• (5) Aeg. ami. 1324. litt. C. f. vedi Rcgjft. 

C.fol. é4f' ’ ' .'0 I .:.r 

‘ ^ (6> Regest. T305. C. f. 136. 

(7) Regest. J382. e 83./. 255. ' 1 ' v 

(8) Reg. an. 1341. et ititi C?f.' • 3 », - 

(9) J93Ì A u; 
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to senza figli quel Principe passò Ascoli , Atr'ola i 
Atelia ec. ad Antonio Ltyna per servigj anche pre- 
statigli in guerra (i). Nel 1/^99. Antonio Leyna, for- 
se nipote del primo , vendè Af>riola a Fihrizto di 
Sonoro per due. 5 ckxo.(' 2). Finalmente Carlo di San^ 
»ro Duca di Vietri a 31. maggio 1605. donò a l a* 
aio di Sangro 3), ma a’ 25. marzo l7^c. fo vendu- 
ta a Gio, Batista Caracciolo per dilc. 40coa In oggi 
però si possiede dalla ihmigiia Federici, 

11 territorio di Ahriola confina con Morsico y Cal- 
vello y Vignala, e Brindisi . Vi sono de' boschi di 
querce 1 e di foggi , ne' quali ewi caccia di caprj , e 
di cinghiali . Gii abitatori ascendono al numero di 
3CCC. , j quali per la massima parte sono addetti al- 
la pastorizia , ed alla coltura de’ campi , per altro 
non troppo fertili. Hanno anche iT industria de' bachi 
da sera , ma il prodotto si lavora poi assai rozza- 
mente ne’ paesi circonvicini . Non vi mancano pure 
degli artigiani , che fanno fucili da schioppo niente 
spregevoli . Nella numerazione del iqqe. fu tassata 
la sua popolazione per fuochi 249. nel >545. per 292* 
nel 1561. per 37Ò. nel 1595. per 22&. *1101 1648. 
per 5Cf. e nel 1669. per 421. 

ABRUZZO citra Provincia . Vedi il Diacórlio 
Preliminare . 

ABRUZZO ultra*. Vtdi lo stesso. ' 

. , . A C 

• .G , f. % 

■ AGATA o Acaya in terra di Otranto in dioéesf 
di "Lecce , dalla quale Città n’ è distante miglia 7. in 
circa , e due dal mare . Ella vedesi edificata in luo- 
go piano, e vi si respira un' aria niente salubre. Uà 
tempo fu anche chiamata Sesina , o Saxina, Le pro- 
duzioni del di lei territorio consistono, in grano, 
olio , cd in pochi formaggi . Questa terricciuola , ia 
. cui 

(1) Quint. $. fot. lOO. 

(2) Assetta. Qttita. 22. fot. 2^7. 

(3) Oftin. 140. fai, i 6 . ét, e Q*/». 414. fot. i 6 , 4 1 , 
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cui vedesi anche on arttico castello y vanta una qual- 
che antichità , e meritò ne’ tempi di mezzo di esse- 
\ re signoreggiata da personaggi Réali • Sotto Carlo 
IL iu principe della medesima Fiorente di Anno» 
Ritroviamo anche memoria, che Mar/ 7 */a de 
Annonla Frinttpessa di essa terra fu rinchiusa nel Ca- 
stello deir Ovo di Napoli cum trièus undis per nien- 
sem prò se et fandlia (a) . U Re Foberto ne investì 
Filippo suo fratello similmente col titolo di Princi- 
pato (5) , che forse tenne già prima Guidone de Roc- 
ca , che fo pure Duca di Atena, Sì ritrova un ordi- 
ne diretto al medesimo di mettere in possesso V go- 
ne Brenna nella metà della baronìa Coritane in Acba- 
ya , e nell’ altra Isabella moglie del medesimo Gui- 
done (4) . Trovasene poi investito Ludovico de hur- 
gundia, ed è chiamato Az. Roberto y consanguineus no- 
ster (5). Nel 1435. il Re Ferrante la concedè ad Al- 
fonso della Caya pét ducati eoo. (6) . 

Nel 1608. fu venduta dal S. C. per ducati 13820. 
ad Alessandro de Monti , essendo stata di Francesco 
cT Acaia (7) , ^ • 

Per morte di Vincenro de' Monti senza ngli si 
devolvè alla regia Corte , e fu conceduta a’ 21. di- 
cembre del i6Sb. a Francesco de Monti Sanfelice per 
ducati 120CC. (8). Nello stesso anno esso Francesco 
la vendè a Matteo V ernassa della medesima terra , e 
per lo stesso prezzo di ducati 12000. (i.) y il quale a 
di 27. febbrajo del i6Sp. vi ottenne il titolo di Mar- 
cite— 

' (I) Regest 1259. liti. A. fol. et ^0. Regest. lift, 

et 93. littl C. fol. 63. 

(2) Regest. 1322. l'ttt. E. fol. 210. 

(3) Regest. 1317. e 1318. 

(4) Regest. 1391. A. fol. 4 5. 

(5) Regest. 1313. e 1313. lift. A. fol. 479. 

(6) Quint. 6. /. 1 30. Qumt, 3 . fol. 589. e 597, 

(7 Quint. 44. fol. 193. 

(8 Quint. i^^’fol. 133. ast, 

' (9) Citi Quint. 154. fol. J78, . - 
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■theie, esecutori ata tal. privilegio il d) ig. afvil^ 

'Io stesso anno J[i). , 

‘ • ’ Nel *51^5. ritrovo numerata la di lei popolazio~ 
■ne per fuochi 34. ignorando le prime, nel ÌÓ4S. per 
‘ 3c . e nel lódp. per 43. In oggi i suoi naturali ascen- 
•dono a circa 3ÓC. addetti all’agricoltura ed alla pa- 
storizia. ■ t 

ACCADIA o. Aquadia terra in provincia di 
■principato ultra in diocesi di Bovino, da cui ne di- 
"sta. miglia b. . Si vuole surta sulle rovine di Eca^ 
antica città Sanmti , secondo sono d’avviso Fi- 
' lippa Cluverio (u), e Plinio (3J, Infatti si fa men- 
zione de’ popoli Menni . Questa terra vedesi edi- 
■ficata in un colle,, circondato da tutte le parti da 
rupi molto malagevoli a salirvi , e per una sola 
strada vi si può andare . L’ aria , che vi si respi- 
•ra è salubre. Nelle guerre tra Ferdinando I. e ’l Uu- 
ca Giovanni ^Angiò , non ostante che si trovasse ella 
ben fortificata nell’ unica accennata strada, con fos- 
■sati e torri , e con molto presidio ai di dentro , 
sorto la divozione del priiicipe di Taranto, il Re fe- 
cela con molto coraggio dai suoi assediare , e senza 
che mai rallentati si fossero , abbattendo le torri , ed 
i muri , finalmente la presero , e dopo di averla sac- 
cheggiata, la diedero pure alle hanitme nel 1462(4). 
Pochi anni prinfll , cioè nel 1456. ella avea sofferto 
altra terribile rovina dal terremoto descrittoci da S. - 
Antonino (5), e da altri nostri Storici (6). Nulladi- 
meno andò a ripigliarsi delle sue forze , e della sua 
popolazione , trovandola nella numerazione del 1 532. 
tassata per fuochi 123. e poi nelle altre del 1545. 

per 

(1) Cit. Quint. 154. fol. t2i6. a t. 

(2) Nell' Ital. antiqu, 

(3) Lib. 3. hist, natur. cap. XI. 

t4) Vedete Ciarlante Mem. del Sannio . Fontano de 
bell, neapol. 197. Q07. 

(5) Nel suo Chren. part. 3. iit. 14. §. 3.^ 

(6/ Vedete Summonte part. 3. lib. 5. pag. 2ti. 
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tfier ir6. del t^ói, per 141, del 1595. per 15S. del 
1648. per 207. e del 1669. per. 107. ed in oggi ascen- 
dono i suoi abitatori al numero di circa 300C. 

J 1 territorio produce ciò , che all’ uomo è di pri- 
‘ma necessità . Nulla però ho notizia , che vi si 
.raccolga di partìcolaie, o che i suoi cittadini per ef- 
ietto della loro industria per qualche manifattura si 
.distinguano. Si contentano dell’agricoltura, e della 
pastorizia, e di commerciare con i -paesi vicini le 
.soprabbondanti lor derrate. 

La famiglia del Ba/zo possedè questa terra, poi- 
ché ritrovo, che Gio. Antonio del Balzo nel dì 5. no- 
vembre del 1431. asserì in Napoli In hospitio com~ 
munis V enetorum sita In platea Nidi tutti i suoi mol- 
tissimi feudi , che possedea, tra i quali si leggono ; 
~ Accadia, Acerra , Altamura , Andrani ec. (i)^ e ciò 
•i-ilevàsi parimenti dalla conferma , eh’ ebbe de’ me- 
desimi (a), non sapendo però in qual anno. 

♦ La Simiglia di Stefano la possedè similmente « 
trovando che Ottavio di Stefano denunziò la morte di 
Pietro suo padre per la medesima ( ?) . Nel '1640. fu 
venduta per morte Ai Ottavio di Stefano senza figli -a 
Gio. Batista Caracciolo d’ Alberico per due, 18000. (4). 
J<el 1Ò65. fu venduta dal S. C. a Guglielmo Becco per 
persona nomiitt|fda da Gio. Batista de Bonis (5). 
Nel i 66 j. Giusejipe Becco vi ottenne il titolo di Di>- 
ca , esecutoriato il suo privilegio a dì <2. dicembre 
dello stesso anno (t>) , al quale era stata rifiutata dal 
padre (7J. Fu in demanio, ma poi venduta per du- 
> .js . cati 

(1) Ez Arca H. Mazzo 48. In Archiv. reg, Siclas , 
mazzo 3. ». iQ. 

(2) Fase 95. fot. 

(3) V. Signijic. Relev. 41. fol. 95. 

{4) Quifit. 95. fol. III. 

( 5 i Quint. 119. fol. 223. 

{6, Quint. 1 44. fol. 200. 

(7) Quint. Refut. lO. fol, idi. 
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cati i8oco> a faèrizio Venato-Demice da Doroden 
handaro . , 

ACCARIA uno dcTcinqae Villaggi della terra dt 
Strrastretta in provincia di Calabria ultra , in dio- 
cesi di Nìcastro . La sua situazione è in una catena 
di monti, che chiamano Serre, e gode di buon'aria, 
e di una dilettevole veduta di mare, e di campagna. 
La sqa popolazione è inclusa a quella di detta terra , 
nell’ %tico!o della quale potrà il le^itòre rilevare le 
produzioni del terreno, il commercio, ed ogn' altro, 
che si appartiene a’ cittadini di Serrastretta . 

Kainaldo Clignetto lo ritrovo padrone di Aceé-‘ 
ria , ed anche di Cometa , Sanpietro decliva , e del 
Tito C i) nello stesso tempo . Vedi Angoli . Serri- 
stretta . 

ACCATTATIS villaggio compreso nel casale del- 
la Città di Sùtrliano in Calabria citra in diocesi di 
Martorano, chiamato Caxfa»/»!, il quale cogli altri 8. 
suoi villaggi fa anime 141^0. ; per mezzo di essi scor- 
re il fiume Coraci . Vedi Scigliano , Castagna , 

ACCETTURA terra in provincia di Basilicata 
in diocesi di Tricarico , distante da Matera miglia 30. 
in circa , la quale vedesi edificata in un colle , ove 
respirasi una buon’aria. Sì vuole da alcuni, che fos- 
se r Acidios dell’ itinerario di Antoniao , ma lo ripro- 
va il dotto Filippo Cluverio (2) , e vorrebbe , che 
fosse Y' Aciri , o Aeri, seguitato questo suo pensare 
da Wesselingio (s) , sebbene non piace all’ Olstenio . 
Ella è un’ indagine molto ardua assegnare quali anti- 
che popolazioni èrano nel sito , dove oggi esistono 
paesi. So che ad ogni picciola analogìa di nomi, ta- 
luni le fissano franche , ma non è questa certamente 
una regola sicura , tanto quanto la credono , che anzi 
a mio parere è molto fallace » 'V Antonini vorrebbe A-' 

ci^ 

(1) Reifest. 1306. H. fol. 6. 

{■2) Itaì. antiqu. 

(3) Nelle Note all' Itinerario di Antonino, 
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^ rìri , nel luogo chiamato Addidlo , dove è posta tn’ 
" osterìa (i) . ' - 

; Dalle situazioni del Regno si rileva, clic da tem- 
' po in tempo fosse cresciuta la popolazione , la quale 
nel 1532. vedesi tassata per fuochi 70. nel 1545. per 
118. nel 1561. per 182. nel 1595. per 301. nel 1648. 
per 3^1. e nel 1669. per 258. In oggi poi i'suoi •cit- 
tadini ascendono al numero di cioo. in circa per la 
massima parte addetti all’ agricoltura , ed alla pasto- 
rizia , giacché nel lor territorio vi sono molti luoghi 
atti al pascolo , e non vi mancano vigneti , e casta- 
gneti , producendo il medesimo abbondantissime ca- 
stagne , e vi si fa la più bella manna, che possa de- 
siderarsi , siccome attesta pure il barone Antonini . 

, Questa terra fii posseduta dalla famiglia Bacza* 
no. Ritrovo memoria di essere stata restituita a’ ti- 
gli di AyniericìJf Baczano Castrum Tricarici et cct' 
sale Afcepture (2) • Berardo dì S» Giorgio ne fu an- 
che possessore col Castello di Liceto , e Rudio (3) . 
Carlo U, la donò a Giovanni Pipino ^ insieme con al- 
tri beni siti in Barletta (4), v 

Eligìo de Marra ne fu possessore (5V Per mor- 
te di Nicola de Marra senza figli , la Regina Mar- 
gherita la donò a Beatrice de Ponsiaco ^ ed anche C»* 
stra Asiiliani , Roccenove , et Casale Comneni in Ba- 
silicata , che ^edea lo stesso de Marra y e fu poi 
la detta donazio'ne confermata da Ladislao ( 6 ) • La 
tenne in seguito la famiglia C-araffa^ come si vedrà 
nell" articolo Aliano ^ essendo succeduto Antonio Ca- 
rajfa ad Eliggio de Marra SUO avuncolo anche io A“ 
liano , S ant arcangelo , Roccanova\ Stigliano , Alianel- 

Tomo J, B lOf 

(1) Disc. 3. fart. 3. gag. 5 iS- della sua Lucania . 

( 2 ) Fase. 16 f>l. 85 . at. 

(3) Fase, 21. al secondo fot. 88. a f. 

(4) Kegest. A. fol. 341. al. 

( 5 ) Vedi 1’ Artic. Aliano . 

(é) Regest. 1390. fol. 15. 
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/o , Gurgu^lionì , e Guardia (i) . In oggi la possiede 
la famiglia .S/j/nf///, insieme con Ki aivano , Fuscal- 
dò ec. 

ACCfANO terra in Abruzzo ultra in diocesi dell' 
yiquiìa , e propriamente nella Forania di Fontec- 
chio, distante dalla sua Capitale miglia 2C. in circa. 
In più carte angioine è chiamata questa terra 
ytezani ; onde talvolta dagli Scrittori posteriori è det- 
ta Anziano . Nella fondazione deli" Aquila , non andò 
ella dapprima compresa nel di lei contado , come lo 
è in oggi. E in fatti il Re Carlo I. avendo imposto 
a Ponzio Villanova Capitano deli' Aquila 1 ' esazione 
della tassa della generale sovvenzione da esso Re po- 
sta alle terre, eh' erano allora nella detta città,’ e 
ne’ suoi confini e distretto , non vi si legge affat- 
to (e) . Così anche in un' altra carta del Re Carlo II. 
del 1294. non vi si legge similmente traile terre di 
quel contado (3). Nel 1419 la Città à.o\ì' Aquila la 
comprò |t«r incorporarla al di lei contado , come ap- 
pare dal diploma della Regina Giovanna li. (4), e 
daila numerazione de' fuochi fiuta nel 1473. per or- 
dine" di Ferdinando dal celebre Abbate Fugio (5) . 

Questa terra vedasi edificata tra due monti di 
non troppa elevatezza , uno verso oriente chiamato 
IMorroncy e 1 ’ altro verso occidente, appellato Basa- 
no, ne' quali non vi sono, che soli sterpi e ginestre. 
Il suo territorio confina con quelli di Boccaretrura , 
di Molina, à\ Sanbenedeito , di Goriano delle-valli , e 
di Sanvittorino, 11 medesiiiio dà del grano, e del vi- 
no, e vi si coltiva puranche il croco, di cui un tem- 

• ' po 

(1) V. assens. 9. aprllis JfUp. priv. 7. 

(2;. Reeest. 1569. Lit. Z?. a t. . 

(3) Si legge l’intero Diploma nel Volume de privi- 
le^) deir Anuila pag. i. e seg. 

(4; Nel citato ' Volume ' de' privUeg) di essa città , 
P 3 f- ' 39 * 

(5 Questo volume si conserva nell’ della 
ZCCC.J nella stanza delle numerazioni . 
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po In tutto Tagro aquilano faceasene grande fiidu- 
stria, quale ora si rinnuova per 1’ abolizione dei da- 
zio deir arrendamento dello Zafferano fatta dal Re- 
gnante beneficentissimo FERDINANDO IV. (ij. Vi 
passa il fiume Aterno , in cui vi pescano quegli abi- 
tatori de’ barbi , delle rovelle , e dei gamoeri . Ne’ 
luoghi macchiosi evvi caccia di pochi caprj , come 
ancora di starne , e di pernici . I serpi però vi si 
ritrovano dappertutto in molta quantità . 

Gli Accìanesi ascendono in oggi al numero di 
circa 600. Nel 1532. furono tassati per fuochi 69. nel 
*545* J-6* nel 15^1* per 178. nel 1595. per lyo. 

nel 1648. per"" ipo. e nel i 66 g, per 65. 

La terra di Acclano era infeudata ne’ tempi an- 
gioini all’uso òe' LangobarJi . Giacomo Cante/mi suc- 
cedè al Padre Rostalmo in castrìs Pianelle , S. Ma^ 
rie de Pulzano casali C a^eteris medietale Castellio“ 
nis , et medietatem terre *Aczanl (2) . Nel 1383. C ar- 
ia \\l. di Durazzo donò a Matteo Gentile fratello del 
Vescovo deli’ Aquila trés <juartas partes Castri Acza- 
ni per la ribellione di Catarina Cantelmis figlia di 
postaimo , e moglie di Bartolommeo de Rillano (3). 
Isabella Ajossa moglie di Pietro Carbone la vendè in 
nome di suo marito a Carlo Caraffa (4). Nel suddet- 
to anno 1411,. fii comprata dalla città dell* Aquila f 
ma poi per ribellione degli Aquilani il principe di 
Oranj^es Viceré di Napoli la concedè insieme con al- 
tre 02. terre, che formavano l’intero contado, a ta- ^ 
luni Capitani SpagnuoU, Fu poi venduta dal suo suc- 
cessore Pietro di Toledo per ducati 200CC. come me- 
glio si ravviserà nell' articolo Aquila , Nel 1533. 1 ’ 
ebbe Giacomo de' Scalenghi insieme con Beffe , a cui 
«uccedè Car/« suo figlio "(5), ed indi AecfovrVo , il quale 

B 2 nel 

(1) Ciorn. Lift, di Napoli voi. IX. pag. 30. 

(2) Regest. 1310./)/. 33. a t. Regest. 13U. A. 

rsì Re'gest. J382. e 1383. fol. 3/ 

(4) Re 'gest. 1392. <r 1393. fol. 107. 

Quittt. invest. ,3. fol. tóo. 
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nel«456r. le vendè a Gio. Carlo (i) Sìlverio per du- 
cati 250.' c. Nel 15S7. a 9. giugno furono vendute da 
Cesare Sìlverio a Margherita Strozzi moglie di An~ 
drea ArJinghelli annui ducati acc. sopra Beffi, ed Ac- 
ciano (q) . 

In oggi si ha in feudo dalla Famiglia Pìccolomi- 
fii , col titolo di Baronia. 

ACCONIA, 0 Lacconia in Calabria 'ultra, indio- 
cesi di r^icastro , è uno de' sei casali della terra di 
MaiJa . In fcbbrajo del 1783. fu interair.ente di- 
strutto dal terremoto , colla morte di due sole per- 
sone,, indi è stato riediticato in luogo più alto, es- 
sendo prima in luogo basso, e palustre. Vedesi dun- 

3 ue in oggi in una pianura , che contìna col mare a 
istanza di due miglia tra il fiume Angitola , e l’y4- 
jtiato, e per tre lati il suo territorio è pur fangoso, 
e pieno di piccioli stagni ; e solo verso oriente, che 
sarebbe asciutto , è occupato da' monti . Quindi è , 
che colla nuova edificazione , non han saputo i suoi 
abitatori esentarsi da un’aria malsana. Le actpue , 
che sorgono da una creta bianca, sono similmente nien- 
te salubri , eccetto di una sola sorgiva, che esce dal- 
la falda di un monte a qualche distanza dal paese , 
la quale è alquanto buona per l’uso della vita . 

11 suo territorio ha di perimetro da circa 18. 
rilglia , e confina col mare da occidente , nel luogo 
detto Mezzapraia. Da mezzogiorno colla nuova Fi- 
ladiìfia, chiamata prima CastelmonarJo , col territo- 
lio di Montesoro , e di Francavilla, e da settentrio- 
ne con quello di Curìnga . In esso vi scorre a set- 
sentrione un picclol fiume, chiamato Twmnir , il qua- 
le va a perdersi in un luogo appellato Mocata . E* 
fertile in grano ,. granone , orzo, germano, legumi, 
lino ec. che somministra in abbondanza a’ paesi cir- 
convicini. Vi sono molti boschi, e §pecialmente Mad^ 

Jo» 

' Assens. in 

la) Assens. in Quint. fol. 64. 

» 
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dove, Torrevecchia , e Screa, folti di alberi selvaj;^;! > 
e pieni di stagni , e di laghi. Gahriello lìarrìo (t) 
ne decanta a ragione le aue produzioni, e soggiugne: 
y^"d’r Aie saccaro aptissimvs est ; ma in oggi è to-. 
talmente dismessa tale piaotaggione , giacché ai na- 
zionali si preferiscono li zuccheri forastieri > per i 
quali il Sig. Marami la il calcolo , che escono dal Re- 
gno di Napoli ogni anno un- milione e cinquecenio- 
sessantottomila duecentocinquanta ducati (c).* 

1 suoi naturali nel 1 531. vi furono tassati per fuo 
chi 13Ó, nel 1545. per 144. nel 1561. per 8^. nel i5C'£,« 
per Se.nel 1640. per ic. e nel lóó^. per 20. e in oggi 
ascendono a circa -240. gli abitanti , i quali sono ad- 
detti all’agricoltura, e non hanno verun' altra parti- 
colare industria, o maiiilattura onde trar 'guadagno. 

Si sa , che i nostri Sovrani Angioini vi ebbero 
una villa, come’'*rilevÌ3nio da una /.er/ew Regia spe- 
dita colà per fare riparare , ed accomodare la casi- 
na (3). 11 sullodaro Bardo, non so come la chia- 
masse I.acania , Vedi MaiJa , ^ 

ACCUMOLI o Acumuli città in provincia di 
Abruzzo ultra in diocesi di Ascoli in Piceno nello 
Stato della Chiesa . Si vuole che dopo la distruzione 
del Sanalo fatta da' Romani un avvanzo di raminghi 
Sanniti fosse andato a ricoverarsi in quel luogo , fab- 
bricandosi dispersamente prarecchi villaggi , ed indi 
come capo de’ medesimi una terra più grande chia- ' 
mandola AccumoU , quasi dall’ essersi colà congrega- 
ti. Ella è però questa una tradizione, non avendo io 
verun monumento, nè de’ suoi fondatori, nè del tem- 
po a un dippresso della sua fondazione. Anticamen- 
te era detta Sommata .V Alberti appena la nomina , 
secondo il suo fire , coll’ aggiunta di molto mapniji- 
co Castello . Ma il Re Ferdinando d’ Aragona in una 

B 3 sua 

V ' • ■ 

(l) De antìqu. et sit Calahr, col. 188. F. in delect. 

( 3 ) dora. Lett. di Napoli voi. IX. pag. 25. 

(3) V. iet/ere Regie neW' Archivio della Camera, fol.i^i. 
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sua lettera tol datum da Celano la decorò col titolo 

di Città. . . 

E’ situata ia una collina , e veggonsi tuttavia 
gli avanzi delle sue alte , e larghe mura , con delle 
torri a distanza tra loro circa palmi 6^* qu^ittro 
porte. Quella verso ponente è detta di S.Vieno'. L 
altra verso levante è nominata Fotta Vecchia , che 
guida nella via Salaria ed al borgo Ponte del Cant- 
pot La terza Porta Facino verso tramontana , e con- 
duce ne’ promontorj del Piceno. La quarta fìnalmm-* 
te tra mezzogiorno, e ponente è chiamata Porta Pe- 
scara . La sua circonferenza è quasi di un miglio e 
mezzo. Ha due fiumi, il Tro/ito all’ oriente , e la 
Pescara alla parte di ponente , che è una picciola fiu- 
mara , la cjuale a distanza di un mezzo miglio dalla-, 
città si unisce col primo. . i. \ 

Il suo territorio dà agli abitanti ciò che e ne- 
cessario al proprio mantenimento , e nelle sue mon- 
tagne vi è molta caccia di pernici , di beccacce , di 
starne , di colombi , e similmente nelle parti bosco- 
se di capr j , lepri, volpi, e lupi; concile sommità 
de’ hionti vi si trovano pure mólti orsi. Contiene ot-‘ 
timi pascoli estivi, ove i naturali dello stato Ponti- 
ficio portano i loro animali a pascere nella estate. 

I naturali di Accumuli han commercio con Amar 
irice , Aquila t Roma (i) ed altri paesi , dove ven- 
dono le loro derrate j o comprano ciò che gli man-^ 
ca . Le misure , che adoperano sono le napoletane , i 
pesi poi secondo l’ usanza romana • 

Essi hanno un’ ospedale , due monti , uno pccu- 
nlario, e 1’ altro frumentario, e vi si vede anche uit 
teatrino da rappresentarvi pubblicamente le corri-’ 

Nella numerazione del I5S'2. gli abitatori furo- 
no tassati per fuochi 630. nel I54'i* 7'^* 

i5dr. per 768. nel 1595. per 462. nel 1648. P“^44^* 

(i) Ciora^ Letter. di Napoli voi. IX. pag, 29. ^ 
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c nel i66\ r<?r 3"'^* semi^re colle sue ville ni nume- 
ro di quindici , come si dirà ,* in o§gi però ascendono 
al numero di circa ioic. i' suoi abitatori nel Repnq. 

Accurjioli tiene tnolre ville non tutte però afìpar- 
tenenti ai Rejmo di apolì . 1 loro abitatori »on tutti 
poveri , portandosi spesso in 'Roma a vendere de' 
fnitri per procacciarsi il loro meseltino mantenimen- 
to . Kè tutte queste ville sono nel nostro Re^no, ma 
soltanro le prime XV. che il mio leggitore ritroverà 
pure nei loro rispettivi luoghi. 11 big. Avvocato Ga- 
lanti (i) ne l'iota la popolazione attuale nel seguente 
modo Accumolì gxc.CoIlespaJa 150 Rocca Sulle 

Nell’ anno »7?5» fu eseguita una numerazione , 
seu ripartimento dei fuochi di tutto lo stato di Accu- 
molì per regolamento delle tasse , e pesi ordinari , c 
straordinari per ordine del Regio Delegato dei Ri?. 
Stati Allodiali \'i. Salvatore Caruso y in osservanza 
degli ordini generali di doversi in ogni tre anni ri- 
vedere la numerazione dei fuochi , e ne risultò la se- 
guente numerazione (2). 

i ■ • 


B 4 , ; , Num. 

( 

(t) Destr, Ceogr. e Polif. delle Sicilie Tomo 111 . 
fag. 16. > 

(s) ArcH, Allod, Slip. |6. Accumolì. P'‘ol. 3. n, 4. 
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Num. dei 
Fuochi 

N. di on. 
1 Person. 

N- di on, 
'dei beni 

Acumoli 

Num. 54» 

745- 

3074* 19 

Fonte del Campo 

»7* 

464. 

416. 2 

Villa lllice 

^0. 


4 ^- 8 * 5 

Villa poggio Casnlì 

6 . 

174. 

269. 15 

Villa poggio (lampi 

* 3 * 

318* 

322. 29 

Villa Grisciano 

35 * 

926. 

80 2.' 16 

Villa Tufo 

* 3 » 

374 * 

t33* 09 

Capo (T acqua 

54 * 

1654. 

1067. 25 

Tino 

16, 

4b(5. 

72 ( 5 . i <5 

Vergalo 

9 - 

•240. 

425* 14 

S, Giovanni 

IO. 


930. 19 

Terracino 

17. 

5.2. 

773. 8 

Casaventre 

* 3 - 

216. 

35 < 5 * 25 

Colle pasta 
Roccasalli 

1 1. 

e 

27 ( 5 . 

303. 1 

31 * 

8co. 

SS(* 25 

Cassino 

5* 

16S. 

329* ‘3 

Collespada 

1 1. 

t 1 • 

597 * 29 

Macchia 

ic. 

30 ( 5 . 

314- 25 


N. 345. 

9022. 

12105.15 


Alfonso à' Aragona la permutò insieme con Cm- 
ta-Ihicale, eà Amatrice col Papa Eugenio IV. per 
HeneventOy e T^rracina^ Niccolo V. la restituì poi ad 
esso Alfonso, insieme con Civita-Duca/e , e Lagone^ 
sa in monte Amatricìs , come si ha dalla sua bolla 
de’ QO. maggio i447« c nella medesima, non si fa 
menzione della restituzione, nè di Terracma, nè di - 

Benevento . . . , • 

Ella era stata sempre nel Regio demanio , aven- 
docelo confermato Ferrante nel i4Òi» ed indi Carlo 

V. nel i5S^ ^ • • 

Da Vincenzo de Medicz fo comprata , insieme 

colle sue ville, dalla R. C. a’ 3. luglio i <543-. per du- 
cati 1080®. Si possiede ora come Patrimonio Allt^ 
diale Mediceo da S. M. FERDINANDO IV, Re di 
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Napc/lì per la dichiarazione del di 4. agosto del 173'^.' 
soscritta in Compìf"ne dal Barone di Stner/In^, ple- 
nipotenziario deirimperatore presso la Corte di Fran- 
cia , e rinnovata nell' atto di rinunzia fatta dal Ks 
Carlo Borbone per se , ‘suoi figli , e successori neli’ 
anno 1739. del Granducato di Toscana e del Ducato 
di Parma e Piacenza a beneficio della casa di Lore- 
na e dell' Imperatore e per la sussecutiva cessione di 
tutti i beni che possedeva in Italia fatta dal surrife- 
rito Re Carlo nel 1739» al suo figlio FKRI 3 INAN- ' 
DO IV. alia occasione , che esso Re Carlo paSsò al 
Trono Spagna (i). 

Nell”* anno 1773* fu da S.M. stabilito il soldo di 
cento dudati all' anno per un maestro di Grammati- 
ca in Accumoli , da pagarsi per la metri dal R. Pa- 
trimonio Mediceo , e per r altra metà dalla Univer- 
sità di AtcumoU , alla quale si trovava già ammesso 
un simil pagamento di ducati cinquanta nello stato 
discusso del 1753»: con dichiararsi che questo Mae- 
stro dovesse fare scuola gratis non solamente ai na- 
turali di Accumoli , ma ancora a quelli del Conta- 
do (2) 

1 naturali di h’orsda fecerojn diversi tempi mol- 
te occupazioni nel territorio di Accumoli , come dal- 
le accuse , che ne portarono questi nostri regnicoli 
alla Regina Giovanna I. nel 1371. e al Viceré Gio- 
vanni Zunlca nel 1559. nel- qual anno seguì una guer- 
ra civile traile due limitrofe popolazioni ; e sebbene 
vi avessero presi molti spedienti , pure con tutto ciò 
non si venne a capo di togliere dalle mani dei lior- 
scini le già fatte usurpazioni (3) . 

ACE- 

• » 

(1) Pragmatic. T. Iti. pag. 722. 

(2) Archiv. Attod, Stipo 18. voi. Generalità n. 1.15. 

(3) Ved. i' indicazione de' confini del Regno collo Sta- 
to Ecclesiastico di Giuseppantonio Cipicchia MS. nell’ Ar- 
chivio degli Allodiali 1793. voi. 21. Utt H. n, 28. fol, 
315. c seg. 240. e scg» 
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ACKRENZA città Arcivescovile in provincia di 
Basilicata tra i gradi 41. di latitudine, e 34. di_ lon- 
gitudine , distante da Muterà miglia <2.2, in circa. 
Con errore da taluni , scrittori fu annaverata traile 
città della Puglia , quando che fu ella città della f.a- 
cania . Trovasi con diversi nomi • presso gli autori 
tanto antichi , che de’ mezzi tempi , i quali parlano 
della medesima, e specialmente Acherunua (.), A’- 
cherusia , Acherunzia « Acireatila (a) , (alienila (3) > 
Acerontum (4)» Fin dall anno di 7\o;r2a 436. eia cit- 
tà raito'uardevole ouando fu presa da Giumo Huaulo . 
ValiJÙm oppùliim‘, Afulia per. iomit a ^ nam Acherunto 
'quoQue vali.lo oppiAo j unius potitus erat , ^scrive 
via (5) . Nella guerra contro Pirro si crede dal Con- 
solo Livino , dopo perduta la battaglia sul Liti , di 
forti ficarvisi per impedire i progressi al nemico «Ot- 
to secoli dopo a’ tempi di Giustiniano , e nella meta 
del secolo VI. dell’ Era Cristiana era egualmente forte, 
come ci fa sapere Procopio : T otilas cuni apud iMcanos 
quoddant praesidium coepisset ,et id iiiunitissinium^ in 
Calabriae finesque proxime siium,quod quidem Ach^ 
Tuntie accolae vocant, in ca imposuit custodiam LGG. 
virorum C6) , e altra volta dice avervi Toti/a situato 
un presidio di seicento uomini (7) Ne seccai poste- 
riori si contese molto per questa citta dagl^ Impera- 
dori di Oriente con i principi Langobardi , Nell yllu 
c IX. secolo era ben flirti beata , il che recò gelosia 
a Carlo M. il quale traile condizioni , colle quali ri- 
mandò in Benevento Bimoaldo suo ostaggio , volle 
questa : ut muros Salerai , Acheruntiae , ac Consiae. 
funditus everter et . 

(1) Orazio Itb. 3. od. 4. 

(2) Vedi Lu'itprando . 

(3> E’ Ab. Telesi no lib. 2. 

(4) Livio, ed altri, scrittori , che si citeranno nel 
corso di quest’articolo. 

(r,) Livio Itb. 9. cap, IQ. 

(6) Procopio Hb. 3, Uè bell, Gothor» 

(7) L. c. cap. 23, ^ 
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In tempo dei longobardi ebbe i suoi Castaldi > 
i quali furono sì potenti , che il famoso Sicone suo 
Castaldo avendo ucciso Grimoaìdo nell Sip* divenne 
principe di Benevento (i) . Nella metà del IX. secolo 
essendosi diviso il Principato di Benevento tra hadei- 
chisi e Siconulfo , fu il Castaldato Acheruntino anche 
diviso per metà , di cui una rimase incorporata al 
Principato di Benevento^ e T altra a quello di Saler- 
no, Nel 0^3. ritroviamo conte di Acerenza Eriman- 
noi'd); nel Gregorio (3),* e nel lOlQ. Umber- 

to (4) . Fu poi presii da’ Greci , contro ai quali in 
conquistata dai Normanni , e nella divisione , che que- 
sti fecero nel 1043* dei luoghi occupati , 1 ebbe Asciit- 
tino , ad avviso dell' Ostiense (r,)^ ma poi nel 1061. 
"Roberto Guiscardo se ne impadronì , come scrive Lu- 
po Frotospata ; Hubertus Dux coepit civìtatcm Ache- 
runtam (6) . Sappiamo inoltre dal Pugliese , che do- 
po disfatto dai Normanni T esercito papale di Leone 
IX. questa città traile altre si rese tributaria al con- 
te UnfreJo (7) . 

Solvere Troiani Corniti coepere tributum 

Bunc et Barini , Tranenses, et Venusim , 

Cives Hidrunti famulantur , et urbis Aceronti • 

Nel 1130. si vuole, che l’avesse occupata 2 a«- 
credi conte di Conversano j ma leggiamo presso 1 Ab. 
Telesinoy che Ruggiero nel 1133. ì» prese , e la re- 
stituì a Politino , che n’ era prima padrone (S) . Nel 
1303. CarloW. cP Angib vi tenea per Castellano rser- 

iundo Gazala della Provenza, Carlo Ruffo possedè 

que- 

(1) Anon. Salem, tap. 37. cf 45. Erchempcrto num. 
8. et 9. 

(2) Chron. Cav. in antp 923, 

(3) Chron. Cav. in d. ann. 

(4) Chron. Cav. cit. aftn. 

(5) V. leeone Ostiense lib. Q. cap. 64, 

(6) Protospata ad ann. 1061. 

(7) Pugliese lib. Q. • 

(8) Vcd. Capccelatro lib, i. p. i. 


? uesta città (i), ma non saprei a chi ne fosse statai 
atra la concessione, insieme con Càstelgrandine y Hd- 
pone y Gemano ec. Ne! 1453» Gio. Francesco lAarzano 
Ruffo la vendè a Raffaello "Barnota , e Lorenzo della 
ÌAorra y colla terra m Gemano per ducati 15000. (c). 
Nel i47y. il Rjs Ferdinando la vendè poi a Mazzeo 
Ferrìllo Camerlengo maggiore dell’ illustre Duca dì 
Calabria suo tiglio per (fucati leooc. (3) . Passò poi 
alla casa Orsini de’ Duchi di Gravina per matrimo- 
nio di Beatrice Ferrìllo , con Ferrante Crsin» (4) . 
Nel «563. fu Acerenza comprata da Galeazzo Fìnellz 
sub basta S, R» C. ad istanza de’ creditori del Duca 
di Gravina (5), e nel 1593. Galeazzo vi ottenne il 
titolo di l>uca (d) . 

Si vuole che fin dal primo secolo ella avesse ab- 
bracciata la fede cattolica (7), ed ottenuta poi la Cat- 
tedra vescovile nel terzo secolo dal Pontefice S. Mar~ 
cellino. 11 primo suo vescovp fii Romano I. essendo- 
vene poi stati altri dello stesso nome . Appena ve- 
nuta in mano dei Normanni , fu dalla Sede Aposto- 
lica dichiarata Metropoli , ed assegnatile cinque Ve- 
scovadi sufffaganei , cioè : Venosa , Potenza , Andana 
e Tursi, Tricarico , e Gravina . Nell' anno 1080. fu 
ritrovato dalli Arcivescovo z^r/to/i/o il corpo di Canio, 
ivi riposto sin dal secolo Vili, dal Vescovo Lione 
Nel lopc. sof&ì un deplorabile incendio , ma non vi 
perirono che solamente 25. uomini (9). Nel mese J' 

Ago^ 

(i) Regest. 1391. /c/. 16. 

(q) QÙint. no. f. 100. 

(3) Quint. 7. /• no. 

(4) Quint. 23. /. if)2. a t. 

(5) Quint. ^6. f. ir?- 

(6) Quint. 13. /. 146. Quint. IQ. /. 248. 

(7) Ved. Cantellio de Metropol. Eccles. t. t. ved. 
Acherunt. pae. 402- 

(8) Vedi Lupo Protospata in d. aa. 

(9) Lo stesso nel cit. ann, 1090. e Romttal do Salegm 
nitano in d, astiti 
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Agosto Achtrontia Cittì tu\racolo»amente dt dì pff 
je arse tutta , scrive il bacca (i) . Dopo i' incendio 
riedificatasi la detta città, lo stesso Arcivescovo Ar- 
noldo, vi fece quella gran Basilica di ordine Tosca- 
no, la quale non sembra opera dei bassi tempi . La 
sua diocesi contiene i seguenti paesi : Arioso , Anzi , 
hanti , Brindisi , Bernalda , C astelmezzano , Calvel-* 
lo, Cancellara, Ferrandina , Genzano, Grotto/e, Gi- 
nosa , Laterza , haurenzana , Miglionico , Montesca-’ 
glioso , Oppido , Fietrapertosa , Pisticci , Fietragalla , 
Pomarico , Palazzo . Sanchirico, Torre di mare, Tri- 
vigno, Solve, Vaglio. 

Si vuole, che circa T Xf. secolo si fosse unita 
alla sua T altra diocesi di Matera . Si è molto dispu- 
tato , se realmente Matera, prima di quell’unione 
avesse goduto la dignità vescovile , sostenendosi che 
la medesima fosse stata una semplice terra diocesana 
di Acerenza. Nel i59<5. decise però la Rota Roma- 
na (2), che Matera prima deir unione avea tenuta 
Cattedra Vescovile, e diocesi . K infitti nel 99S. sot- • 
to Gregorio V, intervenne al concilio romano Giovan- ^ 
ni Vescovo Materano . Si disputarono io tale oc- '• 
casione i confini delle due diocesi, ed oltre delle esi- 
stènti , si dimostrò , che ve n’ erano altre venti già 
distrutte. La stessa Rota Romana decise, che le 24. 
terre esistenti , le ic. più vicine a Matera si dices- 
sero della diocesi di fiosso, e le altre 14. della dio- 
cesi ili» sopra (4). Gli Acheruntini , non gradirono 
questa divisione , e diedero occasione di dar molto 
Lucrò a parecchi professori del foro. 

11 Re Ferdinanfo di Aragona ebbe qualche^ stima 
per lo comune di Accrenza . Con una sua lettera del 

di 


(i) Nella sua Cronica d. Ah. 
f2) Vedi Decis. XI. e XII, tom. 3. delle Mantisse 
del t'arclinal de Luca , 

(3) Vedi Labbé nel t. 9. pag. 773. 

(4) Decis. 797. corata Gipzia part. 4. diversor. 
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dì 6,'LHgliò r47<5. diè ad esso parte del imtritnomft 
di sua figlia che ^stabilito avea col Re ài Ungheria, •> 
Questa città vedesi situata sopra di una collina t 
parte degli j4ppenìriì , due miglia distante dal fiume 
BraJano, confine della Lucania {ì), ed anche dall’ al- 
tro detto Sianone' y ed oggi Fiumarella , e del suo 
forte castello , di cui oggi se ne veggono i soli av- 
van2t . L’ aria che vi si respira è molto salubre ; co- 
sicché vi si trovano vecchi , i qmli oltrepassano i 
cento anni . Il sùo territorio di lunghezza circa mi- 
glia IO. e di larghezza otto, è tutto coltivabile e 
infitti vi si raccoglie molto grano , che gli abitatoli 
vendono poi parte in Salerno, e parte in Trani .'Si- 
milmente produce ^àn quantità di generoso vinp^ 
che pur vendono altrove. Di olio però se" ne fe po- 
chissimo. ... , 

Vi è buona caccia di volatili , e specialmente di 
pernici, starne^ beccacce, anitre, maliardi; non co- 
si poi di quadrupedi, giacché son molto rari i caprj, 
cinghiali , lupi , volpi ec. non essendovi grandi bo- 
schi . Nei suddivisati fiumi vi si pescano di prima- 
vera e di estate de’ pesci bianchi , e delle anguille.'’- 
- • Gli abitatori ascendono al numerò di circa 4’?oo. 
tra i quali non mancano alcuni di quelli addetti alle 
lettere, ed alla negoziazione, e i rimanenti sono col- 
tivatori di campi . Nel 1532. furono tassati per fuo- 
chi 350. nel 1545. per 3318. nel i5<5i. per 41 S. nel 
per adp. nel 1648. per 196. e nel 1669. per 050. 
'In oggi si possiede dal principe di Belmonte D. 
sintomo Pignatelli y col titolo di Duca. La casa San- 
severi na possedè questa città , come si noterà nell’ 
articolo Aliano , * 

ACERNO o Acierno città vescovile sufFraganea 
di Salerno in provincia di Principato citta , distante 
dal mare miglia iq. da Salerno QC. e da Napoli 46. 

Si vuole città antichissima, ma io non ho ritrovato 
V- auto- 

mi) Veé. Antenhil nella sua Lucania. 
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auforltà di antico sctlttore , che 'ne parlasse. So 
che non vi mancano di quelli , i quali si avvisano , 
che dopo la guerra punica essendosi dispersi i Picen- 
tinì , avessero appunto edificato tutti quei luoghi del- 
la costa di Amalfi Gìfonl , Monteeorvlno ■, Acerno ^ 
ed altri. Tra questi ^ Muzio Soffrente (i), storico 
peraltro di poco conto, e FerJinanilo Ugkellì an- 
cora scrive : e ruinis Picentiae naia , a Romanis ea 
muleta Pieentinìs imposita , ut sine murorum amhitu. 
pagativi habitarent . Siflatte cose non si possono as- 
serire con tanta franchezza. 

^ Questa città è situata in una pianura circondata 
p^rò da aspri monti (3), pieni di boschi, che non le 
lasciano alcuna veduta , ed il freddo vi si fa molto 
sentire. Il suo territorio montuoso , ed alpestre con- 
fina con Calabritto , e Senerchia , dalla parte di le- 
vante , da occidente con lo stato di Montecorvino y 
Olevano, e Giffoni , da mezzogiorno con Campagna , 
e da tramontana con Montella, e Bagnuoli . Vi cor- 
rono due fiumi ì' Aiello , e V Aviso, i quali riceven- 
do altri ruscelli, foriT;ano poi quello,, che chiamano > 

Battipaglia, che da’ con lini di questa Città passa per. 

Olevano , e tra Montecorvìno ed Kboll e si sf rica nel 
golfo di Salerno. V Ai ella ha la sua origine nei bo- 
sco detto le Ferme ; e quello, di Aviso sorge alla di- 
stanza di un miglio da A cerno , nel luogo, che chia- 
mano r Acgua ef Avella . Questi due fiumi animano 
una ferriera del Re , che ft i migliori ferri del Re- 
gio , e similmente una Cartiera, ed un moline del 
Barone feudatario . 

I bo- > 

•>1 

(i) V. Muzio Sorgente nelle annotazioni al c<rp. 24. 

». 15. dell’opera di Marcantonio suo fratello Neap. illu- 
stra}. pag ,33. e 334. 

(2 Ùghelli utW Ita!. Sacr. tom. 7. col. 638. 

(3) L’ acc. Ughelli loc. at. si avvisò bene; Est au- 
tém Accrnensis civitas undique montìum aspzritate cól- 
lata. 
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1 boschi principali del detto suo territorio so- 
no ; Polveracchi o , che confina con Calabritto , Sener- 
chia , e Campagna , ed è folto dì faggi , e Quasi inac- 
cessibile ; Alizzano in luogo piano , che aobonda di 
cerri. TprrUxeUe pieno di cerri , e castagne. Il quar- 
to , che appartiene ai Capitolo della chiesa di Acerno 
cìiiainato Cdica , ed è pure abbondante di cerri , fag- 
gi , e castagne . 11 quinto lo denominano di Óantoleo 
eli’ è pure formato degli stessi alberi suddetti, ed ap- 
p.irtiene al feudatario , Ve ne sono pure altri , ma di 
minor considerazione . Questi boschi danno una som- 
ma tetraggine a chi giunge inAcerao, lo nel passar- 
vi fui assicurato da un buon vecchio di osservisi ve- 
duti anche talora degli orsi , e me io confermarono 
poi alcuni Bellesi, ma ciò forse fu nei tempi andati. 
La caccia però di cinghiali, volpi, caprj ', lupi , gatti 
selvaggi , martore, mologne, porcispini, è molto ab- 
bondante, e i rettili velenosi vi sono pure in quan- 
tità, conte vipere , aspidi cicelle , saettoni , cervo- 
ni ec. Nei suddivisati ftumi vi si pescanp buone trotte. 

Gli Acernesi ascendono al numero di 250C. e so-, 
no addetti all' agricoltura, ed pastorizia, e com- 
merciano con i paesi vicini tutto ciò, che sopravvan- 
za delle loro derrate , per comperarne dell’ olio ,, e 
del vino , di cui sono privi affetto . N?i loro boschi 
ingrassano i porci , e li vendono poi ne’ mercati di 
Salerno, Nella numerazione del ifiS'J. la popolàziotie 
fu tassata per fuochi 131. nell’altra del' 1545. per 
179. nella terza del 1561. per 218, nella quarta del 
J595* psr 3<5 s. e nel 1648. per 352. in quella del 
lóòy. per aòi. 

Tra le produzioni, deesi annoverare il lino, che 
dicono essere di ottima qualità , che seminano nel 
piano, e propriamente ne* tre luoghi, che chiamano 
Mastroroberto f Episcopio^ e Sandonafo, Raccolgono 
gran quantità di funghi, e fragole ne’luoghi boscosi. 

Nel Monte , che appellano lo Frugato si scovrì 
Una miniera di ferro , la quale essendo stata ricono- 

fciu- 


/ . 
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sciuta per ordine Sovrano fu ritrovata infruttuosa . 

Quando Acerno fosse stata decorata della Sede Ve- 
scovile, io non saprei affatto indicarlo al leggitore • 
Ferdinando U ghelli (i) ne porta il primo Vescovo 
nel I j 36. per nome Pisano ; e dice poi che Luca al- 
tro suo antistite , insieme con Gualtiero vescovo di 
Fetenza e Palmiero della città di Muro, consegrarc- 
no nel 1274. in Diano la chiesa di S. Maria Mag- 
giore edificata da "Ruggiero Sanseverino Conte di Mai^ 
sico (2) . Non dee recar maraviglia , se in tutte le 
carte del nostro grande Archivio della Zecca , chia- 
masi sempre castrum , o terra, poiché questi nomi si 
veggono dati sinanche a Napoli, sebbene però in un 
regesto del 1309. Acerno si chiama città. 

La sua diocesi comprende, oltre la città , ic. ca- 
sali delli 22. di Montecorvino , e la terra di Gauro y 
i cui nomi saranno da me altrove indicati (3) . Il 
Vescovo non risiede in essa città , ma in Monte- 
corvino . 

Dalle carte del nostro Archivio della Zecca rile- 
viamo che Attanasio de Terrascone ehhe Castrum Acer- 
ni nel (4). V gone de Bernia tenne per parte 

di Sibilio sua moglie terras Acerni (5) • Giovanni de 
Acerno ne fu anche possessore ( 6 ), Ruggiero di Lau^ 
ria r ebbe pure in baronìa per donazione (7) . Il figlio 
vi sofferse molti- litigj (8). Indirebbe Guglielmo 
Vaccaro (g)^ Ugone se la divise con detto Gugliel- 

Tom. /. C ma 

CO Ughelli he. cit. col.. 640. 

(2) Regest. 1309. G.foL 188. at, 

(3) Vedi Montecorvino . ' 

(4) Regest. f 106. e 107. 

' (5) Regest. 1291. litt. A./, i. 

(6) Regest. 1294» /• 38- 

(7' Regest. 1Q98. litt. A. fol. 239. Regest. eod. a*. 
litt. D. fol. 98. 

(8) Regest. 1307. B. il 1 . fol. Regest. J305. D. 
fol. 6. a 125. 

(9) Regest. 1337. A. /oA 3. tf t. e 1330. B. fol. 72. 
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mo (i); e poi RoSerto Grillo di Salerno (3); Frdrn- 
cesco Guindazzo (3), ed Antonio, e taolo di Fusco, 
insieme con Oievano, AltaviLLh, e Calabritto (4); 
Nel 1496. per ribellione Ai Guglielmo di Mu^o, Fer- 
dinando li. la donò a Marcello Colonna (5) . Fompeo 
Colonna nel 1560. la vendè a Gio. Andrea Fisanel- 
/o (6) col patto di ricomprare, che poi nel i^ 6 g, 
vendè a Lucchesino Lucchesini 2) colla stessa con- 
dizione, onde vendè nel ij?*» libere a Diomede del- 
la Corina per ducati 30500. (8) . Nel i 6 ig. Fulvio , 
o Silvio della Corgnia , o Cornia Duca di CastioUone 
la vendè a Gio\ Battista cT Aste , o Este per la som- 
ma di ducati 3900C. (9). Nel 1659. Maurizio cT Aste 
romano la vendè a Girolamo Aquino per duca- 
ti 15500(10); se la rivendè poi alio stesso nel 1663, 
per ducati 15800. (ii). Nel 1665. Girolamo <F Aqui- 
no la vendè ad Antonio Tocco principe di Acaia per 
ducati 153CO Ita). Nel 1698. la comprò Nicola Ga- 
scon y Altany per ducati 175OC. (13) ; e nel dì 24. 
novembre di detto anno vi ebbe il titolo di Marche- 
se , esecutoriato il dì 31. gennaio del lòpg, (14) , 

In oggi si possiede dalla famiglia lAascaro col 
titolo di Marchesato . 

Il Re vi ha stabilite due scuole di prima istifu- 

zio- 

(1) Fascic. 52. fol. 7. at. et 9 . 

(2) Regest. 1346. litt. C. fol. J39. 

(3) 1381, /o/. I. 

(4 Fascic. 98. il I. fol. 96. Quint. 3. fol. J97, 

(5) Quint. 2. jol. 259. 

(6) Ass. in quint. 70. fol. 28. 

(7) Ass. in quint. 71'. fol. 264. 

(8) Ass. in quint. 95. fol. 7. 

(9) Qumt. 60. fol. 227. 

(10) Quint. Ì13. /o/. 199. 

(11) Quint. II7. /c>/ 2 * 1 . a t. 

(12) Quint. 121. fol. l. 

(13) Quint. 178. fol. 177. 

(14) Quint. 180. fol. 53 - “ 
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zione di aritmetica e lingua latina , a spese della R* 
Azienda di Educazione . 

Noto di passaggio che quando Landolfo principe 
di Capua assediò la città di Aquino^ ove crasi rin- 
chiuso il suo ribelle Adenulfo Megaio ^ si valse di liti 
certo Sikelmanno , che dicesi del castello d’ Acerno 
dair anonimo Salernitano (i), il quale formò alcune 
macchine da gittar pietre dentro di essa città . 

ACERRA o Cetra città Vescovile in Terra di 
Lavoro sufFraganea di hiapoli , da cui n' è lontana 
miglia 7. in circa e sotto il grado 41. di latitu- 
dine , e 3Q. di longitudine • La sua antichità è 
molto rispettabile , per essere stata una delle princi- 
pali città della nostra Campania* Non è riuscito af- 
fatto d’investigar l’ origine della sua fondazione , non 
essendovi autore alcuno , che ne avesse parlato . 11 
nostro eh. Mazzocchi (2) la vuole città degli Etrusd* 
Potrebbe anche stare ch’ella fosse stata città degli 
Osci , essendosi per quei contorni ritrovati de’ monu- 
menti , i quali ci attestano che gli Osci fossero stati 
appunto in tutta quella regione (3). E’ facile, per 
quanto avvisa Strabane (4) , di essere stata poi occu- 
pata éd Sanniti , quando 1 medesimi facendo scorre- 
rìe intorno ad Ardea , sacdieggiarono ancora la Cam- 
pagna ed ingrandirono la loro potenza, nominando 
egli Suessola , Atella , ìQola , I^ucera , Avella , ed 
Acerra , soggiugnendo , alcune delle quali dicono es- 
sere de' Sanniti* Sappiamo da Livio (5) , che qli A- 
cerrani goderono la cittadinanza romana, perche sof- 
frirono molti danni nelle guerre , che i Romani mos- 
sero ai Sanniti per difesa de’ Capuani , come stima 

C 2 il 

(1) An Salem, cat. '159. 

(2) Vedi Mazzoccni Opusc. tom. 3, Diatriba V, pag. 

14'. . ' - . 

(3) Oscar am Quoque gentis sunt confine s Calai ini ^ at- 
que Acerrani Saajelicii Campania 1796. pag, 88.' 

(4) Strabene Lib. l^. circ. fin. ' 

(5) Livio lib. 8. «ap. ij. 
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il eh. Pellegrino (i) , e che T avessero ottenuta nel 
421. assediò questa città , ma gli abitatori ' 

ne uscirono' segretamente urta notte , e per vie igno- 
te all’ affricano si salvarono dal suo furore , traspor- 
tandone però tutto il buono, eh’ essi aveano . Sde- 
gnato intanto Annìhale la fece dare alle fiamme, sic- 
come avvisa lo stesso L/v/o (a) . Pu poi conceduto ' 
a’ medesimi di riedificarsi la loro città: Nucerìnos et 
Acerranos , scrive Livio (3) , ^uaerentes uhi hahitarent 
non esse , Acerrìs ex parte incensìs , l^uceria deleta » 
pulyius ad Senatum misit . Acerranis permissum , ut 
aedificarent , quae incensa eiant» 

Secondo la testimonianza di Festo la nostra ,A- 
cetra fu prefettura . Vrapfecturae eae appetì antur in. 
Italia* • . • quartini genera fuere duo, alterum in quas 
solehant ire Fraefeéti quatuor sex virum prò populo 
suffragio creati erant in haec oppida . Capuani , Cu— 
mas y Casilinum , Vulturnum , Liternum , Futeolos , 

■ fiKXtTiS , Suessolam , Atellam , Calatiam, Alterum f 
quas Praetoe uréanus quotannis in quaeque loca mlserat 
legibus , at Fundus , Formi as , C aerea , Venafrum^ 
Alifas , Privernum , Anagniam , Fhtsinonem , Kea- 
tem , Saturaiam , Nursiam , Arpinum (4) . A qùal 
proposito può leggersi similmente il dotto Carlo Si- 
I gonio (5^ . Sotto Augusto vi fu dedotta una colonia 
militare , ad avviso del Frontino (6) : Acerra (7; mu- 
ro dttcto, Coloniam Divus Augustus duci jufisìt , 

Non saprei quaT altra sciagura sofferta ella aves- 
se sino al nono secolo , quando venne altra volta di- 

' n strut- 

(i) Della Campania disc. 'i. t.upag. tis. ed. Nap, 
J771. e Disc. 4. pag. 920. f. 2. 

( 9 i Livio Dee 3, Ith. 3. cap. 19 . 

(3 Livio lib 7 Cip. 9. 

(4) Festo Ijb. 3. d vtrbor. veter, signìjicat. 

(5) De antìfH riga. Italie. Itb* 9 . cap. n., 

(6) Front in j dt Co '.oniis , 

(7) Acerrn prcsio tutti gU scrittori ti trova nelaU- 
mpro ilei più . 
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«trutta da Bono duca e console di Napoli , descritto- 
tri dall’ Ubaldo vi) i e da (àio. Diacono (a) per un fa- 
moso tiranno . Da un monumento, però , che tuttavìa 
leggiamo nella chiesa di S» Maria a Piazza di que- 
sta nostra capitale in carattere franco-gallico , si ri- 
leva , che tenendo i Longobardi occupata Aitila , ed 
Acerra , e facendo i medesimi delle scorrerie conrro 
i Napoletani , furono perciò dal suddetto Duca di- 
strutte amendue le dette città . Un tal monumento , 
che è un’ iscrizione in verso innalzata dai Napoletce- 
ai al loro duca nel suo sepolcro , sebbene portata 
dal Chioccarelli (3) , dal Summonte (4! , e dà diversi 
altri , pure l’avrei qui riportata esattamente riscontra- 
ta sull’ originale qualora me l’ avesse permesso la for- 
ine della mia edizione . 

Fu poi assediata dal nostro Alfonso , e seppe- 
ro assai bene difendersi per più mesi i di lei citta- 
dini , sotto il comando di Santo Parente famoso ca- 
pitano di Sforza , siccome avvisa Angiolo di Costah- 
zo (5) . Nella congiura de' baroni venne altra volta 
assediata da Ferdinando I, senza che gli Acerrani a- 
vessero mostrato quello stesso valore , che mostrato 
aveano nell’ assedio fatto loro da Alfonso suo padre » 
secondo può rilevarsi dallo storico Cammìllo Por^ 
zio (6) . 

Non si può sapere quando fosse stata eretta a 
vescovado. Il primo suo vescovo si trova intervenu- 
to nel 499. nel concilio Romàno primo sotto Sim- 
maco.^ e poi sino al 1179. non si trovano più vesco- 
vi di questa città , se non che B4rtolommeo , il qua- 

(1) Vedi Ubalcìi Chrontcon Dvchum Neapolis ad an.iié. 

(2) Si ravviserà meglio in altro luogo. 

(3) De Episcop, et Archtep. Neapolif. 

(4) Summonte Jstor. del Regn. di Napoì. lib.'i.pag. 
I5** f- Q- 

f5l Costanzo Istor. di Napoli ^ pag. 39*. tdix. del 
Cravier . 

\6) Porzio la Congiura dd baroni t pag> 53. seg.a del 
Cravitr 1769, 
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le nel detto anno intervenne nel Concilio Laferanese» 
sotto Alessandro III. (ij. lo^temo che quel primo' suo 
Vescovo fosse stato uno di quei Vescovi, che chia- 
marono regionarj , e che furono in uso ne' primi se- 
coli della Chiesa; poiché Come nel corso di 680. an- 
ni non trovarsi affatto memoria di altro suo Vesco- 
vo ? La diocesi Acerrana contiene la sola città dì 
Acerra , col casale ai Lucìgnano , ' o Lidgnano , che 
prima era in quella di Nola ; ma un tempo ve nc 
dovette essere un altro chiamato Villanova esistente 
nel iQod. avendosene memoria nel nostro Archivio : 
Casale Ville-nove de pertinentiis Acerrarum (2) . 

Vedesi in oggi quest' antica città edificata in una 
pianura, e confinante il suo vasto territorio con Mad- 
daloni „ Arienzo , JAarigliano , Casalnuovo, Cancello y 
Afragola , Caivano , hucignano , ed altri luoghi , es- 
sendovi stati da tempo in tempo molti litigj per ra- 
gione dei suoi confini ; e specialmente sotto la Re- 
gina Giovanna II. con essere rimasti poi prescritti 
suh die "b. Januarii 1375. e leggesi in quella senten- 
za , che da mezzogiorno confinava con Cancello, e col 
territorio , seu foresta Suessole que vocatur foresta Irti- 
peratoris , e di esservi dalla stessa parte palus magna 
votata de li francise . L’ aria , che vi si respira è 
molto nociva, specialmente di estate, e di autunno, 
per ragione della matura de’ canapi , che si fa nel 
Dosco di Calahricito, tre miglia lontano da essa città, 
e ne’ vecchi tempi dovea essere peggiore , essendo il 
suo territorio abbondante di acqua stagnante , il clìfe 
cagionava puranche la scarsezza degli abitatori . Il 
fiume Clanio, di cui a suo tempo si parlerà, fu seiti- 
pre pernicioso agli Acerrani • Quindi leggiamo in 
Virgilio ( ; 

7 alerti dives erat Capua, et vicino Vesevo 

Ora 

V 

(1) Vedi Ughelli nell’ //*»/. Sacr, tgm, 6 . col. 254. 

(q) Regest. 1296. A. fol. 105. 

(3) Virgil. itb. 2. georg, v. 2Qì|. 
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Ora ìugo , et vaculs Clantus non aequus Acerris . 

K Silio Italico il) anch’egli scrisse : 

Jllic Parti enope , ac Poeno non pervia Nola 
Allifttr ì et Clanio contemptae semper Acerrae . 

Finalmente il nostro Cammillo Querno (a)^ 
"Eminus ìwsiileis acies trino ordine cerneus , 

Qua prope Campettres Clanius perfundit Acerras . 

Varie altre autorità egualmente abbiamo , che il Clar 
nio resa 'avesse quell' aria pestilenziale, e sopratutto 
quando per le abbondanti piogge venivano a ribocco , 
le sue acque per quelle campagne. V ihio S equestre 
scrive : Clanius est quid Acerras in Campania , qui 
cum creverit , meditatur pestem terrae. Avvisa il dot- 
to Ambrogio Leone (4) , che queste acque del Clamo 
cagionarono pure in Nola grave danno a quei citta- 
dini : L’ antico Clanio si è in oggi quasi perduto, ve- 
dendosi appena alcune poche delle sue sorgiva . 

Due burnì , che in oggi percorrono nell’ agrp A~ 
cerrano , il primo è chiamato Mofeta-, l’altro Gorgo- 
ne. Nasce il primo nel monte Cancello da più scatu- 
riggini ad Oriente di Acerra , e camminando dritto 
circa mezzo miglio , ed indi rivolgendosi verso set- 
tentrione per un altro miglio si unisce col suddetto 
Gorgone , ed ambo uniti , formano poi il lagno ap- 
pellato Sagliano , il quale avendo il suo corso Verso 
ponente riceve altre acque dette i Fossi , o Lagni del 
Pantano , e va così poi a scaricarsi nei lagni Regj . 
L' altro , che è già chiamato Gorgone ^ , ha le sue sor- 
give nel mc/.io al bosco di Cal^ricito , Queste sor- 
give sono molte , alcune delle quali escono dal pia- 
no , altre dalle radici di una picciola collina , che si 
«leva nel detto bosco, di pietra calcarla. Tutte que- 
ste acque sono minerali , molto acidule , appellate da 

C 4 quei 

(l' Siilo de bello Punico ìib. 9 . v. 

(Q) Ouerno de hello Neapolit. Itb, t. V. 

(3) Ve Flundnìbus . 

(4) De agro Nolano lib, *• c. <p. 
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quei naturali ncque del Montone , ò di iS*. Giuseppe y e 
servono alla guarigione di molti qiali . Un tempo se 
ne facea grand’ uso ; ma perchè prendeasi senz' ordi- 
ne, senza regola, e senza bisogno, ne avveniva, che 
gt infermi se ne morivano , ed i sani s" infermavano , 
scrive Niccolò Lettieri (i). Quindi è che in oggi non 
vi è gran concorso . Unite poi in un solo alveo ani- 
mano molti molini , ed entrano tìnalmente nel detto 
lagno di Sagliano » In questo lagno per lo tratto di 
un miglio vi si petrifica tutto ciò , che va a tratte- 
nersi per qualche tempo in quelle acque . Una tale 
petrificazione però non riesce affitto a conservare in- 
tatta la figura del corpo , che vi si è trattenuto. Vi 
son poi altri alvei verso il Pantano , manufatti dai» 
Signori di Acerra per diseccare quei territorj e ren- 
derli a coltura, e tutti vanno a scaricarsi neliS'^//<z- 
no . Vi passano inoltre da mezzogiorno anche il^ fiu- 
tti\cs\\o Carmi gnano y e i tre lagni . Regj, che bagnano 
lungo tratto di terra di essa città, tanto dalla patte 
di mezzogiorno, che da quella di tramontana. 

II territorio acerrano è dappertutto fertilissimo' 
in grano, granone, legumi, e specialmente visi fan- 
no eccellenti melloni in quella parte che è verso 
fragola . I vini sono leggerissimi per la cagione eh’ 
è il territorio troppo pieno di acqua , e tutto piano ; 
le yiti vi crescono ad un’ altezza molto considerabi- 
le. Gli alberi vi allignano assai bene, e producono 
frutti ben grossi . Gli ortaggi vi si potrebbero colti- 
vare molto bene , ma ppr questa parte vi è somma 
trascuraggine tra gli Acerrani. Vi sono ancora eccel- 
lenti pascoli per r ingrasso degli animali , e sopra- 
tutto delle bufale,' e fin da’ tempi del eh. Antonio 
Sanfelice , il Plinio Napoletano, morto nel 1570. 
molte ve n’ erano, e vi si feceanp per conseguenza 
de’ buoni e saporosi latticinj (3J. Erano infitti de- 

can- 

(i.) Neir/j/of. di Suessotà part.i. cap. 16. pag.rx%q, 

(2) Sanfelice or, et sit,Compantae , p.^x.ed, 1726. 
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cantate le provole , e le mozzarelle acerrane dì uà 
“tempo , ma in opgi non sono affatto più in pregio 
per colpa di chi abusa della ficilità dello smercio di 
tal genere . 

Vi sono quattro boschi . Il primo di Calahrìcito , 
come accennai, di circa Soo. moggia, ed è dalla par- 
te di settentrione , ricco di annose querce , cerri , ed 
alberi selvaggi; ed evvi pure abbondanza di cinghiar 
li, cervi, daini, lepri, volpi, lupi, ed è caccia riser- 
vata di S. M. F,’ da notarsi , che in questo bosco si 
veggono i piccioli avanzi della città di Suessola-, di- 
stante da oicerra circa quattro miglia , come bene si 
avvisano il Merola (i), ^Alberti '>2), il C/uver/o (3), 
ed altri , nominata da Strabane (4' , città molto anti- 
ca ,' ed' anche vescovile distrutta nel IX. secolo , co- 
me riferisce Erchemperto (5) scrittore sincrono . L’ 
attuale padrone di Aberra D. Ferdinando de Cardenot 
fece nel detto bosco costruire un’ eccellente casina , 
ed il casamento delle Bufale , nomato la Fagliala 
per r industria di detti animali, òli altri tre boschi, 
uno è detto Fangone, il secondo F'«r/^/7a/io , contiguo 
al primo, ad oriente di /jeerra,. ripieni amendue que- 
sti boschi di cespugli , e fratte inutili , ma pprò atti 
a rendersi a coltura, ed il terzo iinalmente ha il no- 
me di Loviano , assai palustre , e poco macchioso , 
servendo di pascolo . 

Nei terrirorj più silvestri vi sono molti sorci , e 
nei tempi estivi gran copia di alcuni insetti , che da 
quei naturali si chiamano Fraononij che divorano le 
radici del granodindia. Non abbonda poi il 'territorio 
dì Acerra di rettili velenosi , ma non va esente da 

vi- 

(l) Nella Cosmografia cap. Q5. 

(Q) Nella sua Descrizione cf Italia, pag.l^9.ed.yen,l J8 1. 

(3) Cluverio Ital. anttiju. liò, 4. cap. 5. 

(4) Strabene iib. 5. 

(5) Nella sua bistor. Niccolò lattieri scrisse la Sto.- 
ria di Suessola stampata nel 1770. in 4. e poi riprodot- 
ta più accresciuta nel 1778. 
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vipere , aspidi , ed altre specie di serpi , non pernT-fc 
ciose . La caccia dei volatili non è in gran copia , 
essendovi poche beccaccie , beccaccioli , anitre , oche 
ec. Non è similmente in abbondanza il pesce nei sud- 
divisati suoi fiumi , ma sono saporosissime le anguil- 
le ^ c non vi manca la pesca delle tinche, o tinche^ 
rivelle , buone rane , e piccioli gambarelli . Final- 
mente vi si vede qualche anfibio . 

Non abbiamo memoria di rivoluzioni fisiche ac- 
cadute in quel luogo ; ma il terreno , le sue pietre y 
le acque minerali , sono gli attestati di esservene ac- 
cadute molte nei tempi a noi sconosciuti . Nei cava- 
menti si osservano molti strati di lapilli , che affatto 
non si veggono nei luoghi , ove un tempo non vi 
fosse stata accensione . 

Miniere di metalli non ve ne hanno finora sco- 
perte , ma evvi qualche indizio di doverci stare del 
ferro. Si avrebbero a fare, degli sperimenti per veni- 
re a capo della certezza . E’ poco a cuore lo scovri- 
re le ricchezze , che la natura ha nascosto nelle vi- 
scere del nostro Regno . 

Già di sopra accennai , che questa città per ca- 
gione déiraria malsana è stata sempre scarsa di abi- 
tanti , male , che 1 ' ha recato il vicino Clanio . Fr. 
Leandro Allerti Ci) , il quale visitò questi nostri luo- 
ghi verso il 1525. scrive, che piuttosto parea una 
mala habitata villa , che una città . 11 Vacicchelli in 
una lettera, che scrisse in ottobre del al Sig. 

Giuseppe Ferrari , è d’ avviso, che per P aria sua in- 
salubre , esentava quasi sempre il Vescovo dal peso 
della residenza (a). Nella numerazione nel 1532. fu 
tassata la sua popolazione per soli fuochi 59. nel 15415 
per 83. nel 1561. per 137. nel 1595. per 189. nel ' 
id^e. per lo stesso numero, e nel 16*69. per 219. Ve- 

de- 


(i) Nella Descriz. d" Italia fag. 189. ed. 1527. 
b) E’ inserita nelle Memorie de' viaggi pari. 4. tem» 
Q.pag. 127. 
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(desi dunque, che dai tempi àeVC Alieni, che trovol- 
la spopolatissima, a quelli del Pacìcchelli era molto 
cresciuta la di lei popolazione, avvertendo pure co- 
stui , che v’ erano oip- famiglie. In oggi gli Acerra- 
ni ascendono al numero di 6406. per la massima par*' 
te addetti alla sola coltura dei terreni , e non si di- 
stinguono in altro mestiere. Vi sono dei negozianti, 
e vi si adoperano i pesi e le misure a norma di quel- 
le di Aversa , o di Napoli . Il passo , col quale mi- 
surano i loro terreni è di palmi 8. napoletani , secon- 
do pure accenna 1 ' Ab. Giorgio Lapazzaja (i) , e Fr. 
Elia del Re (a) . 

Nel territorio di Acerra vi furono moltissime te- 
nute feudali . Leggo , che Pietro Carbone avendo pre- 
sa in moglie ÌAabiUa PiscicelU , colla dote di once 
I2C. obbligò il feudo, che avea in eomitatu Acerra- 
num (3Ì. Nel 1669. Francesco Spina vi possedea il 
feudo di Prlgnano , sito già*nel suo territorio , come 
dalla situazione di detto anno . Un' altro feudo era 
'detto Capo di Rise . Accennai , che vi fii un casale 
chiamato Vìlìanova, il cui territorio, non so dopo 
la distruzione del medesimo a chi fosse rimasto in- 
feudato . 

Alcuni attribuiscono agli Acerrani l' invenzione 
del Pulcinella , e che propriamente ne fosse stato 1 ' 
inventore Andrea Ciuccio, Altri però vogliono, che 
fosse stato Gifanese (4) . lo non saprei deciderlo . So 
che il Pulcinella è molto antico , essendosi ritrovato 
nello scavo di Ercolano (5) . 

Nell' Vili, secolo era sotto il dominio de' 

Do- 
li) Nella pag. 128. ediz. Napoletana 1784. della sua 
Opera . 

(2) Fr. Elia del Re . 

(3) Regest. 1591. A. fai. 26. a t. Si leggano i Rs- 
gest, 1309. G. f. 186. a t. Regest. 1310. G. f, 26. ec. 

(4) Vedi il Pacichelli Voc. cit. 

(5) Vedi il Persona nelle aggiunte al Dizionario del 

Moreri . . " 
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ducht ' di Napotì ^ altro non comprendendo la lora 
Liònrta i che Lrterno , ovvero Castello di, Padrid, le 
rovine dell’ antica Atella , l’ agro No/a/jo, e quelloidi 
essa città (i). Sotto la monarchia ebbe i suoi con- 
ti. Nel iipi^. ritrovo Riccardo conte di essa città,, 
il quale pòco convenendo con Federigo y se ne fuggi, 
e nel 1197. fu data collo stesso titolo a Diopuldo (c). 

Gio. Antonio de Bautio principe di Taranto fu 
padrone di Acerra , e dopo lui Gabriello de Rau~ 
tio (3) doTTtinus civiiatis Acerrarum , che fu duca di 
Venosa (4), Indi Giannotto de Porthoiudice anche si 
trova col titolo Ar Comes Acerrarum (5^. K primi Tom^ 
maso de Aquino trovasi pure conte di Acerra (éi , e in 
una carta di alcuni patti , per ragione de' beni , che vi 
avea Nicola de Aczia 7; Rrigido de Prothoiudice Co- 
mes de Acerra (8) . Federico P Aragona l’ ebbe pure 
a titolo di donazione cum titulo comitatus {g)i Si ac- 
quistò finalmente dalla famiglia de Cardenes , o Car- 
ainesy che tuttavia lo possiede, anche col titolo di 
conte \ò,Ferdinando j come già sopraccennai , Signore 
per nobiltà di sangue , per cariche , per avvenenza , 
e per generosità, molto rispettabile, non avendo al- 
tro erede , che l’ unica figlia maritata col Generale 
D. Francesco Strongoli-Pignatelli . 

ACIGLIANO casale dello Stato di Sanseverino , 
e propriamente uno dei 04. casali, che abbraccia il 

' quar- 

(1) Vedi Paolo Diacono tib. 6 . cap. 40. , 

(2) Vedi Riccardo da Sangermano Chrontcon in di- 
ci. ann. 1196. e 1197. Ne parla pure Pietro d' Ebo li nel 
suo poema De mondus Siculis pag. 84. ed. Basilea 1746. 

(3> Casta H. Mazz. 48. 

(4) Privìleg. 41. Ferdin, fol. 227, 14O3. f. %i 6 . 

(5 Regesi. 1381. f. 350. e 1381. e 1383. / 13 , a u 

( 6 ) Vedi Riccardo da Sangermano ad an. 1133. Re- 
f est.' 1284. C. /. 185. et 186. 

(7) Regest. 1283. A. f. 14. 

(8) Regest, 1407. f. òl. a t. 

(9y Prtvilegy 3. Ferd.f, 487^ 
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quartiere «6 detto Staio appellato del JSercato « Egli 
è in una pianura e trovasi distante da 'Salerno capi- 
tale della provincia da circa miglia 8. 11 suo terri- 
torio dà tutto il necesbrio per la vita , e vi sono ^ 
tuoni , e saporosi frutti . Gli abitatori ascendono a 
circa ioc. addetti all’ agricoltura . Vedi T articolo ifa/»- 
severino . 

ACQUABORRANO . Vedi Castelluccio Acqua* 
tornino . 

' A( QUACHIARA . Vedi Acquaviva . . 

ACQUA DKLLA VENA uno de’ tre casali della 
terra à\ Roccagloriosa in provincia di Principato ci- 
tta indiocesi di Rolicastro y essendo gli altri due 
Celle y e Rocchetta , che tutti appartengono in feudo 
nlla casa di' /Ifjlitto. La situazione di questo casale è 
in un falso piano , e vi si gode buon’ aria . 11 terri- 
torio è mediocremente fertile . La popolazione ascen- 
3 53'> anime , e la distanza da Salerno è di cir- 
ca 73. miglia, e dal mare è lontana miglia tre. Ve- 
di Roccagloriosa . 

ACQUAFONDATA in provìncia di Terra di 
Lavoro in diocesi di VenafrOy dalla quale città è di- 
stante miglia 8. e 50. da Napoli, Questa terra ved^ 
si edificata sopra un colle verso oriente, e vi si go- 
de buon'aria. Il suo territorio non è molto fertile; vi 
è un lago , e più scaturiggini di acqua ancor vi si 
vengono . Gii abitatori ascendono al numero di 420< 
tutti addetti alla sola coltura del terreno , senza al- 
tra industria. Nella numerazione del 1532. fu tassata 
la sua popolazione per fuochi 41. nel 1545- per 42. 
nel 15Ó1. per 60. nel 1595. per 47. nel 1648. per 
e nel 1669. per aó. 

Ella riconosce per suoi fondatori i conti di Ve- 
«afro , e si vuole , che fosse incominciata a sorgere 
nel 1017. Indi Vgone , chiamato anche Morino conte 
di Venafro, di cui si parlerà altrove, nel io8y. la do- 
nò al monistero di Montecasino , come dal suo Di- 
ploma del dì 9. luglio di detto anno , riportato per 

in- 
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intero da Erasmo Gattaia (i). Pietro Diacono ne 
fa pure menzione > e da una inquisizione riferita dal 
suddetto Gattaia si rilevano tutte le prestazioni , che 
• quei' naturali doveano a'' Cassinesì . ' 

ACCapA FORMOSA terra in Calabria citra, in 
diocesi di Cassano , non vanta altra antichità , che 
quella di Ferdinando d’ Aragona , circa il 145^. . I 
suoi fondatori liirono Albanesi . Io metterò in breve 
sotto gli oqchi del mio leggitore la storia della sua 
origine» Essendovi un antico monistero , un tempo 
di monaci cisterciensi , di cui ne abbiamo memoria 
nel secolo Xlll. e propriamente nel , in quell* 
anno Federico 11, gli donò il feudo òi\ Sassone^ posto 
nel territorio di Morano , e dai conti di Altomonte 
fu loro data un’estensione di terra; passò dipoi nel 
1348. in commenda ; e nel 1456. trovandosi com- 
mendatario Carlo C loffi , se gli prestarono alcuni 
Albanesi , non si sa , se di Scutari , 'l^nrona , o Cro- 
ia ^ e gli cercarono permesso di potersi edificale al- 
cune case nel territorio di essa oadìa. L’Abate v» 
condiscese, e stipularono il contratto di censuazione . 
Questi tali Albanesi si diedero subito a costruire del- 
le picciole casette , e cdpanrte-ner luogo lóro conces- 
so , e in siffatto modo ebbe origine la detta terra • 
Ella è situata al di sotto di esso monistero nella fal- 
da di una montaghiì in luogo arenoso, e scosceso,# 
ma di buòn' aria; ÙiColrenza è distante 35. miglia , 
e 3O1 dal mare mediterraneo . ^ 

Il territorio di questa terra , e badia, confina dà 
ponente col fithn% Gronti , che ha la sua origine nel- 
lo stesso territorio' , nel luogo detto Beveratone , e lo 
divide da quello di Sandonato, Dalla parte di orien- 
te è separato dal fiùmicello Galàtro, che sorge nella 
montagna della nostra terra nel luogo chiamato Ar^ 
mogano. Confina poi coti Altomonte j e Lungro ne* 

ifi ■ . t- . ' *gli. 

(i) Gattola Histor. Cttssin. pari. l. gag, 001. sig, 

- ( 3 ) Diacono lib. 4. cap, 6 . 
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gli altri suoi lati . In più luoghi di detto territorio 
vi si veggono quantità di certi , querce , castagni ec. 
e nel restante vigneti , e frutteti . Vi è caccia di lu- 
pi , lepri , caprj , volpi , martore , faìne , melogne ^ 
gatti , ghiri , ed altri animali , e vi sono rettili ve- 
lenosi , specialmente vipere , ed aspidi . Non vi man- 
ca caccia pur anche di pennuti , e particolarmente vi 
si veggono delle pernici . Nel fiume Esari , e nel 
Grand vi si pescano delle trotte , e delle anguille , e 
nel Gaiatro anche qualche reale. 

Vi è una miniera , che chiamano 1 ’ argentarla y 
in oggi abbandonata ^ ma circa 8c. anni fi iTeJeschì 
vi cavarono quantità grande di argento , onde restò 
quasi esaurita. Vi sono delle pietre molari, efocaje. 

I suoi cittadini ascendono al numero di 622. di 

rito Italo-greco, oltre dei forastieri, che vi dimora- 
no , i quali negoziano i loro soprabbondanti prodotti ^ 
con quelli di SStndonato , Policastrello , Altomonte , 
Lungro , ed altri paesi . Nel lóóg, si trova tassata 
per fuochi ics. . 

II vino lo vendono a cannate', che ciascuna co- 
sta di 66 , once . La misura dell’ olio è di once ' 48* 
le carni , ed il pesce lo vendono a rotolo , che è di 
once 52 I , ma il rotolo di altri generi varia, ora 
computandosi oncie 48. ed altre volte 13 3 . 

ACQUAFRKDDA villaggio della Regia città di 
"Maratea inferiore- detta il Borgo in provincia di Ba- 
silicata, in diocesi di Cassano, alla distanza di 6 . 
miglia da detta città . Il medesimo è posto vicino al 
mare, e gli abitatori ascendono al numero di 35C. In 
alcuni luoghi del suo territorio si fi un vino di co- 
lor giallo, e di esquisito sapore, che nei tempi an- 
dati era anche così forte e generoso , che accostan-4 
dosi al fuoco si accendeva, per quanto ne dicono quel- 
li di Maratea . In oggi questo prodigio più non si 
vede ; e sarebbe stato ben degno , che gli scrittori 
tutti ne avessero fatta parola nelle «mere loro, (^el- 
ii che si avvisano ^ che il Falerno fosse stato di tal 

* na- 
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natura » ci dicono una favola , e VUtdo stesso , non 
avrebbe tralasciato certamente di menzionarlo , tra' 
tutti gli altri vini , ch'egli dice produrre effetti qua- 
si incredibili . 11 mele che si fa nel detto villaggio , 
è di un color bianchiccio • Nel luogo detto Marizza 
. vi si trovano molte vipere . Riguardo poi al com- 
mercio, e loro costumanze nelle negoziazioni, vedi 
r articolo Maratea . ^ 

ACQUAMELA o della MELA uno de'V. casa- 
li dello Stato di Sanseverino in Principato citra , in 
diocesi di Salerno , del quartiere appellato appunto 
di Acquamela, Questa terra è molto infelice per la 
sua situazione , e per la cattiva aria , che vi si re- 
spira , checché altri dicesse , correndoci sempre mol- 
te acque delle tintorie e valchiere , che sono in quei 
contorni . 1 Padri Domenicani in tempo di estate fug- 
gono da quel loro monistero , per così garantirsi da 
qualche infermità. Ella si troVa a distanza di miglia 
if. dalla città di Salerno, Gli abitanti ascendono a 
circa pie. addetti all'agricoltura. Vedi Sanseverino. 

ACQUARA casale della -Regia città à\ Massnlu- 
brense in terra di Lavoro situato nel pendìo di una 
collina di ottima aria a vista del cratere di Napoli , 
che contiene circa 190. ;tnirae Delle produzioni del 
territorio , del commercio degli abitanti , e di ogn* 
altra cosa degnar.^ s'apersi intorno a questo luogo , 
potrà il leggitore consultare T articolo ìdas^lubrense , 
ACQUARA . Aquara . 

ACQUARATOLA villaggio in Abruzzo ultra in 
diocesi àìTerahiOy dalla quale città n* è distante mi- 
glia 12. in circa. Vedesi edificato in luogo, ove re- 
spirasi un’ aria mediocre . I suoi naturali ascendono 
al numero di 70. i quali non hanno altra industria , 
che quella della pastorizia . 1 prodotti del lor territo- 
rio consistono nei generi di prima necessita. Si pos- 
siede dalla mensa vescovile di essa città di Teramo . 
Non si trova notata nella numerazione dei fuochi del 
Regno. Vedi Teramo, 

' AC> 
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ACQUARIO A, del Capo ovvero Centellas terra 
in provincia di Terra et Otranto in diocesi di V gen~ 
io» Nella numerazione del \66q». ella è difamata C>«- 
tellas f seu Aquarùa del Capo, La sua situazione è 
in un falso piano, ove respirasi una buon'aria, e ri- 
trovasi alla distanza di miglia 5. dalla suddetta città 
di L/ffekto\ 11 suo territorio è fertile in vettova- 
glie, ,vini, olj , ed ogni sorta di frutti . La sua 
popolazióne nel 1532. fu tassata ,per fuochi 5Ó. 
nell’, altra del 1545. per 57. nella terza del i5(5r. 
per 65. nella quarta del 1505. per 85. nella quin- 
ta del 1648. per 85. e nella sesta del i66g. per 
51. ed in oggi ascende a circa icct?. abitatori « Ve- 
desi dunque com'ella fesse andata di tempo in tem- 
po ad aumentarsi . 

Si vuole, che Tancredi conte di Lecce nel iitiO* 
r avesse conceduta a Gabriele Guarino , e che tutta- 
via la sua famiglia la possedesse nel ióps. come dice 
il Tasselli ( i) , quale pubblicò appunto nel detto 
anno quel suo maledetto guazzabuglio. Nel 1528. per 
delitto di fellonia la perdè la famiglia (2), e 

fu venduta a Ferrante delt Escas per due. 1700. (3). 
Nel 1536. passò poi a Fabrizio Guarino per ducati 
13CO. (4); e poi fu comprata da Silvia de li Falca-' 
ni per ducati <2C5C. nel 1587 (5) . Nel 1666. fu ven- * 
dura a Gio, de Contellay per ducati coCvO. (6). Nel 
j66p. era in dominio dei Reggente Antonio Juan de 
Centellas y e non più fece chiamarla col primo suo 
nome, ma htnii Centellas. Nella numerazione di det- 
to, anno si nota: Leggente Don Antonio' Juan de Ccjr- 

Tomo /. D . teE 

(1) Tasselli nell’ Antichità di Leuca pag. 20. 

(2) Quint. 2. fot. 193. Quint, 5, jol.' yj. Si citano, 

anche in tutti i repertorj del? Archivio delia Regia Ca- ' 
mera . ' 

(3) Quint, 2. fol. 81. 

(4) Quint. 12. fai. 95. 

(5) Nel Cedo [.trio del fai. Cp4- ' ‘ 

jdj Quint, ISO. fol. 264. 
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leltùs per la tassa di dicati 124. per la terra dì A~ 
quarica del Capoy al presente chiamata Centellas {i)» 
il Toppi (2) pur anche lo avvisa nella sua Biblioteca 
Napoletana, In oggi si possiede dalla famiglia d’ Ara- 
p,ona y de’ Principi di Cassano, - 

ACQUARICA di Le»ce . Vedi Aquatica di 
Lecce. '■ ’ , 

ACQUARO , o Aqmro di Sinopoli, terra in Cala* 
bria ultra in diocesi di Allieto , Per distinguerla da quel 
Ih edificata nel territorio di Arena , vi danno la giunta 
di SìnopoU , Ella è distante da Catanzaro circa miglia 
8«. ir suo territorio è molto fertile iiTdare tutto ciò, 
che serve all’ umano sostentamento . i vini sono gene-, 
rosi , e r olio eccellente. Le olive sono ben grosse, 
e polpose quae condìtae in Cadis optimae sunt esu , 
tome avvisa molto bene il Barrio (3) , Vedesi fab- 
bricata sopra di un colle, ove respirasi buon’ aria. I 
di lei abitanti ascendono a circa 300. addetti all’ agri--' 
coltura , ed al commercio delle loro derrate . 

Nel terremoto del 1783. si sconvolse il suo ter- 
ritorio , còlla perdita di tutte le piantaggioni (4) ; e 
gii edificj patirono ancora delle terribili scosse, on- 
oe sono stati poi costretti gli abitatori di edifìcare 
di nuovo. Vedi Sinopoli . 

ACQUARO. Vedi Aquaro. 

ACQUARO di Arena . Vedi Aquaro di Arena . 

ACQUAROLA terra in Principato citta dello 
Stato di Òanseverìno , distante da Salerno miglia 9. 
in circa , sopra un colle di buon' aria , ed abitata da 

cir- 
ci) Vedi la detta Nuova situazione de' pagamenti Jì- 
scali de carlini 43. a fuochi ec. Stampata in Napoli nel 
J670. pag. 269. 

(?i 395. 

(3) Uo. lì. p. 3 o 6 . e. nel Delect. 

(4) Vedi U eh. Vivenzio , Istoria dd terremoti di 
Calabria pag, Q40. 
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X 

'fcìrca 830. anime, ^dette alla cdtura della tèrra. 
Vedi Sanseverino . 

ACQUA VELLA terra in f^rovincia di Principato ' 
' cifra in diocesi di Capaccio , distante da Salerho mi- 
glia 43. in circa . Ella vedesi edificata tra due colli- 
ne , e vi passa il fiume Alento , che vi ia respirare 
un’ aria niente buona . Di questo fiume nominato 
da Licofrone , da Teocrito , da Cicerone , e da Vi- 
hio Sequestre f io ne parlerò a parte nel luogo, che 
ho promesso . 11 territorio produce buoni vini , e si- 
milmente ottimi olj, e di queste due derrate ne fan- 
no 'gli abitanti commercio in diverse parti del Regno* 

La sua popolazione nel 1532. fu tassata perfuo- . 
chi 54. nel 1545. per 65. nel 15Ò1., per 75. nel 1595. 
per pii. nel 164?. per pc. e nel i 66 g. per 41. In og- 
gi ascendono i suoi abitatori al numero di 950. 

L’ébbe in feudo la famiglia ma nel 1463. 

il Re Ferrante concedè il mero e misto impero alP 
illustre Rohcrto Sanseverino principe ài Salerno in di- 
verse terre , e specialmente in quelle di Acquavella , 
Porcile , Guarazzano , e S. Giovanni, Nel i5i3« essen- 
dosi contratto matrimonio Xizl Alfonso di Sangro , e 
frigida de Capua^ Sigismondo di Sangro promise do- 
nargli ad esse Alfonso suo hgVio , Porcile , S, Giovanni^ ^ 
Guarazzano , ììonafida , e quarta parte di Acquayella^ 
col feudo di Cesinj , e quarta parte del feudo di Gau-^ 
do in Principato citra U). Nel HS‘4» succedè ad Al~ 
fonso il di lui tìglio Gio: Consalvo (2) . Nel 1317» 

Gio. Batista Caracciolo comprò il casale di S. Gio. > 
e lo feudo di Cessina, Antonio suo fratello comprò 
Guarazzano , e quarta parte di Gaudo , e Feti-ante 
Cambacorta cpmprò Porcile, Bonajida, e quarta par- 
te di Acquavella da. ‘Mattia Rocco {^). Nel I^ìg, Mu- 
zio , e Francesco Capano fratelli denunciaronOvla nior- 

■' . a 

' '4: r.v ,c 

(1) Ass. in Quint. li, fol. I47. . 

(2) Tetit Relev. q . 

(3) Quint. Ass. 17./. 18. 
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tc di Diomede loro padre , e domandarono investirsi 
(li una certa parte di Acquavella e Porcile (i). Nel i ' 
1573* Cardinal di Granvela vendè la giuriadizione 
delle seconde cause , e la portoUnia di Acquavella a 
francesco Capano (■2). Nel idc5. Muzio, Prospero, e 
IJiomede C araffa venderono ad l nnico Pappucoda cpiCir 
la parte di Aquavella , eh* essi possedeano per duca- 
ti OCXDC» O). indi i creditori di (i/o. Alfonso di San- 
erò ne venderono la loro quarta parte a Zenohìa Ca^ ' 
raccìolo (4). Nel l'-'óp. Michele ■Sanfellce , fu tassato 
per tre quarte parti di questa terra , e quarta parte 
di Gaudo , e Torricella, annui ducati 3C. 3. Fratta 

cesco Capano ne avea la giurisdizione delle seconde, 
cause: Gio: Consalvo di Sangro, Francesco, e Gabrie- 
le Capano per la portolania , e Scipione del Bagliva 
per la tassa di tari i. per un pajo di sonaglie per lo 
feudo delle Fontanelle , eh’ era in quello territorio ^ 
fu tassato an. d, c-1-7 . < 

ACQUAVIVA terra in Contado di Molise in dio- 
cesi di Montecasino, distante dalla atti dì Iserniatnx- 
glia b. in circa; quindi è che spesso in alcune carte 
trovasi nominata Acquaviva di' Isernia, per distin- 
guerla dalle altre del Regno. Nel \t 6 q, fu numerata 
per fuochi sessanta. Ha circa a quattrocento abitan- 
ti . e quindici cappelle . E' feu^lo della famiglia Cor- 
ani guano di Napoli con il titolo di Marchesato. 

ACQUAVIVA in terra di Bari , la quale dista 
da detta città da circa 15. miglia. Ella è una terra 
molto considerevole , avendo de’ buoni editìcj , e ve- 
desi tutta murata. Leandro Alberti (5) la chiama no- 
bìl cestello , et molto popolato . Questo scrittore vi 
passò verso il 15^5. Avvisa di più, che il suo terri- 
torio faceva grano , e vino in abbondanza , e forse 
^ . in 

(i) Petit. Relev. fi. 

(al Quint. Jnstrum. 4. fol. 301. 

(3) Quint. 2 ^. fol. 24 f,. 

(4) Quint. 56. fol. 08. 

(5) Alberti nella descrtz. I Italie fag. C45. 
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, in oggi sani minore la raccolta di tali derrate. An- 
ticamente avea un casale chiamato Ventacero in og- 
gi distrutto. Ritrovo, che vi fossero state delle te- 
nute feudali . In tempo , che la medesima si posse- 
deva da Francesco del Balzo fu presa , e saccheggia- 
ta da Giacomo Piccinino ^ come avvisa il nostro ton~ 
tono (i). 

Si vuole, che Roèerto Gorpolione un di quei pro- 
di generali e Signori normanni , i quali abbattuto eh' 
ebbero il dominio Ag oreci signoreggiarono in Pu- 
glia , ed in Calabria , fondò la chiesa Arcipretale di 
detta terra. L'Arciprete Andrea nel 1158. vi fece 
scolpire il seguente titolo : 

Andreas Archipreshyter sub Duce Roberto 
An, Dominice Incarnationi* MCLV III Mense] unii Ind.W 

Culmen Sassorum guod cerni tis arte decorum 
Est factum donis Roberti GurguUonis 
Vnde supernorum tribuat ei dona bonorum 
Qui Rex Celorum manet , et Dominus Angelorum (2). 

In oggi non esiste questo monumento, iha si ri- 
cava di esservi staro da un inventario di quella chie- 
sa dell'anno 141^0. in cui dopo la descrizione, de' be- 
ni , si soggiugne : yae Ecclesia sita est intra Castet- 
lum habitationis militum ...... Et est fondata a 

Roberto Gurgulione normanno ut habetur in monumen- 
to existente in ipsa Ecclesia , et est unica Ecclesia 
1 dicti castelli . E similmente da un libro di memoria 
fatto nel 1650. di carte appartenenti alla detta chie- 
sa . E' da notarsi però che nel 1158. correva l' indi- ^ 
zione Vn. e non IV. 

Contentisi ora il mio leggitore della notizia di 

D 3 ' quei 

(il Fontano De bell. Neapol. lib.’ 2 , ed. del 

Cacchi 1500. tradotto da Giacomo Afawro . 

(a) \\Pacichelli la riferisce molto dimeaeata, e con 
«na lezione diversa , nelle Marnar, de' viaggt, patt. 4. /. 

I. Utttr, 85, gag. 494. ' 
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quei sdii possessori, che son venuti a mia notizia. 
La famiglia del Balzo , già avvisai , che 1 ’ ebbe in 
possesso . Lodovico de Engenio possedè anche questa 
terra , insieme colla città di Conversano , col titolo 
di conte (i ) . Ritrovo che Giovannella de Gesualdo 
moglie di Domenico de Atténdolis ex Comltlbus Cudì- 
nio/e'in padrona di Acquavivà y Mole, Sannicandro ^ 
Cellammare, e Bastionano in Terra Bari (o) . Fu pos- 
seduta dalla famiglia Acquaviva iC Aragona , padrona 
anche di Atri . Nel 1499. ebbe Andrea Matteo Ao 
quaviva dal Re Federico, s nel 1 51(5. venne confermata 
da Carlo V. a Giovantonio Acauaviva. Ritrovo però me- 
moria , che per delitto di lellonìa esso Andrea Mat~ 
teo Acquaviva la perde, e fu data a Vrospero Colonna^ 
Nel 1614. si vendè dal S. R. C. senza ì titoli , -a 
E aride Tinelli Spinelli Marchese di Ctvita~Santan^»r 
lo , ad istanza de’ creditori del Duca di Atri , àisie- 
me colla terra di G/o/<r, per ducati 366000. (3). Nel 
1664. si rivendè sub basta S. R. C. a Carlo di Ma- 
ri (4), e nel 1665. vi ebbe il titolo di Principe', ese- 
cutoriato nel dì 31. marzo del 1666, (5) , i cui di- 
scendenti in oggi tuttavia lo posseggono , e vi hanno 
un magnifico palazzo, che domina tutto il paese, le 
cui abitazioni son molto basse . ■ 

Ella è stata padria di parecchi uomini di lette-' 
re, e giuréconsfilti , le cui notizie furono da me rac- 
colte, e pubblicate nelle e degli Scrittori Le- 
gali^ ^ ^ 

la sua" popolazione nel 1 53<:. ■ftj tassata per fuo* 
^li 686. nel 1545. per 827. nel 1561. per 1022. nel 
1595. per 1342. nel 1648. per 1527. e nel 1669. per 
t53>. In oggi ascendono i suoi abitatori al numero 
di circa sscx?. 

< 

(1) Regest. 1381. fol. 151. 

(2) Regest. 1417; /o/. Q30, 

(3) Qumt. 50.^ I. 

♦ (41 Quinta tiq. fol. 69 . a t. 

(5) Qu/nf. 120. foL 89. a ti 



ACQtfAVlVA terra in Abruzzo ultra distante dal 
fiume Tronto miglia 3. 

Nel 1530. la sua popolazione fu tassata per fuo- 
chi ij. nei 1545. per 05. nel 1561. per 37. nel 
per 4C. nel «648. per br. e nel i 66 g. per C4. Vede-, 
si dunque , che sempre fu un luogo poco abitato , ed 
io non saprei, come il F. LeanJro (1) la chia- 

mò noiilissìmo Castélio , perchè illustrato dalla wa~ 
gnijica famìglia detta cT Acquaviva . Egli ' vi passò 
nel 1525. o circa quel tempo , quando era ^appunta 
meschinissimo . Alberti facilmente lodava quei luo- 
ghi , ove avea avuto buon accoglimento . 

Questa terra era infeudata all’ uso de’ Langobar-‘ 
di * Orazio Castiglione ne possedea una parte (2) . 
La possederono gran tempo gli Orsini , e poi gli A- 
larconi marchesi della Valle Siciliana» Vedi Aqui- 
lano . * . r 

ACQUA VIVA COLLE DI CROCE terra in Con- 
tado di Molise in diocesi di Guardialfiera , iS. mi- 
glia distante da Campobasso , e io. dal mare adri:» 
tico. Ua’nostri scrittori è dsn:). Acqua chiara, o- del- 
la Croce . li suo territorio è tutto ineguale , e confi- 
na verso oriente col feudo rustico di S. l.eucio , e 
con quello di Guardialfiera. Da settentrione con quel- 
lo di Palata , e Taverna . Da occidente con quello 
della terra di S. Felice , e di Castelluccio Acquabor- 
rana,^àii. mezzogiorno col feudo rustico di . 

Vi corrono piò torrenti, de’ quali alcuni verso levan- 
te si scaricano nel fiume Biferno, ed altri verso po- 
nente nei fiume Trigno . Presso il paese sorge un’ ac- 
qua molto buona , e corre voce , che da questa sor- 
giva dato l’avessero il nome di Acquaviva. L’aria, 
che vi si respira non è troppo proficua . A distanza 
di un terzo di miglio dall’ abitato vi è un boschetto 
di ceiri, e querce in fgura di semicerchio, ed un’al- 

D 4 tro 

(i) Nella sua Descrìz. <f ItalU fàg, 377. 

(3; Petit. ReUv. i. Jol. 303. 
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tro verso occidente della stessa natura del primo. Vi 
è caccia di lepri , di volpi , e di volatili ^ e spesso 
• veggonsi delle vipere , e degli aspidi . 

Questa terra ha cjualche antichità , ed essendo 
stata distrutta, fu riedificata nel secolo XVI. Vi era 
un monistero di Benedettini, con i suoi vassalli, sic- 
come rilevasi da una Bolla di Bonifacio Vili, e chla- 
inavasi di S. Angiolo in Palazzo \ La sua popolazio- 
ne fu distrutta col detto nionistero , e convertito po- 
scia in commenda, fu conceduto all’ordine Gerosoli- 
mitano con aggregarsi alla commenda di S. Primiano. 
di Parino . Nel 156?. il commendatore Antonio Pel- 
letta ripopolò il luogo con dedurvi una colonia di 
ScAiavoni . Nella numerazione però del 1(^3:. ritrovo 
tassati i suoi cittadini per fuochi 40. nel 1545. per 
3y. nel 1561. per 50. nel 1595. per do. nel 1648. per 
53. e nel 1669. per 60. In oggi ascendono a 152C,. i 
quali parlano la loro lingua, poco intendendo l’Ita- 
liano. Essi sono addetti alla coltura de' loro campi, 
ed hanno uliveti , e vigneti . Esercitano pure la pa- 
storizia , avendo una mediocre industria di capre , 
pecore, vacche, e troie. Le donne tessono delle te- 
le di lino, e di lana, che generalmente tingono color 
rosso colla robbia , che naturalmente produce quel 
terreno. Commerciano pure le loro vettovaglie , ado- 
perando la misura di Napoli . La caraffa dell’ olio è 
di once q 8. e quella del vino 48. 

Nel ìn6ó. si possedea da Giacomo Cantelmi • Nel 
n;o3. asserendo il gran Capitano alla Regia Corte, 
ch’erasi devoluta per estinzione della famiglia Can- 
telmì , e doversi dare a Rostaimo Cantelmi conte di 
Popoli, insieme col castello di Spina inabitato, an- 
che in Contado di Molise per I servigj da lui pre- 
stati (i). Nel 1509. Ippolna C anteimo , seu de Colle 
Macere vendè a Paolo Pellegrino Acquaviva (2). Nel 

1558. 

(1) Quint. 5. -55»/. 9. -4 , ; f -, 

(3) Ass. in Quint, % fol. Q43...Ì . 
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i 5 <i 9 . Tiberio e Gio. C^ntelmo Ji Ugno denunciarono 
la morte del padre, e cercarono rinvestitura di /Ic^ua- 
viva , del feudo di Spina , e parte dell’ altro di U- 
gno {i) . Nel 157Ì. al detto Tiberio succedè Gio, Can- 
ielmo de Ungnio (o) . Nel 1Ó24. Francesco di Ugno 
qu, Tiberii vendè Acquaviva e ’i feudo di Spina per 
ducati 19COC. Nel sruo territorio st trovano dei mo- 
numenti di antichi edifizj , senza che si possa con- 
getturare quale città vi fosse anticamente. Un fram- 
mento d’ Iscrizione vi fu trovato , che dice così 

DIIS MANIB. 

AVER FILIUS VIX. ANN. VII. 

CAESA MATER 


Le monete di argento disotterrate portano da una 
parte una testa di donna , e dall' altra un cocchio ti- 
rato da quattro cavalli alati (3) . 

ACRI terra in provincia di Calabria cifra in 
diocesi di Uù/gnano distante da essa città miglia 6* 
e 24. in circa da Cosenza . Ella è situata nelle vici- 
nanze della famosa Si/a y e de’ fiumi Morcone y e Co- 
file , che amendue scaricansi nel Crate , L’ aria che 
vi si respira è buona . Si vuole antica , e denomina- 
ta così per la sua situazione sopra di un monte iy 4 cni 
oppidum ab effectu : Aera enim summitatem signifi- 
car , quod in montis vertice situm sii , scrive il Bar- 
rio (4) . Ella però non è da confondersi coll’ Aera 
Japygia di Plinio (1^), o coll’ Acre oppidum dello stes- 
so scrittore . 

Il suo territorio è fertilissimo nel produrre ogni 

ge- 

j (l) Fetit, Rcl'v. 6 . 

(2) Petit, Relev. io. /. 96. 

(3) Galanti Descriz. del Contado di Molise, Tom. I, 

25. . . 

(4'; De anttqu. et stt.Cahbr. itb. 5. col.^ii, inDeleet, 

\i) Flinio lib. 3. c«f. XI. htstor. natur. , 
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genere di veftovnglie , e sono molto decantati i suoi 
vini , ed olj . Vi sono ancora degli ottimi pascoli , e 
selve di ghiande da ingrassare i maiali , e saporosis- 
simi riescono i salami , specialmente i prosciurn. Vi 
allignano pure molto bene t gelsi per l*industria del- 
la seta , ed ogn’ altro albero, che vi si pianta. 

Questa terra avea tre casali , cioè Baccuto , o 
Baccarìzzo , detto dagli scrittori Baccharium , Mac- 
chia , e Sancosmo, che lo ritrovo tassato per la pri- 
ma volta nel 1545. per fuochi 46. e nel 15^1. per S. 
e poi distrutto, perchè non se ne fi parola nel 1595. 
nè tampoco nella numerazione de! 1669. 

Essendosi dati al partito Angioino gli abitatori 
di Acri , il Re Ferdinando I. sotto il comando di 
Mase Barrese , che richiamò dall’ assedio di Venosa , 
fece crudelmente saccheggiare quel paese (i). 

La popolazione di questa terra è stata sempre 
numerosissima. Nella numerazione del 1 1^32. ella ven- 
ne tassata per fuochi 51C. nell'altra del 1545. per 
639. nella terza del 1561. per 731. nella quarta del 
*5P5* per 932. nell’altra del 1648. per 750. ed in 
quella del 1669. per 6>"9. In oggi ascende al nume- 
ro di 7000. anime . Tutta questa popolazione atten- 
de all’ agricoltura , alla pastorizia , ed al commercio 
delle loro derrate co’ paesi vicini , ed anche lontani . 

ACRI fiume della Basilicata . Vedi il voi. dei 
fiumi ec. 

AGRIFOGLIO villaggio della città di Scigììano 
in Calabria citra in diocesi di Martorano , che lo ha 
in distanza di circa un miglio , nel quartiere detto 
di Diano , che insieme cogli altri villaggi fa anime 
1650. Vedi Scipliano. 

acropoli terra in provincia di Principato ci- 
tra in diocesi di Capaccio , distante da Salerno .mi- 
glia 36. in circa. Dalla stessa sua denómihaziohè si 

vuo- 
ili Vedi Costanzo lib, ao. pag. 497. td, del Farri»' 
ni 17I0. 4 . 
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vuole dedurre , che i (yrecì ne fossero stati i fonda- 
tori . La voce A'KpóiroXti , composta da ok/jov, Sum- 
TTiitas vertex f e iroXis urbs ^ civitas (i), può significa- 
re una città posta in alto . i^bbiamo noi più autori- 
tà , le quali ci attestano di esservi una sommità , o 
rocca, appellata anche Acropoli. Carlo du Fresne (2) 
avvisa, cne in Atene la rocca, che prima chiamavasi 
Cecropea fu detta Acropoli. Giovanni Cinnamo (3) 
parlando di Brindisi presa da’ suoi greci , dice che 
p^rte de’ soldati di Guglielmo si ritirò nella Rocca , 
e perchè posta in alto , chiamolla Acropoli : et quot-^ 
quot tuebantur turres , in acropolim confugcrunt . Giu- 
lio Polluce (4) fa parola di un’ altro Acropoli , ov’era 
posta la statua àìAntemione. Dione (5) pure scrive; 
priusquam ad urbem Acropolim pervenir , quam de 
eius adventu Artoces cognoiceret . Quindi a tutta ra- 
gione 1 ’ Antonini (6) , riprende di errore coloro , che 
la scrivono Acropoli , come il Volpi , il Gatta , ed 
altri (7) . 

lo mi do a credere che i Greci avessero dappri- 
ma in quel luogo edificata una rocca , o fortezza , 
indi essendoci surta una città col tratto di tempo, 
chiamata T zvtsstio Acropoli , Ella vedesi infatti edi- 
ficata in un 'alto straripevole colle , che da mezzo- 
giorno ha scogli altissimi bagnati dal mare . Mario 
Nigro (8) per isbaglio la chiama Gripoli , e Giovia- 

no 

(t) Francesco Grana. De sita laudibvsqxe Calabria* 
scrive ; 

Romants vertex a Graecis dicitxr aKpov : 

Attica lingua TtoXiv dicit , quod dicimus urbem. 

(1) Lib. 1. cap. 6. della Storia Bizantina. 

(3) Cinnamo nel li^. 4. delt Istor. 

(4) Polluce nell’ Onomastico lìb. 8. cap, io. 

(5) Dione lib. 3p. 

(6) Antonino nella sua Lucania part. a. disc. 3. 

(7) Vedi Volpi nella Cronologìa di Vescovi di Ca^ 
paccio . Gatta nella sua Lucania. 

Nigro nel Commtnt. della, gtografia . 


no Fontano (i) la confonde troppo erroneamente con 
Festa. 11 eh. Canonico Alessio Simmaco Mazzoc- 
chi (a) , uomo superiore alle mie lodi , fu di avviso , 
che Acropoli fosse stata una parte di PosUonìa , di 
cui furono fondatori i Greci , e sostiene, che essen- 
do state nel tempo stesso due città Fosidonia , e Pe- 
tto , distrutta la prima dd‘ Lucani , rimase Pesto, le 
cui rovine veggonsi anche ai dì nostri , sin da’ tempi 
della romana repubblica. Val quanto dire ch’egli non 
è di sentimento contrario del Fontano , e tutti e due 
dar vogliono alla nostra Acropoli un’ antichità molto 
rispettabile , volendola parte di quell’ ampia e ma- 
gnifica città (3). Questo sentimento del Mazzocchi è 
stato contrariato da qualche scrittore; ma io accen- 
no soltanto , che Acropoli non ha segno alcuno di 
queir antichità , che si vorrebbe . Ella vedesi appena 
murata, colle sue torri , e castello, che hanno bensì 
qualche antichità, ma quella appunto de’ bassi tempi, 
checché dica il Ventimi glia, (4) che opera fosse del 
secolo XV. 

Non avendo dunque quell’antichità di Pesto , con- 
viene indagare quali greci fossero stati i suoi fonda- 
tori, e può confermarsi, che i greci appunto del VI, 
secolo, premendo loro di avere un luogo marittimo, 
e comodo per i loro soldati , si avessero dapprima 
edificata una fortezza , e poscia ampliandola a modo 
di città , 1’ avessero per la situazion del luogo appel- 
lata Acropoli , da as-pov , vertex , e ttoXij urhs , co- 
me già fu detto . 

Non si opponga , che nel 599. si ritrovasse cit- 
tà vescovile, poiché in quel tempo crebbero fuor ml- 

(i) Fontano De bell, neapolìt. 

(q) Vedi Mazzocchi in Aeneas Tabul. Heracleens. 
Collectansum 1 . Diatriba de Paesti orìginibus Cap. i. ad 
4. pag. 498, 

(3) Loc. cit. pag. 83. 

(4) Vedi Francescantonio Ventimiglia Delle memorie 
del Principato di Salerno, part. I. cap. 4. 
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»ura il numffro de' Vescovi per le ^are tra'l romano 
Pontefice, e'I Patriarca di Costantinopoli. Non po- 
che città nascenti ebbero l'onore dell'episcopio. Ac- 
eropoli dunque surta appunto in quella stagione ebbe 
pure il Vescovo. Si ricava da S. Gregorio il Grande, 
il quale scrisse a Felice Vescovo della nostra Acro- 
poli , di visitare le chiese di Velia, di "Blanda, e di 
Busento , come vedove de' loro Pastori (i) . Si unì 
poi il suo vescovado a quello di Capaccio , ritenendo 
il titolo di Acropoliianus ; ma quando ciò fosse acca- 
duto io noi saprei indicare al mio leggitore (q). 

Nell’ 871/. fu occupata da’ Saraceni ad avviso di 
Krchemperto (3) , e 1 ' anonimo Salernitano {4) , pel 
lungo tempo , che vi stiedero poi , li chiama Sarace- 
nor Acropolitanos ; ma nella cronica Cavese , dicesi 
nell’ 87D. (5). Ewi tuttavia un luogo , che chiamano 
Canipo Saraceno . In tempo , che 1 ’ occuparono i 
raefni , in potere di chi fosse stata Acropoli è in di- 
sputa tra gli scritteti . Alcuni la vogliono in mano 
de' Greci (6) , altri in meno de' Longobardi • E’ ab- 
bracciabile 1’ opinione dei secondi . 

Nel 1535. e 154C. ■fu saccheggiata da’ turchi , e 
ne menarono schiavi nella prima volta da 300. abita- 
tori ,.non così nel secondo assalto. 

Questa terra , come dissi , è situata in un ben , 
alto siraripevole colle bagnato dal mare verso mez- 
_ zogiotno , dalla cui parte vi è un picciol seno , che 
serve di porto a’ piccioli legni da traffico . Dice Fr. 

Lean- 

(t) S. Gregorio Epist. lib. 2. eptst. 29. Qiiofiiam Ve- 
lina ec. 

(2) Vedi r Antonino /oc. cit. ptfg. 262. 

(3) Erchemp. d. an. 

(4I Chronìc, cnp. 140. 

(5) Chronic. Cav. ann. 878. nel t. 4. hitt, Trincip, 
taftgob. 

(6) Vedi Fratini Histor, Priitc. Lan^ob. tom. 5. pag, 

261. 

. \ 


Leandro Alberti (i>', e dopo lui gli altri forestieri 
geograli , che dal nome di questo castello denomina- 
to si fosse quel mare golfo di Agropoli , che si con- 
^i^ge col golfo di Salerno , ma egli solo T Alberti^ 
vafsi^così impropriamente nominano. L’aria, che vi 
si respira , non è buona , rendendola tale il fiume , 
che le sorge dalla parte di occidente, appellato la 
Foce , e non già Pastena , come lo chiama 1 ’ autore 
della pianta littorale. Pastena è un luogo a mezzodì 
di Acropoli , un tempo abitato e in cui , non vi so- 
no nè humi , nè^rivi . Magino a Tolommeo s’ ingan- 
na in chiamarla di buon' aria . Scipione Mazzella (2) 
9i avvisa, che le^donzelle di questo luogo giunte all' 
età di 12. anni, /per cagion dell’ aria molle perdono 
la loro virginità * . , \ 

Nelle sue vicinanze vi furono altri luoghi ih og- 
gi disabitati , come Sanfe'ice , Sanmarco , la Pastena 
di già accennata , le Mandrozze , Sangiovanni della 
Fedita , chiamato Tresino , o sinus trium Syrenaruniy 
patria di S. Costabile quarto Abbate del monistero 
della Trinità della Cava . Acropoli poi si vuole an- 
che padria di Giovanni F.roldo , die scrisse dè' Mili- 
tari stratagemmi y ad,. avviso di Gabriel Naudeo^ 
Trovo pure tneniorfa di molte tenute feudali nel 
suo territorio. Nel 1069. Nicola Grimaldi vi posse- 
dea i feudi Sambuchi , isea di Camone , Isca d. ìAi- 
ntola , e due Ische di S- Felice . Ludovico Finto di Sa- 
lerno vi possedea annui ducati 25^. sopra la sua do- 
gana nello stesso anno ; Tommaso del Mercato vi 
possedea il feudo, seu Isca dello Fico nel vallone di 
ìAileto nel luogo detto a Fascianella , Il Barone Ro- 
mano de Concilio anche vi possedea de’ beni feuda- 
li (3) « 

Bi- 


(0 Nella sua Dsjcr/j d Ital. pag. at. ed.\r^"j, 

(2) Nella sua Descrizione del Regno pag.'i^. ed. 

;■ (3) yydi la sttuazibni del lóóy. fot. 166. stampate 

in Napoli nel 1670. in j. * . 
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Bisogna per compimento di questo articolo dire 
qualche cosa di quelli,, che T ebbero in feudo. Vf è 
in prima memoria , che il Vescovo di Capaccio ne 
fosse stato padrone, Episcopus Caputaquensis Domi- 
nus Agropolis (i) ^ ma non saprei indicarne l’epoca. 
Ci -è pure un' ordine diretto al Vescovo Caputaquensi 
di quel tempo, con cui si obbliga a riparare Castrum 
Agropolis (a) . TLoberro Sanseverino possedè questa ter- 
ra nel 1463. Per delitto di fellonìa fa tolta a questa 
famiglia nel 1506. Andrea del Giudice si dice Lhmi- 
nus terre Agropoìis et Casalium (.3) • Per morte del 
medesimo ne fii investito JAasio suo figlio con More- 
tefano e Rocca de Aspro. I Sanseverini la possedero- 
no. Nel J3C5. per ribellione di Antonello Sanseyeri- 
no a’ jc, agosto fu donata a Rodorigo d Aulos^ figlio 
d Indico Marchese del Vasto (4). Nel 1^07. in for- 
za della capitolazione di pace fii poi restituita a Ro- 
Serto Sanseverino , ed all’ Avolos fu data in iscambio 
la terra di Pomarico (e;). Nel 1553. a’ 11. febbrajo 
fu venduta a Gio. di Nierlo per due. 5000. La com- 
prò poi Nicola Grimaldi (6). Nel 1597. fu venduta 
a Domizio Arcello Caracciolo per ducati 12390 (7)7 
e nei 1602. il detto Domizio dichiarò , che 1 ’ uvea 
comprata con denaro di suo fratello Antonio Duca di 
Baiano, a cui la cedette (8). Nel 1607. il detto An- 
tonio la vendè alla famiglia Mendozza per ducati 
Q9UO0. (0). Nel 1626. ad istanza de’ creditori di Gior- 
gio di Mendozza fu venduta dal S. R. C. sub basta 
a 'lommaso ¥ ilomarino principe della Rocca deW As- 
pro 

(i) Fase. 47. jol. 130, 

(5) Fase. 29, il <2. fol. 181. a t. 

(3) Fase. fot. 136. Regest. 1417./. I19. 

(4) Regest. 1423. /o/. 289. e 290. ^ 

(5) Quint. 8 . f. 1C2. 

(6) Qhint. 97. f. 275. 

(7) Ass. in Qutnt. 19./. 153. ^ •' 

(8) Ass. in Qutnt. 25. /. 232. ' ' 

(9) Qutnt. fol. 216. 




prò per ducati 2^4150. Nel i6'?4. Isabella Filo- 
marino la vendè a Beatrice di Guevara per ducati 
q6c,co. (2). Nel 1650. la stessi. Isabella la ricomprò, 
e poi la rivendè a Giulio Mastrillo , e questi la ven- 
dè a Giulio Cesare Zattara , da cui la comprò poi la 
Contessa di Fetenza per ducati i&occ. (3), col patto 
di ricompra. Nel lòdo. Carlo Zattara la vendè a Gio, 
Francesco Sanf elice per ducati 170010, (4). 

Nel i53'2. i suoi cittadini furono tassati per fuo- 
chi 54. nel 1545. per 64. nel i^di. per 83. nel 1591^. 
per 90. nel 1648. per 103. e nel 1669, per 41. In og- 
£Ì ascendono a circa òco. 

A D 

ADAMI villaggio di Motta S. Lucia in Calabria 
cifra in diocesi di Martorana , distante miglia 4. da 
essa Motta verso oriente. La sua popolazione è di 
circa ICO. anime. Vedi Motta S. Lucia. 

ADRIA . Vedi Atri . 

A F 

AFRAGOLA regio casale della cittì di Napoli , 
dalla quale ne dista miglia 4. in circa . L' epoca del- 
la sua fondazione io non saprei se debba abbracciarsi 
in queir anno , che notasi in un libriccino composto 
in ottava rima, di cui se ne vuole autore Fr. Dome- 
nico de Stelleopardis dell’ ordine Domenicano, il qua- 
le avvisa, che fosse appunto il 1140. In quest’ cpe- 
ictta stampata in Napoli per la prima volta nel 1 59T. 
dal Cappello , riprodotta nel 1607. dal Vitale , e fi- 
nalmente nel 1681. dal Mollo, si dice, che nel su<N 
idivisato anno il primo nostro Re Ruggiero avesse 

con- 
ili Quint. 75. /. 94. 

. (2) Quint. 93. fol. 175. 

(3) Qumt. 107. il primo fj/. 230. at, 

(4) Quint. 114. Jol. '255.' - 


conceduto un pezzo di territorio nelle pertinenze di 
detto il circuito delle jrjgole a dieci soldati 
delle laniiglic ( , l<usconi^ 1 ovini, Muti, Tut- 

elilo, Commeneholi , Fortini, del Turco . Cerio ne, e 
de Stelleopardis , ma che le prime otto fossero state 
pero le vere fondatrici di detto casale , giacché le 
due ultime rimasero in questa nostra Metropoli , e 
non prima vi andarono ad abitare , se non quando il 
medesimo casale pirtsò sotto il dominio della nostra 
chiesa Arcivescovile . iii dice inoltre nello stesso li- 
■bnccino , che nel l’i-g. ii Re Guglielmo II. vi edifi- 
co la chiesa di^ Murco delta Selvetella eretta poi 
rn parocchia, il di cui rettore si eleggeva dalle mo- 
nache de SS. Marcellino e Pesto di Fìapoii , coll’ 
approvazione del nostro Arcivescovo , citandosi un 
decreto della Curia de’ i8. settembre del (i) . 

Il nostro Antonio Chiarito, che pur lo cita, è 
d avviso noti essere altro , che un'ammasso di fa- 
\ole, e d inezie, e di pura immaginazione le scrit- 
ture, che VI sono additate. Lo stile, egli ancor sog- 
giugne , che non fosse affatto del gusto di quel seco- 
lo, in cui si vuol ccmpcsto (2). Ma riguardo a ciòj 
eh egli dice in prima, può rispondersi di -essersi pen- 
duti quelli registri ci pari di tanti altri, che più non 
esistono ; e per rispetto a ciò che si avvisa in se- 
ru e da dirsi, che rultimo editore del det- 

to Iibnccino sciqccaniente ne mutò 1’ ortografia a sc- 
gno da non ferlo più comparire opera di quel tem- 
«c > che il sullochiio nionistcro de' 

SS). Marcellino e pesto avesse avuto il dritto di prc- 
senrare il Rettore, e_ Curaro nella chiesa,' di S. Mar- 
co dell Ajra^la , poiché avendo presentato D. Pie- 
Tfo Castaldo , col consenso Laicorum platee , del det- 

Tomo I. ' E to 

• (1) In processa Instìt. Paroc. dici. Ecd. sfst. in a.r. 

Archttftsc^ A, joL 48, ad 

(2) Chiarito commeni, su là còstituz. di P- J-.rìao li 
par. 3, cap. pag. 156. 
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to casale , il fiscale «fella chiesa di Napoli volle nul- 
la tale presentazione , e yi fii un clamoroso litigio 
nel K. C. il quale con decreto del dì 15. genna- 
io 1627. rimise 1' affare al giudice ecclesiastico ^r) . 

lo dunque abbraccerei quello , che si dice nella 
prefazione di detto libriccino , cioè di svere avuta 
la fc ndazione il nostro casale ne' tempi normanni « 
K infatti tra i più antichi villaggi di quel contorno, 
de* quali si parlerà di qui a poco, era Arcopinto, ed 
è molto probabile , che quando gli Afragolesi inco- 
minciarono a radunarsi , ove oggi vedesi la loro pa- 
dria , la chiesa di Arcopinto dovette somministrar lo- 
ro i Sagramenti , e secondo che andò quella mancan- 
do insieme con tutti gli altri circonvicini villaggi , 
si accrebbe di popolo , e poi anche di territorio 1’ 
Afra polo . 

Ix villaggio di Arcopinto è menzionato ne' diplo- 
mi del Re Carlo II, e in altri due di Hoterto (2); 
ma nella carta del 134^. colla quale Maria Capece 
Tiara balla donò al moni stero dei bS. N leandro e Mar- 
ciano di S. Patrizia di questa nostra città un pezzo 
di terreno posto nel villaggio Afra gola nel luo- 

go detto ad Arcum , può certamente -intendersi , co- 
me giudica il Chiarito (3) , che quello fosse nel teni- 
mento di Arcopinto , poiché anche in oggi neW Afra- 
gola vi sono nel suo territorio cinque luoghi , che si 
chiamano semplicemente z/rro, e mai nelle carte An- 
gioine, ed Aragonesi si nomina il distrutto villag- 
gio , senza la soggiunta di Tinto . Nè è vero che re- 
sosi disabitato il suo territorio si fosse detto Archo- 
ra^ e per concessione di Ferdinando I. Angiolo Como 
vi avesse edificato Casalnuovo , avvegnacchè fra il si- 
to 


(1) Vedi de Tetris nel Cons. 7. 

( 3 ) Regest. IJ97. Utt. C. fot, 7. Regest. 1332. litt, 
’B. fol. 97. 

(3) Nel cit. comment. par. 3. cap. a. pag, 157. 
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to di questo e quello di esso Arco^ìntOf che tuttavia 
si vede, vi è la distanza di più mi{;lia, e vi si fram- 
mezza l’intera Afraoola (1). Arcare dovè essere di- 
verso A^ArcopintOf e siccome in un diploma di Car- 
io 1. si nominano tutti i casali di htapolì , lin da’ 
tempi di Federico 11 . (q) e vi si fa parola di Arca- 
re , e non di Arcopinto , deesi intendere , che fin da 
quei tempi era accaduta la sua distruzione, e se n’ 
era fatto un sol corpo coW' Afragola . Nè vale oppor* 
re, che ne’ tempi di Roberto se ne avesse memoria, 
appellandosi ne' suoi diplomi; Villa Arcus Finti per- 
tinentiarum Neapolis (3) , poiché tuttavia esistevano 
i suoi avanzi , nè perduta avea la sua denominazio- 
ne . E infatti in un diploma di Carlo 11 . si ha , che 
Pandolfo lanario possedea bona feudalia in Casali A- 
fragole in loco qui dici tur Arcuspintus (4) . 

11 villaggio Cantarelle era pure nelle vicinanze ' 
ACi'l' Ajra gola., e nelle carte di Carlo 11 , e di Rober- 
to se ne h. menzione (5); e dai documenti prodotti 
in un processo allegato dal Chiarito {6) si rileva, che 
sino al 1555, alcuni poderi tuttavia liteneano il no- 
me di Cantarelle , 

Il terzo villaggio era chiamato Salvator de zi- 
te monache , ovvero de Monialibus (7) , e de Mona- 
chabus . Se ne ha memoria in una carta celebrata in 
Napoli a’ 19. marzo della decima indizione nell’ an- 
no 7. dell’ Impero di Federico II. la quale contiene 
la vendita fatta dal monistero de’ SS. Gregorio, Se- 
bastiano , del Salvatore , e Pantaleone, a Guglieltzio di 
Cicala di un podere posito in loco J. Salvatoris de il- 

£ 2 le 

(1) Si legga r articolo Casalnuovo , 

(2) Regest. iq68. liti. 0. fol, J36. et 137, 

(3) Cit. Regest. 13Q7. c 1332. 

(4) Regest. 1306. htt. F. fol. lOi. 

(fi) Regest. 1302. Un. C. fol. 311. et Regest. 1327. 

Un. c. fol. 7. 

(6) Nel he. cit. pag. if)?. »ot. (8) . 

(7) Regest. Ì278. 4 1279. H.fol. 52. et 6b. 
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le ìAonache {\) i Tn un'.ilfra celebrata pure in "Napo- 
li a’ ir. ottobre della XlV. indi/ioue déli'anno 1255. 
nelia quale si legge : Maithcus Koncel/a cedlt (juil- 
lo’riio de Turre terras posti as In loco qui nomìnatur 
Salvatore de Uh mahache (2; . In un diploma di 
C'urlo duca di Calahria , c v icario del Regno si leg- 
ge; terra una in villa ylfragole ul<i dicrfur ad Salva- 
loreni de ÌAonachàhus (3J . Nè può dubitarsi eh’ egli 
non fosse snto un villaggio, poiché in più diplomi 
di V.ol^'rto (4) è chiamato Casale Salvatoris pertinen-. 
tiara >71 Neapólis . 

Il quarto, villaggio , s«condo il ChioccarelU C5) 
era chiamato Laneqnìso , il quale insieme col suddi- 
visato del SalvaJore in in dominio della nostra chie- 
sa metropolitana . io ne parlerò più a lungo nell’ ar- 
ticolo Àrzano * 

- Oltre degli accennati villaggi, vi eran pure al- . 
tre tenute feudali . In un diploma di Carlo I, si leg- 
ge : P'aulus Scoctus possiJct quoddam fcudurti in Ca- 
sali Af radale in loco qui dicitur a la fracta{ 6 ); e in 
altro dello stesso si ha : terra feudalis sita^ in palude 
Ajra^ole in loco qui dicitur Accomorulum (7). Da un 
dijiToim di Carlo li. si rileva di aver conceduto in 
' feudo nobile al suo medico Tdaimotido di Odihoni 1q^ 
Cesine àcVÌ Ajraoola , e si èntt: quód idem ’Rayniun-'^\ 
Jus donec vixerit teneatur servire nostre camere , et 
fissionare quolibet anno zuccari albi boni rosacei libras 
decem (SJ . Queste Ceùne le comprò poi (juglielmo 
de Brasato YÙ'poXi ài Arnaldo Arcivescovo Beneven- . 

‘ ta- , 


•• (i) Carta segn. *. <21%, ne]V Archivio di S, Ltguoro 

citata dal Chiarito nel detto suo libro , 155. 

(c) Carta segn. «. 067. nel detto Archivio . 

(3) Rcgi'st. 1321. e 1300. Ott. A. fol, H. 

(4) Regest. 1332, B. fot. 15. 3'. at. e 'J 4 - nt.^ 

(3) De Eptsc, et Archiepisc. Kcapolit, fc.l, 263. 

(6) Regest. *278. e 1279. H. fol. 65. 

■ ' (7) 1 ^ 74 - B. p i. 2 .4. at. 

Rtgest, 1288. ktt. C. fol. 20Ó. a t. ■ ' 0 ■ 
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tan,o (i) d^Giov.^nn! PmtnmeJico, Anòhe in rtgpi e'/'- 
vi Un !uo";ì c|>i.uni.ro C^'sin.th , ix ('esinoi-r . Quc 5 i« 
-Cesine si ^Jvano pòi. concesse alla faiuijjli.a hqtono- 
/'ijissima ( ;■) . Sappi ancora , che J''r>iiì <fitLlii de 
J.upijn vi |iftssede si.miiiucnte hnna feudaU.t {X) • 

Crede il Chiarito y die tre degli accennati vi!- 
laggi f'ssero sortì nel territorio Afraj^oìese , ma cei- 
tiimente con errore , poiché ss si vo'csse iidotrate 
una tale opinione, la terra del!' dovrebbe 
vere un’antlch'cà molto maggiore di quelLa , che reai-. 
' mente tiene, c solo è a dirsi, che colia distru/ione 
de' medesimi si fosse accresciuta di popolo, per cui 
eleggeva due collettori per riscuotere di' suoi cittadi- 
ni .e annue fiscali imin sizioni , il che fu pratic.uo 
da quattro altri soli villaggi deli’ agro Napoletano , 
Cioè'' Torre ottava, Fraltaina^p/iore, Posilipo, e Santa- 
lfne!lo~, in oggi distrutto. Dopo dell’ incorpoia<;ionc 
adunque di siffitti viilaggi , un solo ne sursc nel te- 
ni mento di Afra pala , ckè Casalnuovo , cotne si dirà 
nel suo articolo . ' 

Ne’’ tf'mjrl Angioini questo nostro casale era chia- 
mato Afratrone ( 4 ), Afraore '” 5 ^ de Franali ( 0 ), Afraoy 
le Aufragole {h j , Afrapoll^a (0) 'e posteriormen- 
te ffra^oìa , o Afra^ola . itigli v^esi edificato in un* 
amèna ed ampia pianura I ma di aria non dapperiur- 

E 3 fo 


(li Resesi. 133*, lift. A. fot. 135. a t. Regest. 1339. 
l/tt.' A. fot. IO. a t. 

( 2 ) Regest. J 309. fol. 06. 

(3) . Regest. 1304. htt. C. fol. 173. 

(4) Regest. 1268, lìti. O. fò 7 . 136. a t. 

(5) Carta esistente nell’ Archìvio di S. Patrizia fa- 
scic. I. n. 1. 

'(6) Regést. 1C(»9. D. fol. 262, a t. ^ 

(7) Nel cit. fascic. 1. n. i. nel detto Archivio di S. 
Patrizia . 

(8J Regest. 1284. litt. A. fol. 90. 

.(9) Regest'. i^có. C. fcl.r^. at. Regest. 1 333. c 1334. 
D. fol. 127. a t. 
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ta molto salubre, nè in tutte le stagioni, sebbene • 
gli abitanti appariscano di buona salute e non vi man- 
chino vecchi . Veggonsi nel detto casale delle larghe , ‘ 
e spaziose strade , con editìcj niente spregevoli , ed 
alcune chiese pur grandiose . In quella di S. Giorgio 
vedesi un marmo sepolcrale, in cui è scolpita un’ef-*; 
figie di personaggio vestito alla militare , che indica*^ 
di essere stato di molta distinzione, e nel perime*^ro 
di esso marmo leggesi Tlscrizione in caratteri Fran' , 
co-gallici , ma consumati ^ e rosi per somma trascu-^, 
raggine degli AfragoUsi , i quali averebbero dovuto 
ben conservarlo, per essere il più antico marmo , ch';^ 
essi abbiano . lo per quanto mi fossi affaticato, noa 
potei , che rilevare soltanto le segtìenti parole ; Qòiit 
sui> anno Domìni 1409. die octuhris . ^ 

La Regina Giovanna V\. vi si edificò' iin palagio,, 
che ora chiamano il castello , ove andava a trattener- 
si col suo caro Sergianni , comprato dipoi da Gaeta- 
no Caracciolo del Sole., e del tutto. rifatto nel * 

come dair iscrizione appunto, di quell’anno, tuttavia..ij{. 
esirteate in una torretta dello, stesso 'palagio . Avvisa 
un; aaontmo Cronista (i), che nel 1495. essendo ye-_^, 
nuti" i Francesi nel Regno dalla parte di Calabria 
nel dì Cf ottobre di dettò anno venero a la Fragol^Fx 
ft pigliar o lo castiello. 

11 territorio Afragolese confina in oggi da orIet|»<^ , 
te con Casalnuovo y da occidente con Arzano, e Frat» 
ta, da tramontana con Acerra, e Coivano, e'damez-;> 
zodl COT Casoria • EgH è atto a tutte le buone prò- ^ 
tbizioni, e vien coltivato per trarne speci ^men te del^; 
r^mento, e de' canapi, che vi riescono di ottima* 
qualità Abbonda di ogni specie di frutti , ma il vi-^ 
no è leggerissimo . L’ Abate PacicchelU nelle sue mè^- 
morie de viaggi (a) avvisa, che ai suoi tempi era?* 
■'* ^ f , be»»i 

(i) Queitó Cronaca è nel Tomo I. dteUa Raccolta del 
Terger y pag. 25 r. ‘ • r 



benanche fecondo dì melloni. Le Seque sorgive sona 
limpide , e freschissime , ed è questo un beneficio 
dalla natura negato a parecchi circonvicini paesi . Si 
dice , che vi passasse un tempo il fiume Clamo , a- 
vendosi un diploma di Roberto indiritto al Giusti- 
ziere di terra di Lavoro , obbligando gli Afragolesi , 
che fossero fra gli altri tenuti di pulire T alveo del 
medesimo (i). Di questo diploma ne parlerò in al- 
tro luogo di questa mia opera . 

Gii abitanti ascendono in oggi al numero df cir- 
ca tredicimila. Essi sono industriosi , e commercian- 
ti , e vi sono delle famiglie ben provvedute di beni 
di fortuna . Molti si sono arricchiti colla fabbrica de’ 
cappelli , per altro rozzissimi , ma di sommo guada- 
gno per i fiibbricanti , de' quali ne vendono in ogni 
anno da circa dcoo. dozzine (a) , che fanno il nu- 
mero di 7^00':.; non sempre però se ne fabbricano 
una simile quantità . I bachi da seta sono similmen- 
te un altro capo d' industria , e di profitto per quel- 
la popolazione . 

Questo casale nel 1305. si possedea da Gugliel- 
mo Grappino, Grattino, o Glalbino ('3), che indi vi 
costituì il dotarlo di sua moglie (4) Giovanna de Gli- 
sis , la quale nel 1313. è chiamata in una carta :^/o- 
mina Afragole Joanna de Glisis relicta q, Gulìelmì 
Glahhini 13). Passò alla nobile famiglia F boli , 
poiché sappiamo che Judovico e Koberto fratelli , e 
nipoti di Carlo duca di Durazzo conte di Gravina re- 
gni Albanie et honoris montis S. Angeli dominus, com- 
prarono a V, N. Nicolao de F.bulo comite Triventi 
casale Afragole de pertinentiis Neapolis (j 6 ) . Si rile- 

E 4 va 

(1) Regesf. 1311. e I3i«2. X. fol. 140. 

(Q) Galanti Descriz. delle Sicilie , tom. 3, pag. 097. 

(3) Fase. i. fol. 91. at. Regest. 1305. et 1306. lift. 
V. fol. 56. a t. 

(4) Regest. 1310. C. 8. Indit. fot, a t. 

li) Regest. 1313. e 1314. litt. A. fol. 77. at. 

(6) Regest. 1^37. litt, A. fol, 259. « t. 
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va da altro diploi^a , che Tommaso Manseìla Saler- 
nitano venduto T avesse a Roberto conte di Altavil- 
la •, insieme con Mananella (1)',* ma ritrovasi poi 
venduto dal suddivisa to conte é\'i rivento col patto de 
retrovendendo a Gualtiero Galeota (2). Si ha pure me- 
moria , che 1 ' avesse posseduto Marino di Martano , 
fratello uterino di Frrica Dentice , il quale per esser 
morto senza fig'i ebbe certas terras in Gesualdo et 
Afragola (3I . Fu poi posseduto dalla famiglia Boz- 
zuto (4) , ed anche da’ Galeoti (5) . Ma ritrovo che 
per metà la possedè la detta famiglia Bazzuto , e 
parte fii della Regia Corte. Contro di Paolo Bazzu- 
to mossero lire gli Afrdgolesi per lo Regio deiinnio, 
e l'ottennero (6). Nel dì 24. settembre del t<>39. T 
Università di Afragola pagò poi alla Regia Corte du- 
cati i8ooo. per essere manutenuta nel demanio one- 
roso . 

AFRICO villaggio Regio surto ne! territorio di 
Am.indolea in Calabria ultra in diocesi d> Bova , da 
cui ne dista miglia io. in circa. Kgli è situato ita 
un colle di buon’ aria ^ non si sa nè quando egli fos- 
se surto , nè chi fossero stati i suoi fondatori . Io 
non mi ricordo di averlo letto nelle num aazioni de’ 
fuochi forseperchè i suoi abitanti compresi con quel- 
li. di Amandolea . 'Avvisa il Barrio, che scrivea nel 
secolo XVI. e nel 1571. pubblicò la sua opera, esse- 
re' assai fruttifero il suo territorio , e molto buoni ì 


' (i) Regest. 1337. .1355. c Ì339. foL 183. a t. et fol. 

192, ' 

(2I Regest. 1340. lift. A. fol. 8o. Regest. 1341. et 
1342. litt. C. fol, 6^. a t. 

(3) Regest. 1336. e 1337. D. joì. 233. 

(4) Si dice esservi un processo fra Caesare Boezuto 
cutri^ XJmversitate Ajragolae , che io non ho potuto rin- 
veniré'', 

(5) Vedi, Carlo Borelli Vìndex Ncafolitan, noh'dìt, 

(6) Qmnt. Instrumtnt. Regtor. §, fol, IJ. 


Digiti7P<l hy Googic 


é AG 


7 » 


vini, gli olj , td il miele, eJ assai celebri i suoi for- 
maggi ,• e che vi soao boschi di ghiande , ove s' in- 
grassano niirabilnienie i porci . Avvisa di più , che 
vi si annidavano gran numero di sparvieri , e di va- 
rie specie, e vi si facca gran caccia di quaglie (i)* 
(>.iesto villaggio era di ilio greco, ed anche oggi il 
barrnco porta il titolo di Vrotopupa . 

1 suoi naturali al presente ascendono al numero di 
Sor. in circa per la massima parte addetti all’ agri- 
coltura del loro territorio , nel quale vi sono molti 
vigneti' e castagneti . 

In questo villaggio nacque il Beato Leone Basi- 
Vano , il di cut corp<i giace nell’ JKpIscopio di Bova • 
Vedi AmanJolca, e Bova . 


AGEROLA o Ayerola città Regia in Principato 
cifra in diocesi di Amalfi , dalla quale ne dista mi- 
glia due , e ic. à'xSaferno. Ella è situata su di 
. una montagna in luogo piano , la cui strada , per sa- 
lirvi reca molto incomodo . Ivi 1 ’ ariq è salubre , ma 
il freddo vi si fa sentir daddovero . Non molto lun- 
gi è il monte Lattario col castello detto di Fino, che 
custodisce tutta la costa di Amalfi . Si vuole , che in 
questo Narscie avesse ottenuta la vittoria contro » 
Goii , con aver ucciso il di loro Re chiamato Beta . 

Nel suo territorio vi sono delle buone acque . 
Ha delle selve , die danno saporite castagne , e pro- 
duce eccellenti frutti . Non vi manca della caccia , e 
specialmente nella propria stagione abbondano i Sec- 


I suoi abitanti ascendenti al numero di 2960. vi- 
vano colle rendite , che danno le suddette selve , e 
coU’«industria della seta . Molti escono pure dalla lor 


(i) flnùqu. et s'itu Calahr. col. 233. Lìtt. F. nel 
Delect. Script, rer, Neapolif, 
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padria , e si portano, in diversi luoghi del Regno a 
trarre la seta. I suoi fuochi nel lòoy. furono nume- 
rati per Qf^ó. • ' 

Questa città è compartita in 6 , casali , o sieno 
villaggi detti : Bomarano , Campora , Nocella , Fìa- 
nìllo , Ponti , Sanlazzaro . 

Riguardo a’ di lei possessori , vedi Amalfi . 

AGrNANA picciola terra in Calabria ultra in dio- 
cesi di Ceraci, da cui n' è distante miglia tre in cir- 
ca . Vedesi edificata prossima al fiume Novità , c 
non vi si respira aria molto buona. Nel i<^77. s’ in- 
terpose il regio assenso alla vendita libera fatta per 
U. Diego lappola della terra di Mammola , ed il ca- 
sale di Agnana in Calabria ultra in beneficio di I). 
do. Spina , e per esso a J). Maria Rufio sua madre 
e tutnce per prezzo di ducati 31^000. e detto assen- 
so fu registrato setto il dì 23. dicembre i6s2. (i). 
Non si trova nominata nelle numerazioni dei fuochi, 
itia compresa fra i casali di Ceraci. VeJi Ceraci . 

ACNANO lago ., VeJi il volume separato , ed 
Antignano. 

ACNOLILLl casale della terra di Alvignano . 
Vedi Alvignano . 

ACNÒNE casale di Alvito . ^ t 

AGNONE casale della città di Atina in terra di 
Lavóro in diocesi dj Aquino . E’ situato in una pia- 
nura , e con dbitjizioni sparse a segno , che sembra 
Un gruppo di picctoH e meschini villaggi . La popo- 
lazione ascénde a 1756. individui addetti quasi tutti 
alla sola coltura del terreno , il ^uale fa buoni prodot- 
ti specialmente di vino, e di olio. Non si trova no- 
minato nella numerazione de’ fuochi , ma compreso 
con Atina , Appartiene in feudo al duca di Alvito . 
Vedi Atina . 

AGNONE città in Abruzzo cifra in diocesf di 
*Tri\tcntn, distante da detta città miglia q. e 4^ da 
Chieti capitale delia provincia. Ella vedesi edificata 

W 

(Il Quint. 143. /o/. 231. 
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in urta collina, e gode di un’ari;^ molto salubre. Vuo- 
le il Wiondo Ci), che questa fosse l'antica città d' 
AquUonia , di cui Livio (2) avvisa , che L. Papirio 
Carfòrj vi condusse V esercito, e quindi con grandi 
cerimonie fece giurar fedeltà a' soldati Sanniti , de’ 
quali furono da lui scelti tdooc. e nominati Lintea- 
ii dalla particolare loro vestitura . Noi non abbiamo 
lume, onde poter congetturare dove fossero stati i 
siti di quelle città , le quali portarono il nome di 
Aquiloni a . Su questa ricerca molto han detto lincia 
gli scrittori , e niente conchiuso . La franchezza dèi 
Luca Olstenio è benanche mii abile scrivendo 1,3) 
lonia est omnino la CeJogna-, come anche detto avea 
Paolo yierola . Avvisa poi Gio, Vincenzo Ciarlane 
te (4) , che per la distanza di co. miglia tra Aquila- 
nia e Cominio , ove Papìrìo dalla prima fece avvisa- 
to Cardilo nella seconda , avendo impiegato il mes- 
so il giorno nell'andare, e la notte a ritornare , ap- 
punto la presente Agnone sia 1 ' antica Aquilonia. Il 
Cellario C5) che riporta il testo di Livio Uh X. cap» 
XLIIi. ove si parla e di Cominio , e di Aquilonia^ 
pone Aquilonia ai conlini della Puglia, ove ora è Ce- 
dogna . Il Cluverio (6) vuole , che Aquilonia fosse 
stata, dove oggi è Carbonara^ e il suddetto Ciarlan- 
te lo difende , perchè dice essere surta sull' altra cit- 
tà di tal nome, ch'era negl' . Nè è mancato 
chi abbia detto , che Aduilonìa fosse stata tra Aria- 
no , e la Grotta Minarda tra i fiumi Calore , ed Ar- 
vio . Or tutte queste diversità di opinioni fan vede- 
re , che il vero sito delle detlì città essendosi del 

tut- 


ti) I7ell' Itat, Illusfr, 

(q) Livio li6. IO. 

(3) Jdnotat. ad Ital. antiq. Cluvtrii, pag. 374. ed, 
Romae 1666. 

(4) Memorie del Sannto lib. i, cap, I9. pag. 44. scg. 

(5) Geogr. Ant. lib. II. cap. IX. 

(6) Ital. ant. lib. IV, cap. Vili. 
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unto perduto , iia dato luogo ad ognuno di dire ciò 
che gli è piaciuto , sen/u niiin’ appoggio di sicurezza 
nascenre da qu^^che inonuinento, che' è il solo in que- 
sti casi', che possa assicurarci della verità. Nè fa d"* 
uopo ricorreie alle distanze, perchè le medesime, 
non si possono ragguagliare» con quella franchezza,, 
che molti han fiuto, colle moderne. 

in oggi adunque questa terra, la quale non sap-I 
piamo quando fosse stata edificata , è molto popola-, 
ta , ascendendo i suoi abitanti al numero di circa ' 
75 >;à"-. Nella numerazione del 15,32. i suni naturali fu-!^ 
tono tassati per fuochi 69". nel 1545. per 7.34. nel 
per b),3. nel ipog. per 167. e nel lóóe. per 
h Ssi sono industriosi , e commerciano le loro 
derrate co’ paesi limitrofi, e lontani, come anche le^ 
loro manifatuirc di rame, che sono in istinia . L’ r.- 
giicokura, e la pastorizia vi si esercita con qualche 
impegno, c non vi mancano alcuni addetti a quelle 
ani necessarie a fare ciò, che serve al comodo della 
vita. Tiene il fiume V errino, W quale nasce nel feu-,^ 
CQ ^i ?. Miiriit Monte Cacraro comprato dall' Uni-,' 
versità nel- Si valgono delle sue acque per mo-^ 

lini, e per le ramicic. Evvi un laipedaic , e sonvi' 
de’ monti frumentari per sovvenire i poveri agri-' ■' 
coi tori . • ^ 

Nelle parti boscose vi è molta caccia di quadrif- ’ 
pedi,, e di pennuti . . 

Si possiede dalla famiglia Caracciolo de’ principi*- 
AÌ^Santohotio. Nel 15C7. fu conceduta a Vrospero Co- 
lonna, Nel 1552. a ì^i(igi Gonzaga. Nel o • 

la comprò Ferrante Caracciolo duca di Castel di San-*' 
grò da Bartolommeo <C /Equino . 

AGOSTO picciol villaggio di Apri gli ano , casale 
della Regia città dì Cosenza, situato in lungo alpestre, 
e talmente disastroso , che non vi si va senza peri- 
colo.” L’aria però dicono eh’ è btJona . Leggo in 
una nota de’ casali di Cosenza fatta nello scorso se- 
■ctdo Agesta soprano, ed Agosta sottano . VcJi Apri- 
^.iano. . AGRO" 


♦ 
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ACROPOLI . T'cM AcrcnoH . 

A’CROTTKRIA . VeJi Gretterìa . • ■ ' 

AI 

^ AIELLI o Ayello terra in Abruzzo ultra in ditv 
cesi de’ Marsi , distante dalla città dell’ mi- . 
glia 24. e 7C. dal mediterraneo . Si dice , che anti- * 
camentc era un aggregato di sette ville , e che poi 
le loro popolazioni si unirono nel luogo , ove oggi 
vedesi cditicata , il che è molto facile a credersi 1). 

Itila è situata in luogo montuoso, ma ha _ de' falsi 
]'iani . J1 suo territorio conlina colla città di Cejano, 
c colla terra di Ctrchlo , A picciola distanza vi sor- 
^ iin rivo di acqua, che molto ingrossa nell' inver- 
tì) , G cjuasi seccasi del tutto nell' està . 11 medesimo 
ri scarica nel famoso lago fucino , ma non produce 
aicuna sorta di pesce . Vi è una montagna^ chiamata 
C/.'s-a/ia, nella quale non vi manca caccia di lepri, e 
di lupi, c di starne, e di pern'ci, propriamente nel 
luogo, che chiamano le Fermine , I! suddetto territo- 
rio è buona parte piantato di noci, di mandorle, e 
c'i vigneti . Il rimanente viene seminato a grano > 
granone , e leggimi da’ suoi abitanti, che sono da cir- 
ca 01 j« tassati nel iA'6'p. per fuochi icp. tutti brac- 
ciali, e non hanno affatto alcun commerciò co’ paesi 
vicini. I pesi e le misure , che adoperano nel ristret- 
to lor camruercio interno , sono le stesse delle Aqui- _ 
lane . ' 

Questa terra, che andava col contado di Celano^ \ 
il Re l erJinanJo la ci)ncodè ad Antonio Piccolomi- 
ni iF Aragona suo genero, come altrove si ravviserà 
un poco meglio. Nel 153'*. il duca di Amalfi successo- 
re del duca Antonio vende la medesima col patto 
di ricomprare a Già. Carlo Silverio (5) , ma nel 1553 

■ ' fu 

(i) Corsignano nella Reei^m Marskana. 

(Q) Asf. tn Quitit. 5./. 61. ' 
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fu poi venduta a Sìlverìo de Silveriis sua vita duran» 
te (i). Nel i6oi. si possedea da Metelio di Ruogie- 
ro, insieme con Acqua dell<f. Mela , a cui succedi poi 
il di lui figlio (2). Ritrovo memoria di essere stata 
comprata su& basta Reg. Cam» insieme col casale di 
Vil{anova per ducati 31200. dal barone Nicola di 
Grazia (3). 

In oggi r utile padrone è il duca Sisto Cabrerà 
Sforza Bovadilley che è ctxite di Celano e barone di 
Piscina • 

iUELLO città in provincia di Calabria citra in 
diocesi inferiore di Tropea, tra i gradi di longitudi- 
ne 34. II. e di latitudine 39. iS. Si vuole, che fosse 
il Tylesium nominato da Licofrone nella sua Cassaif 
dra , ed affermasi dall** erudito Barrio (4) , eh' ella 
fosse stata una colonia Greca , e fin dall' antichità uu 
luogo di molta distinzione. In oggi questa città è si- 
tuata in un' eminenza , e sopra salde rocche di pie- 
tre , non più dal mire distante , che sole miglia 5, 
Vedesi tutta circondata di mura , con tre porte , e 
tiene un ben munito castello , che le sovrasta . 

Nell'anno 981. fu rovinata àz.' Saraceni, i quali 
dalla Sicilia fecero delle scorrerie per le Calabrie . 
La resistenza de' cittadini non potè mica opporsi al- 
la forza di quei barbari . 1 suoi naturali si disperse- 
ro , e si edificarono da 13. casali , colle chiese di S. 
Policarpo , di S. Biagio , e di S. Barbara , delle qua- 
li veggonsi tuttora le vestigia. Riedificata poi la ca- 
pitale dopo il discacciamento de' Saraceni dal regnp , 
sostenne l' assedio di Ruggiero 1 . Normanno , nel qua- 
le' questi perdè , come si dice , due nipoti . Creobe 
intanto la sua popolazione da tempo in tempo, oncT 

è, 

/ 

(1) Ass. in Quint. 40. f. 1 , J 

(2) Petit. Relev. 3. fai. 143. 

(3; Nel hb. delle consulte ^7. ottobre 17 ^ 7 * 

(4) Barrio de anùqu. et tit. Calabr, 
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"è , che r Alhtrti (i) , il quale via^ava nel 
ebbe a chiamarla terra grossa y nobile , e civile y la 
quale soggi ugne y ha una delle prime fortezze del Re^ 
gno. Il terremoto però del 1638. le apportò somma 
rovina negli edifizj, e nella sua popolazione (2) . Nel- 
la numerazione del 1532. la popolazione di^/e//o co’ 
suoi Casali fu tassata per fiiocni 375. , in quella del 
1545. per 71^. nella terza del 1561. per 744. nella 
quarta del 1595» per 699. > ed in quella del lódp. 
per 4p8. 

Il suo territorio ha di circuito da 30. miglia) ed 
è atto alla produzione di ogni sorta di derrata. Vi 
è pure gran copia di celsi mori , e bianchi per T in- 
dustria della seta , che fanno i suoi cittadini , il cui 
numero è di 2628. In esso territorio vi è una gran 
foresta di certi , chiamata Careto , ove si dice , che 
accampato si fosse T esercito di Cario V. nel suo ri- 
torno d:i Sicilia, Vi esistono altri castagneti) e quer- 
ceti per r ingrasso de’ maiali y facendo gran smercio 
in altri paesi di siffatti animali , e delle loro carni 
salate . 

Tiene i casali Terrari y o Tersasi y LagOy Laghi- 
fello , Serra , de’ quali se ne parlerà ne’ proprj luo- 
ghi . In altri tempi ne avea due altri) Pietramala t 
e S avuto y i quali in oggi ne sono divisi. 

Questa città fii ne’ primi tempi nel regio de-^ 
manio , 0 assegnata per appannaggi di principi reali 1 
Carlo di Durazzo nel 1370. fu reintegrato ai alcuni 
corpi perduti dalla Zia Giovanna I. come appare da 
un istromento per gli atti di Notar Roberto Protom 
papa di Foroleto . Perdè poi la sua libertà j^er le ri- 
voluzioni degli Aragonesi nella venuta di Gio, à’'An- 
giò figlio di Renato . 

Nel 

fi) Alberti* Z)«cr/r. tTltal. pag. Qir. at. ed. Ve- 
ne z. 1577, 

{2) Vedi Carlo Torrello ne’ suoi Rapporti MS. citati 
pure da Marcello Bonito nella sta Terra Tremante pag, 
774 - Pr. 
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Nel I4J',;. Sansonetto Sersale castellano di Aiells 
col buon soldo di once al mese, essendo divenuto felr 
Ione; doj''0 discacciati >li Angioini, fu in cestito di 
codesto comando , per ló valore mostrato , Francesco 
Siscar » 

Kssendosi poi estinta la casa Siscar, passò Aiel- 
lo alla casa dio Malaspina marchese di. Massa , e 
Carrara. Nel 1623. possedendola O'/’o la do- 

nò al di lui nipote Carlo Cibori). Finalmente passò 
alla casa Tooto principe di Montemiletto pervenutale 
per lo matrimonio di una delle signore Cibo . 

AIKLLO terra in provincia di Principato ultra 
ih diocesi di Avellino , dalla quale ne dista miglia 2. 
in circa, io. da Montefiacolo , e dal mare mediter- 
raneo 14. Fila è situata in un rialto, e vi si gode 
un’aria mediocre. Il suo, territòrio confina da oricn- ' 
te con Cesinali , da mezzogiorno collo stato di Seri- 
no , da occidente coir Ofijéj'rt/e , e da «ettentrinne con 
,2avernola . I suoi abitatori al numero di loiò. ne 
raccolgono tutte le derrate di prima nècessità, com- 
merciandone il sopravvanzQ con altre popolazioni. Si 
possiede in feudo dal Principe di A'^’^tlino. Mi si di- 
ce esservi un monte frumentario per soccorrere i po^ 
veri. Non *si trova nominata nella numerazione de' 
fuochi. Vedi Avellino". ' 

AfELLO Casale dello State di Sanseverino. Ve- 
di Sanseverino , 

AfELLO fiume. Vedi il tomo a parte. ' ‘ 

AIETA , oAyeta, terra in Calabria citra in dio- 
cesi di Cassano , e distante da Cosenza circa miglia 
70. Ella è situata in una còllina tutta coverta di du- 
re pietre , e circondata da’ monti , eccetto dalla par- 
te del mare , da cui è lontana tìrca cinque miglia . 
Gli scrittori calabresi la vogliono cosi detta dalli^ 
quantità delleJ aquile ebe vi erano .' il suo torritorio 
è tutto mpn'uosoj e co;ifina dn tramontana con qu 

. * J ' 

(t) In (juìnt. refut. 7. fol. 7, ■ ’ 
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lo di Tortoré ^ da levante con quello di Lai no , e di 
VappasìJero , da mezzodì coll’altro di Sandonienica , 
e di Sca/eu , e da ponente col mare , che bagna il 
suo territorio per 1' estensione di cinque miglia . L' 
aria è assai buona, ed i suoi abitatori, che ascendo- 
no al numero di •^cóo. non sono trafficanti , e per 
conseguenza piuttosto poveri , contentandosi soltanto 
de’ prodotti, che da loro il proprio suolo . Nella nu- 
merazione del I-53-. fu tassata la di lei popolazione 
per. fuochi ,1(^7. nell'altra del 1545. per 167. nella 
terza del 1561. per 199. nella cfuarta del 1595. per 
274. nella V. del 164S. per ciò, e nella Vi. del 1609. 
per ic6. Nel littorale vi abitano da 300. persane ad- 
dette alla pesca, essendo quel mare abbondante di 
buoni pesci , e specialmente di alici , giugnendo a 
prenderne per ogni volo , o sia sciabica, sino a 2Ó. 
cantata . Lungo il medesimo littorale trovansi in 
quantità le pietre negre dette dì Pàrav^ne , le quali 
i nostri orefici chiamano tocca , per rilevare di qual 
carato sia 1’ oro di un qualche lavoro . 

Dalla parie sinistra di detto littorale vi è una 
villetta chiamata la Foresta cji un'aria amenissima, 
e perfettissima, che serve agli abitanti della nostra 
terra di villeggiatura in tempo di estate. A distan- 
za di un quarto di miglio da questa villetta vi è un’ 
isòlctta di circa due miglia dì circuito, appellata 1' 
ìso/a di Dino , con un porto capace da potervi co* 
modamente stare da circa venti bastimenti da cari- 
co . Ella è molto amena, e nelle scogliere, che so- 
novi nel suo giro, visi trovano degli eccellenti frut- 
ti di mare , come patelle , dattili ec. 

.Nel littorale grande poi dalla parte di ponente 
dugento pxssi distante dal nv»re , evvi una famosa 
grotta , chiamata la Grotta del Cardinal Spinelli , a- 
vendola visitata nell’anno 1745J. , la quale può consi- 
derarsi, come Un miracolo della natura. Dal basso 
deir arena per un'erta collina, dopo alquanti gradini 
si giunge nella priiiia grotta , che forma un atrio , 

Tomo /. F . con 


con cupola ; indi dopo altri 47. scalini si perviene, 
alla porta della grotta grande , la di cui figura è 
triangolare , ma alquanto ineguaje . La sua altezza è 
mirabile; è molto luminosa, e dal mezzo del lamio- 
ne cade una stilla perenne di acqua limpidissima, che 
riempie un pozzo in mezzo della medesima . Tutto 
il suo circuito è di piedi 8oc. e fa daddovero mera- 
viglia una tar opera della natura agli occhi di un fi- 
losofo . Vi si vede un altare dedicato alla S. Vergi- 
ne che, per quanto mi si dice, il suddivisato Cardi- 
nal Spinelli avrebbe posto in molta venerazione , ri- 
chiamando i curiosi air osservazione di un tal luogo, 
se per le sue vicende , non avesse dovuto abbandona- 
re Napoli , e ritirarsi in "Roma. 

La derrata, che maggiormente vendono ad altri 
gli Aietani , è quella degli oij , i quali sono dolci 
assai , e di ottima, qualità . Anticamente questo lor 
territorio , e propriamente alla marina , producea del 
zucchero , ed anche oggi veggonsi gli acquedotti, che 
servivano ad inaffiare le canne . 

In questa terra vi è un monte frumentario, ed 
uno spedale mal tenuto . 

li Re Ferrante nel I49<5. la diede a Giovanni de 
yiontibus (lì. Fu posseduta dalla famiglia Banti- 
no (2). 

AiLANO terra in provincia di Terra di Lavoro 
in diocesi di Alife , distante da PieJimonte miglia 7. 
in circa, 30. dal mare, e ^c. doi Napoli. La sua si- 
tuazione è in un’amena coliina esposta a mezzogior- 
no. A distanza di un miglio le scorre un picciol fiu- 
me chiamato Lete , il quale abbonda di trotte , che 
si trasportano nel vivajo del Regai sito di Caserta . 
Ewi pure un altro ramo di acqua chiamato il Vie- 
no , nel quald si pescano le Ruòbelle imperiali , p che 
anima un molino del barone. Quello, che è da no- 
tar- 


li) Vedi Abhatemarco . 

( 2 / Petit. Relev. 3 . jol. 2i. at. 
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tarsi si è , che vedonsi nel territorio di questa terra 
molte altre sorgive di acque minerali , alcune delle 
quali sono calde, ed altre, che ammazzano gii ani- 
mali che le bevono, o si espongono alle loro esala- 
zioni . Di quesrè acque , e mofete , ne scrisse Dome^ 
nico Sanseverino pubblico professore di medicina nell* 
Università degli studj della nostra capitale, ma ri-'- 
mase inedita la di lui opera. Da queste mofete si 
congettura benanche , che vi fosse stato nelle loro 
vicinanze un villaggio di Alife , chiamato appunto 
Vulcano , dai fuochi sotterranei , che gli erano d’ in- 
torno , e che neirso<5. della nostr' era fu donato da 
un nobile beneventano TrasimonJo al monisteio di 
JAont tc asino nè vi è mancato chi abbia creduto , che 
sulle di lui' rovine fosse surra la terra di Ail“no , o 
almeno ne’ suoi contorni (i). Scrive Luca Olste~ 
nio (u) t hinc apparet Ebutiana fuìsse eo loco , ubi 
nunc Aliano., perchè si trova presso a poco la detta 
distanza da Alife . • 

11 suo territorio è atto a produrre tutte le der- 
rate di prima necessità, avendo anche arbusti, oli- 
veti, e Duoni pascoli. Nelle sue parti montuose ver- 
so settentrione vi è piantaggione di alberi da far le- 
gna da fuoco. Vi si trovano similmente in abbon- 
danza de’ buoni , e saporosi tartuli . Non vi manca , • 
caccia di cinghiali , lepri , Jupi , e volpi , e 1’ altra 
di uccelli , come di starne, pernici , colombi ec. La 
sua popolazione la ritrovo nel i53'2. tassata per fuo- 
chi 63. nel 1545^ per 76. nel 1561. per So. nel 1595 
per 97. nel 164S. per 87,, e nel tó6p. per 74.; in 
ogS* P^tò i suoi abitanti ascendono a circa 936. ad- 
detti per fa massima parte all’agricoltura, ed alla 
pastorizia . /- 

’ ' Fa Dal- 

li) Trutta nelle sue Disstrt. Alifans . Dlssert. 6, 

69. 

(2; Adnotat. ad Ital. antiq, Cluverti , fag. q66. ni, 
Cornac iéó6. in ì. , 
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Dalla parte occidentale si veggono i ruderi di 
, un antico monastero , che dicono essere stato di mo- 
nache Benedettine Cassinesi sotto il titolo di S. Ma- 
ria in Cinculis . 

Sono stati molti i di lei possessori . Io ne ram- 
menterò qi^elli , che ho potuto trarre da sole carte 
‘-'vecchie e polverose. Ne ritrovo Unta concessione in- ^ 
sicme con PieJìmonte a un tal limone de Argal-, con 
altri beni , i quali furono di Filippo de yìbenabulo 
di Aversa (i). Odone Rapa milite inaritX) di Clemen- 
za ilgiia di Giovanni de V illacuklay ne fu anche pos- 
sessore (o) . Nel i4f^7. Scipione P andane nipote di 
Francesco Pandóne conte di Venafro , espose al Re 
Fìljonso , che detto suo avo avea posseduta la terra 
di Aliano, traile altre moltissime, ch’ebbe in domi- 
nio , ed essendo quello morto senz' altro erede , ne 
cercò egli perciò. 1' investitura (3) . Nel I492« il Re 
Ferrante ne investì Carlo Pandone suo figlio , da cui 
passò a Gio. Batista Pandone marito di Violante Spi- 
nella , 1a quale ottenne detta terra per ragion delle 
sue doti , ma poi passò a Girolamo di Frane esco 
Nel 1534. esso Girolamo la vendè ad Alfonso Gua- 
bardo . Nel 1535. Alfonso Gualardi la vendè a 
Jlainaldo Caraffa (6). Nel 1543. il detto Bainaldo la 
vendè ad Antonio Scozia , col patto de retrovenden- 
do (7). Nel 1545. Ippolita di Capua Principessa di 
Stigliano , la vendè a Girolamo Certa , col patto di 
retrovenderla (8). Nel 1540. la òcxts. Ippolita la ven- 
dè a Giulio Caraffa suo figlio , col patto , che du- 
rante la sua vita non la potesse vendere , o alienar- 

re 

Fase, 44. f. 27. 

Repest. 1310. 1311. A. f. 69. ' , . 

Quint. od. fol. 219. 

Quint. 4. fol, 85. 

Ass. in Qpint. 9- fol.,B6. 

Ass. in Quint. 9. fol. 16^. 

Ass. ì>r Quint. q2. fol. 43. 

Ass. in Quint. 22. fol. 138. 


(1) 

( 2 ) 

(3) 

(4) 
15 ) 
(6) 
(7) 
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're (i).. Nel 1560. esso Giulio la donò al suo figlio' 
Gio. Francesco {i,y e nel 1565. rarificò la detta do- 
nazione (3) • Nel 1568. Brianta Caraffa marchesa di 
Pugliana figjia di esso Gio. Francesco la vendè a Lui- 
gi della Marra per ducati 8ooc. col patto di ceder- 
cela ad ogni sua richiesta (4I. Nel 1577. la vendè in- 
fatti a Francesco de Penna per ducali 950C» (=i) » al 
quale nel 157B. gli succedette Cesare. Nel 1671. GVo. 
Ferrante la vendè a Marcaurelio Mattel per duca- 
ti 2000Ò (d). Nel i< 5<59. si possedea da Gio. Ferrante 
Penna . In oggi si possiede dalla femiglia Pescarini 
con il titolo di baronia. 

AIROLA , Aererà» o Ayerola Beneventana città 
di grazia , e regia in provincia di Principato ultra , 
in diocesi di Santagata'de"' Goti è distinta col 

nome di Beneventana dall’ altra Airola nelle vici- 
nanze di Marcianesi . E’ distante da Montefusco 1 7. 
miglia , e 2C. da Napoli . La sua situazione è per la 
maggior parte nel piano, e ’l rimanente alle falde ^ 
di alcune colline, che si uniscono alla montagna det-* 
ta Tairano. Filippo C laveria t7) pretende, che in 
tempo , che i nostri Sanniti fecero passare per sotto 
le Forche Caudine i Borri ani , la'città diCaudio fosse 
stata appunto, dove oggi vedesi questa città. Ma 
questo suo travedimento è stato di già da altri scrit- 
tori avvertito , tratto a cosi credere da un male in- 
teso passo di Polibio (8). L’aria, che ivi respirasi ^ 
è veramente molto salubre. Per mezzo del suo ter- 

F 3 rii. 

(1) Ass. in Quint. 23. /o/. 243. 

(2) Quint. 55. foL 99. 

(3) Ass. in Quint. fol. I2t. 

(4) Ass.^in Quint.'^i. fui Q75. et in Quint.jS.fol.i^g. 

(5) Ass. in Quint. 96. fot. 288. 

(6) Quint. 127. fol. 33. 

(j) Ital. antiq, lib. 4. c. 7. «. 40. 

(8) Polibio lib. 3. p. 385. ed. Ernesti 1764. su del 
quale leggete il nostro eh. Sig. D. Francesco Daniele nel- 
le Forehe Caudine pag. 2. seg. ' . > 
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ritorio vi nascono molte acque, le quali fluivano nel 
fiume Faenza , ma neii’ anno 1758. Bartolommeo di 
Capua padrone di essa città le donò al Re Carlo Bor- 
bone , e furono trasportate nella Reai villa di Caser- 
ta , non facendole fluire più nel hume suddetto . Per 
questa diversione vi furono dei forti risentimenti di 
quei feudatarj , che perdettero T uso di queste acque , 
e specialmente del duca di MaJdaloni padrone di S. 
Agata de' Goti , e del duca di Limatola , dove il 
fiume Faenza passava ricco di acque , animando 
i loro molitti ^ ma, come è massima incontrasta- 
bile , che il padrone delle acque , che fluiscono nel 
suo fondo, può di quelle a suo talento usare , e pri- 
varne anche il vicino , che per cento , e mille anni 
ne avesse goduto, così fu dimostrato (1), che il pa- 
drone di Airola potea benissimo quelle donare come 
ei fece alla M. del Sovrano : il quale però generosa- 
mente ordinò che si desse compenso a tale donazio- 
ne . Non ostante però la mancanza di tali ncque il 
fiume Faenza porta acque a sufficienza per animare 
molini da macinare grano . 

Confina il suo territorio con Montesarchìo , Ro- 
tondi , P aoli si , Arpaja , Durazzano , ò a ni agata, Mo~ 
iano , Bucciano , e Pastorano . fc- fertile in grano , 
granodindia , orzo , legumi , canapi , ed ha degli oli- 
veti, e vigneti, specialmente alle falde del monte T<at- 
burno (2) , le cui produzioni sono eccellenti . l vini 
dolci , che si fanno in questo luogo , sono in grande 
stima presso di noi, perchè molto proficui alla salu- 
te, e molto grati al palato. Tanto nel Taìrano, quan- 
to nel Taburno, vi sono delle selve di faggi , e non 

vi 

(1) Si legga là dottissima scrittura intitolata ; Ragio- 
ni per la diversione ordinata dalla Maestà del Re di al- 
cune acque d' Airola per la Regai villa di Caserta, stam- 
pata nel 1759. del eh. Francesco Vargas-Macciucca allo- 
ra Presidente della Regia Camera . 

(2) Cluvecio loc. cit. Cellario Geogr, Ant. lìb.ll, cap» 

IX. 
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vi mancano caprj , lepri , ed anche pernici , e star- 
ne . Q lelio però che molto inqii'cra i lavoratori di 

3 nelle campagne , come mi si dice , è la quantiti 
elle vipere, cicigne, ed aspidi, a segno di esservi 
tradizione, che S. Angelo a Sifrpentaro, titolo di una 
sua parecchia, sia derivato appunto da qùesto malan- 
no. rtbbiamo memoria , che nel detto suo territorio 
vi er in < alcune tenute feudali , che Roberto le diede 
au Anna dei Tufo (i) . 

I iene i casali Buctìano , fasenuove , Molano , 

Ponte Sennani , Vastorano , e Ruzzano , situati tutti , 
tiel piano , de’quali anche se ne parlerà ne’ proprj luo- 
ghi. Nel 1532. i suoi cittadini furono tassati per fuo- 
chi 400. nel 1545. per 49^. nel 1 561. per 5H4. nel 1595. 
pei 032. nel 1^48. per lo stesso numero e nel per 
4,4q. Tutta la popolazione in oggi ascenderai numero 
di circa 43or- Essi commerciano con i paesi vicini le 
loro derrate , ed anche con Napoli , ed hanno indù- ' 
stria pure di animali , come di pecore , capre , bovi, 
asini , e porci , che ingrassano molto bene , e sinoad 
un peso considerevole di cantara due e mezzo . Vi è 
fiera in ogni anno dal dì 3. sino agii ii.di agosto pe 
i pesi, e le misure sono simili a quelle di Napoli. 

Ella fu data in feudo col titolo di contado. 
glielmo , ed Ugone de Cortillon 1’ ebbero in dono da ' 

Carlo 1 . (2ì. La possedè la famiglia ^Aquino (5J. Si 
ha poi memoria , che Ralnaldo Galarda curatore di 
Soffrodina figlia di Marino de Ebulo cercò sotto Car- 
lo 11. la restituzione di Airola^ ed Altavilla, che n' 
era stata spogliata da Parfredo figlio di Federico (4). 

Si ha pure memoria che F gìdio de Mabue milite ob- f 

bligò castra Ayrole et Marianelle prò dote Magalde 
' de Aunay uxoris sue (5). Roberto Lagonessa anche la 
' E 4 pos- 

ti) Vedi Regest. 1333, e 1334. lift. D. 

(2; Regtst. 1276. e 1Q77. liti. A./. 59. at. 

(3) Regest. IQ9Q. e 93. B. fot. 35. 

(4) Regest. 1295. B. f. 135. 

( 5 J Regest. 1310. litt. C.J. 156. at. 
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possedè (i)» Nel 1462. Ferdinando di Aragona la con- 
cedè a Carlo Caraffa i'd). Quindi Leandro Alberti (3), 
che la visitò verso il 1323. la chiama nobile castello 
ornato di titolo di contato , discosto due miglia dalle 
forche Caudine, Nel 1532. Carlo V. concedè ad Al- 
fonso Avalos di Aquino la città di Airola devoluta per 
ribellione di G/o, Vincenzo Caraffa (4) e lo stesso Al- 
fonso la vendè per ducati quarantamila nel 1375. a ^ 
D. Ferrante Caracciolo conte di Biccari (5) e nel 1709, 
per la morte di D. Carlo Caracciolo senza figli 1 ere- 
ditò questo feudo Antonia Caracciolo ( 6 ) ' Principessa 
della Riccia ava paterna dell’ ultimo defunto Duca di 
Airola D, Bartolornmeo di Capua Principe della Ric- 
cia , per la morte del quale si è devoluto alla R. Cor- 
te questo feudo jtell’ anno 1792. al quale fu annesso 
il titolo di Duca nel 1Ò39. (7'j . In tale devoluzione 
sono rimasti compresi alcuni territorj feudali, i qua- 
li non fecero parte delle prime concessioni , ma fu- 
rono comprati con natura feudale dai Conti o Duchi 
di Airola , e tali sono il feudo del Lezzone , e la 
porzione della starza detta della Presa dell' Anno (8). 
In Airola vi è un monastero di monache . 

Io non saprei dir niente della sua antichità . Le 
antiche iscrizioni portate dal Pratilli (ql , non mi 
danno alcun segno per probabilmente stabilirla . 

AIROLA , castel d’Airol i, in terra di Lavoro, in 
diocesi di Caserta , è una picciola terra , la cui po- 
polazione in oggi , per quanto mi si dice , è molto 

. sce- 

_(r) Rcgest. 1331. e 1332. /. 179. 1417. 

322. 

(2) /iep. 2. dei Quinf. fol. pi. 

(3) Alberti Descrtz. tC Italia fol. iSp. in fine, 

(41 Quint. 9. fol. 31 2. 

(5) Quint. po. fol. 198. 

(6) Ceckff. dal 1696. al 1731, /o/. 2I3. - 

(7) Quint. 92. fol 96. 

(8) Vedi Arch. Alhd. carte dì Airola» 

(9) Pratilli della via appta pag. 396. 
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*ceimta da quella, di’ era un tempo, essendo ora di una 
diecina di anime . D. prospero Quevara Duca di 
vino r ereditò da Maria SuarJa sua madre de’ Duchi 
di Bergamo , e vi possedè pure un altro feudo ru- 
sr co chiamato Carhone , in cui vi sono i Fusori per 
la matura de’ canapi, e nel terreno p'Jiludoso vi si fa. 
molto treno , trovandnvisi caccia in abbondanza dì 
maliardi , di starnotti , di beccacce , ec. ed è ri- 
servata pel nostro Sovrano. Non la trovo notata nel- 
la numerazione de’ fuochi . 

AL 

ALAFITO in Calabiia ultra, casale dell» città dì 
Tropea in diocesi superiore della medesima alla di- 
stanza di 3. miglia , da ponente a levante , è di ani- 
me 7c. Vedi Tropea . 

y^LANNO terra in provincia àiTeramo, in dio- 
cesi di Casauria, Ella è distante dalla capitale della 
sua provincia miglia io, incirca, e 3. dal mare adria- 
fico. La sua situazione è sopra di un colle, e vi si 
gode buon' aria , ora che si tiene lontana dall' abitato 
la semina de’ risi moderata con R. Dispaccio dei i6. 
luglio nel quale fu stabilito che non si possa 

nè si debba permettere la semina dei risi se non se 
nei territorii che siano distanti da^li abitati due mi~ 
glia misurati per gradi , ed a linea retta, non già obli- 
que , come sogliono essere le strade, che conducono dagli 
abitati suddetti ai campì , in maniera tale che nei 
territorii siti déntro la distanza delle suddette due mi- 
glia , la semina del riso non sìa affatto permessa , e 
che _ la distanza delle miglia due debba intendersi ed 
osservarsi daW abitato , cioè a dire dalle citta, terre, - 
o casali di quah nque numero o picciolo o grande dì 
fuochi, che lo componga , ma che non debba intendersi, 
nè osservarsi la prescritta distanza delle due miglia da 
quelle capanne , o case dì campagna, dove abita la gen- 
te addetta alla coltura de terreni , 0 per altro motivo. 
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efncorchì tali luoghi vengano composti dal numero di 
‘tre o quattro fuochi . A mezzogiorno tiene il fiume 
l’escara , a ponente Torre de Passeri , e Fietronico , 
da settentrione Cugnoli , e gocciano , da oriente vil- 
la S. Giovanni , e Rosei ano . 

flel i472« era Regia, e passò alla casa Carac- 
ciolo. Il nionis^ero di S. Clemente in Pescara tenne 
in feudo castra Al anni , Insulae et terre S. Clemert- 
tìs (i). Ferdinando Caracciolo principe di Santohono 
maresciallo di campo di l ilippo IV. morto nel di 27. 
dicembre <^el 1647. per difesa interna dello statole), 
lasciò due figli Marino, ed Alfonso, de’ quali avendo- 
ne présa la guardia nobile il priore f. J^« Gio. ba- 
tista Caracciolo, il medesimo alienò .da o^uesta illu- 
stre casa , la detta terra con sette altri feudi , die 
furono: Andraone', C ugnali , Filetto, Guardi agrele , 
Rosei ano , Sanmartino , e Vocri ; e propriamen'te A- 
lanno, Andraone , e Cugnoli li vendè nel 1653. per 
due. iSoOQ. a Marcantonio Leognani Ferramqsca (3). 
Questa famiglia si ridusse in una sola femmina, che 
passò a marito con uno della famiglia Valignani , di 
cui oggi n' -esiste anche una sola femmina D. Gwvan- 
^na Valignani ammogliata col Barone di Cnr/v’/teto , che 
è la Duchessa di stanno. Il principe di Santnbono 
Gregorio Caracciolo nel 1788. tentò di re^indicare 
nel S, R. C. questi feudi dalle mani degli odierni 
possessori , ma restò a favore della famiglia Valigna- 
ni il feudo di Alunno . 

I naturali di Alunno sonò 153”. Nel i 53 -» la sua . 
popolazione fu tassata per fuochi lyr, nel 1545. per 
eoe. nel 1561. per aio. nel 15J5. per 241. nel 1648. 

, 'per C2C. e nel i66q per 214.'^ 

II terreno di Alanno è fertile in grani , biada , 

ni- 
fi’ Fase. fol \6%. a t. 

• ( 2 ) Vedi de Satifis iit. 8 . 

( 3 / M- /o/. 171. 
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vini , olj , frutta , e vi si fa ancora industria di seta. 

Al ARINO , Vedi Larino . 

ALHANELL'V , terra in provincia di Principato 
cifra, in diocesi di Capaccio, distante d;i Salerno mi- 
glia ai), dvi Capaccio 6 . e Ai Altavilla 5. Non è mol- 
to felice la sua situazione , essendo circondata da 
monti, e di aria non molto salubre. Ella però tiene 
il territorio assai fertile , e le produzioni riescono 
buone, specialmente quelle di grano, di vino , e dì 
olio . Non vi manca pure un abbondante caccia di 
varie specie di pennuti , e di lepri , volpi ec. 

Gli abitanti ascendono in oggi a circa iSoo. Es- 
si per la maggior parte sono addetti all’ agricoltura » 
e commerciano le loro delirate colle altre popolazio- 
ni di quella provincia. Vi è pure tra essi una qual- 
che industria di animali , avendo pascoli buoni , e 
luoghi macchiosi . Nel i la di lei popolazione fu 
tassata per fuochi toS. nel 154^;.' per lOd. nel 
per 13<5. nel i<^. per 75. nel 1648. per 60. e nel 
i. 66 g. per 38. 

Sotto il Re Carlo I. d’ Anaiò si ha notizia, che 
questa terra posta nel territorio di Capaccio , si pos- 
sedea da Nicola Manselle di Salerno {i). Roberta do * 
Alneto moglie di Giovanni Curzarelli milite si trova 
padrona di Albanella (2) . Giovanni de Montenigro ftj 
padrone benanche di questa terra , insieme con Cor- 
neto y e Rocca de Aspro Giovanni Coczarello ma- 
rito di Roberta Alneto ebbe litigio per questa ter- 
ra (4) . Francesco cP Alessandro la vendè a Fabrizio 
d^Urso per ducati loocc. (5). Nel 1408. Petruggio 
"Raggio 1’ acquistò per compra , e ad esso succèdero- 


(O R'gest. 1275. B. fol. 26. at. 

(1) Regest. 1310. e 1311, A. fol. 131S. 

(3' Fase, 25. fol. 6 et 7. Fase. il primo fol,l^9» ' 

(4) Regest. 1313. lift. A. fol. 73. 

(5) Quint. 128. fol. 242. 
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no i figli Antonello , e Francìscfiìno ; poi pervenne 
ad Antonio de Fusco % Nel I 4 ^ 5 * Ferrante fu con- 
ceduta a Roberto Snnseverino Conte di Caiazzo (i)* 
NelP anno 1484. il detto donò a Crto. Fran- 

cesco Sjnseverino suo figlio la citta di Cntazzo^ e ter- 
re di Albanella , Cornito, diletto, Fossignoy le Ser- 
re, Camperò, Fosso S. Pietro , Vallerationès , S. Ma- 
ria Teburnis , colli territori di Mariano ti Persane , 
alla quale donazione diede il suo consenso il Re i'er- 
rante{2)> Nel 1501. FeJerico per la ribellione di es- 
so Gio. Francesco confiscò lo stato predetto, insieme 
con la baronia di Pietra Paola , e lo vendè a Fer- 
rante F Aragona suo fratello (3^ > ni quale succede 
Roberto Ambrogio tiglio di detto Gio. Francesco, che 
r ottenne in virtù della capitolazione di pace , nota 
già agli eruditi C4) . Nel 1^26- perdè tutto per fel- 
lonia , e fu venduto per ducati 27000. al conte di 
Bonnello ; ma nel 1 i;3C . fu assoluto , ed ottenne i 
suoi stati, coir aver dovuto restituire al conte di Bon- 
nello 1 ducati 27000. colla facoltà di poter vendere 
qualche terra per soddisfirli . Fgli dunque vende que.- 
la di Albanella , colli feudi del Fosso, e Verdesca, a 
» Michele Gio. Comes per ducati 56 o. Sino td 1692. 
ritrovo che Anna Comes possedea questa terra . Nel 
1603. la comprò Giulio Minadois , che poi la venda 
a Scipione Cannicchio , In oggi si possiede dalla fami- 
glia Moscati . 

ALBANKTO villaggio in Abruzzo ultra nel vi- 
‘ cariato di Antrodoco , la cui popolazione ascende ad 
anime 504. E’ ciicondato da orridi monti, pieni^ di 
alberi infruttiferi , che quasi in tutto il corso dell’an- 
no sono ricoverti di neve. Vedi Leonessa. 

ALBANO terra in provincia di Basilicata in dio- 
cesi di Tricarico , distante da Muterà miglia 30. in 

cir- 

(l) Quìnt. 4. fai. IQ4. 

(a) Quìnt. exeq. 9. /. Q09. et ’dSr’l. 

(3) Quìnt. <ì66. fol. 165. 

(4) Vedi r artic. Caiazzo . 
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circa . Questa terra vedesi edificata in luogo montuo- 
so , e di buon’aria. Il di lei territorio e atto a pr^ 
duzioni di prima necessità , e non vi manca della 
caccia di quadrupedi , e di volatili . 

La popolazione nel 153** fu tassata per luochi 
CITO, nel 1545. per 394. nel 1561. per 3^8. nel 1595. 
per 48CW nel 164S. per 30C. e nel iód9- per f 
suoi abitatori ascendono al numero di <2625. addetti 
per la massima parte all' agricoltura , ed al commer- 
cio delle loro derrate, con altre popolazioni della 

provincia . • \ j, 

La Regina Giovanna IL nel 143^ investi 
nìo Sanseverino , per morte di Ruggiero suo padre , 
di Tricarico , Chiaromonie , Calviano , Mi^Uomco , 
Craco, Smisi, Castronuovo, Sanchirico, Turcho,San- 
rnartino, ec. (1 , e si trova che il suddetto Antonio 
nel 1 449. possedè pure la detta terra, che dono a L«- 
ca suo primogenito, con moltissimi altri feudi, mia 
quale donazione diede il suo assenso y4//dnjo (2). 
lóod. fu venduta col feudo di Brindisi al dottor ^ 
vidio (T Esars Alvario dal patrimonio del principe di 
Bisignano,\^T ducati 321^00. (,3). Nel 1610. ad istan- 
za de’ creditori di esso dottore fu venduta per du- 
cati 17010.(4). Nel 1625. si acquistò/4/^a/«'daFrj/j- 
cescantonio Parisi Nel 1 6Ó9. si possedea dal dot- 
tor Ferrante Parise^ ed in oggi appartiene alla la- 
' miglia Ruggiero , col titolo di ducato. _ ' 

ALBE', o Alba, terra in provincia di Abruzzo 
ultra in diocesi de' Marsi , distante djdl_ Aquila mi- 
glia 30. in circa, e 5C. dal mare adriatico. Questa 
terra è antichissima , facendone spesso rnenzione gli 
scrittori greci , e latini . Strabane ne scrive cosi : an- 


(0 Regest, 1423 fot. 240 . < 

( 2 ) Quint i. fol. 104 . ■ 

( 3 ) Quint. 37 . fot. 1 . 

( 4 ) (^int. 43 . fot. 1. 


( 5 ) rcLev. Quint. 4 . fol. 67 . 
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te hos THontes prius dictae lalinae urhes sìtae sunt ' 
inter quas maxime mediterranea est Alba, Marsis fi- 
nitima , scofulo insita sublimi, Prope est lacus ì u- 
cinus , maonitudine maris similis (ij . Plinio ^2) ne 
parla nella quarta regione d' Italia \ Albensiuvu Alba 
ad Fucinum Lacum , 1-u detta Alba Fucentia, mz gli 
y io^sì furono distinti dai puccnti accenna 

pur (gualche cosa Appiano Alessandrino (4J , e Livio 
jn piu luoghi , facendo parola di questa nostra città 
ci avvisa , che i Komani se ne fossero serviti per 
carcere di personaggi illustii. Vi fu infatti condotto 
3I Re ì erseo cor\ Alessandro suo figliuolo da Q. Cas- 
sio per commissione del Senato (5J , e similmente 
òiface (6) Re di Numidia, prigioniero di Scipione, e 
Wituitn Re degli Arverm (7), Tuttavia si veggono 
g:i avanzi delle sue mura costrutte di gran pietre 
quadrate , con varj altri ruderi della fortezza , eli* 
'ebbe appunto nell’ alta antichità. Vi fu dedotta una 
colonia Romana nel tempo stesso , che altra fu de 
dotta in Sora, e fu una delle XH. città ^ le quali ne- 
garono di dare aiuto ai Romani ne’ tempi di Anniba- 
ie !'8). Ne parla pure Cicerone. Philipp. 3. Cumque 
I.egio hdarsica Alhae constiterit in Municipio fide- 
lissinio, et fortissimo . Ella è pui celebre nella nostra 
sconfitta data colà da Carlo \. di An<rià 
ali infelice Cor radino (y) » 

La 

» . . (i) Strabene lib. V. pag. J40.' Edit. Lutetiae Ptri- 
rtsior i 6 qo . 


(а) Plinio Hist. nat. lìb. 3. cap. 12. ‘ 

(3) Cluverio Iial.Ant. lib. II. p. 775. Cellario Geog. 

Atr. hb. II cap. IX. p. 7^5. t 766. * 

(4) Nel_ I. de bella Anrtibalico . 

(>)) Livio lìb. 45. Ved. Laberc. lib. 

5. cap. ». 

(б) Liv. lìb. co. 

(71 Livio l/b. 61. 

(8) I.ivio lìb. 27. 

(yi Cronic. Cavense ad. ann. »q67. 


lib 


I. Valer. Mass, 
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La situazione di questa terra è in luogo 
stre ; e vi si respira buon’ aria . il di lei territorio 
contina con Avfzzano , Paterno, Scurcula, Migliano, 
^antanatoUa , e Iona, e vi si raccolgono po- 
che derrate di prima necessità, corrispondenti allo 
scarsissimo numero de’ suoi cittadini . Dn tempo ab- 
bondava di pomi un tal territorio , ond’ ebbe a can- 
tare SìUo italico («J : 

ìnteriorque per tidos 

Alba sedei campos , pomisque rependit arist. s . 

Gli A besi ascendono in oggi al numero di 15C. in 
circa rutti addetti alla sola campagna. Gli avanzi di 
alcuni generi , li vanno essi a vendere ne' mercati di 
Avezzano , e di Tagliacozzo , ch’è distante &. miglia, 
per provvedersi di altri generi , che lor mancano . 
Nella montagna denominata AvììUno vi è gran copia 
di lupi, di volpi, e di lepri, e simiimente di perni- 
ci , di starne , e di corvi . 

A questa terra sono annesse due ville, una det- 
ta di Sanpolino , di anime e l' altra chiamata 

Casjelnuovo , gli abitanti della quale ascendono a 142. 
in circa, vai quanto dife: che tutta la popolazione 
Albese può considerarsi ascendere al numero di 50C. 

Fu tassata per soli fuochi, 49. nel i6dy. 

Ne’ tempi di Carlo I. d’ Angiò era padrone di 
Alba un tal Odone de Zucziaco , leggendosi nel gran- 
de ArchivMO della 7 ecca un ordine sovrano diretto a 
Sìmone de Monteuxsello castellano Castri Albe , affin- 
chè avesse restituito Fortellìtìa viro nobili Odoni de 
Zucziaco Albe Domino (2) : In altra carta si legge 

poi il cognome de Tussiaco (3) . Ritrovo pur memo- 
ria, che Filippa contessa di Celano ne fosse stata pa- 
dre- . 

(i) Silio fib. 8. V. 507. 

(Q) Regest. 1273. htt. A. fot. Q13. a f. 

io) Fegest. 1275, htt. A. fot. 213- 



pé , A L ' 

drona (i), avendo portato iu dote esso contado di 
A/6a a Pietro padrone di Belmcnte conte di Monte- 
scaglioso, gran Camerario Hegni Sicilie di lei mari- 
to V2) , e infatti si ha da ho diploma di esso Carlo 
J. che 'Kuggiero Celano conte di Celano, e tìglio di 
Tor^maso possedea questa terra (3) , col suo conta- 
do. Ritrovo altra memoria , che questo stesso con- 
tado fu conceduto fratriòus summi Pontificie de Co- 
lumna {4). 

Nel 1442. avendo Alfonso ridotto alla sua fedel- 
tà Gio. Antonio Ursino eonte di AU'a , e di Taglia- 
cozzo ce gli confermò con tutti li castelli , e luoghi , 
e colla baronia di Carbonara (5), e terra di Paternò, 
-Nel 1464- il Re Ferdinando ne investì i figli Fìapo- 
lione , e Roberta Orsini, onde può congetturarsi , che 
jl detto (jÌo, Antonio fosse stato «di nuovo . ribelle , 
e la Regia Corre potè darlo come feudo nuovo , 
et sub feudali' servir io ad ratianem de uacus aureis 
XX. prò quolìbet integro militari servitia[6y. Ad es- 
si succedè Virginio Orsini per ribellione del qnale , 
Ferdinando 11 . donò detti <;ontadi a Fabrizio Colon- 
na. Federico li confermò loro nel i40<^. con Avezza- 
no , Celle , Colle, Auricola, Rocca de Rotto , Perito , 
Intromonte , Rocca de Cerro , V ereschia , Capadocia , 
Petrella , Castellò di Fiume , Curverello , Cesa, Scur- 
cula , Pogio , S. Donato, Scarnano , 'S* Maria, Ca- 
stellevetere , Morano, Tarano, Corbaro , S. Natòlia, 
Piscialo, Megliano , Paterno , Luco, TreSacco , Cane- 
stro, Civita d Antlna, Capelle ec, siccome ho rileva- 
to da varj notamenti de’ quinternioni Gli succe- 

dè. 

(1) Regest. 130Q, fol. 8. , 

(5) Fase. 80. il primo fol. 66, 

(3) Regest. 1Q69. C. fol. 1,76. 

(4) Fase. 74. fol. 581. ' 

(5) Quint. Q. fol. 1. , ■ 

(6, Qutnt. 2. fol. 425. 

• (7) Quint. I. fol. I. , 
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dè Ascanìo nel is^i. che possedè pure Atessa, ArcH 
ec. (i). Attualmente questo feudo appartiene alla 13 .- 
migìia del Contestabile Colonna di Roma. 

^ Nel suo territorio un tempo vi erano pure delle ' 
■tenute feudali , le quali possedea un tal A 7 tro/ò Tom- 
maso Taoifsde CurcumeUo , thè furono di Marini Je 
Exculo milite (2) . ; 

ALBERONA terra in provincia dì Capitanata in 
diocesi nullitts distante miglia 8. dalla città di Vai- 
turafa , e i2. in circa da Lucerà. Ella vedesi edifi- 
cata alle falde di un monte, che chiamano Stillo , 
quasi sempre ricoverto da neve. Gode la veduta deli' 
ampia pianura di Puglia Daunia, ed altresì quella 
deir L'aria , che vi si respira , è pura, e 

quindi niente è infelice la di lei situazione , come ajr 
tri vorrebbe . Il suo territorio è vasto e fertile nel 
dare tutte le derrate di prima necessità . Traile me- 
desime sono da distinguersi quelle del vino , e deir 
olio . Non vi mancano sorgive di acqua , e queste 
sempre perenni, -e tiene molte parti, boscose , appel- 
late il Toro, Cuparello, Foro! anò , e Mezzana (■;), 
nelle quali abbonda la caccia di lupi , volpi , lepri, 
gatti selvaggi , londre , con qualche cinghiale , e ca- 
prio . Non vi manca poi T altra caccia di pennuti di 
varie specie . 

La popolazione di questa terra nel 1532. fii tas- 
sata per fuochi 147. nel 1545. per 210. nel 15/51. per 
C45. nel 1595. [5er 223. nel 1^48. per lo stesso nu- ■ 
mero, e, nel lòdy. per 133. In oggi i suoi naturali 
ascendono al numero di 23CC. oltre i forestieri, che 

Tomo ^ , G vi 

(i) Voi. 2. peùt. Re lev. fot. 3. « 

( 3 ) 1335. /v/. 168. at. 

(3) Di questi boschi se nc fa menzione in un di- 
ploma di Cariai, él Angiò del di 30. ottobre 1372. Rg, 
1174. B. f. 79. che mi è stato additato dal mio erudito 
amico D. Guilio Cassitto , insieme con altre notisie ap- 
partenenti alla storia' di questa terra, che Spero di vo- 
lerla egli piià 3 lungo distendere. 
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vi conducono per la negoziazione di vari generi di 
vettovaglie. 1 medesimi sono addetti ali’ agricoltura 
ed alla pastorizia . La loro industria li rende anche 
doviziosi. Dal dì 24. ai 27. luglio vi è fiera fianca 
col concorso di molta gente circonvicina. Le soprab- 
bondanti derrate essi le vendono in Benevea/o , Arui- 
ao , Favola , e Lucerà. . v^\ 

Avvisa Matteo Spinelli di Giovenazxoy che Ame- 
lio ile MoHsio cameriere del Re Manfredo , avendo 
avuto commercio la notte del dì 25. marzo del 1258 
nella città di Barletta con una zitella dotata di gran- 
bellezza , e disdegnando di poi sposarla posto già nel-r 
le carceri, offerendo. la dote di, dugento once, e non 
ostante di mostrarsi contenti i fratelli della medesi- 
,ya perchè erano de li chiù poveri et èascia conditio^ 
fie de tutta Barletta , pure il detto Sovrano volle asi- 
solutamente che impalmata T avesse con avergli do<- 
nato ^liberane in Capitanata (i). 

- Passò indi nel dominio de' templari (2) , la qua- 
le religione essendo stata abolita , fu data all' ordine 
Gerosolimitano (3) qualche porzione della medesima; 
p(jichè sotto la Regina Giovanna If. si ha memoria 
di essere stato padrone di Alberona un tal Agnello de 
landuìno (4) , dopo del quale io credo , che fatto ne 
avesse il totale acquisto. Ne' repertori de' quinternio- 
iiì non se ne fa ricordanza aemmeeo. Si sa che que- 
sta religione avesse in seguito fatti moltissimi altpi 
acquisti, cioè del feudo di Putignano,. e pagiaró ia 
terra di Bari , di Guassano in Basilicata , di Bàirae 

... no 

' (i) Vedi Matteo Spinelli ne’ suoi Diurnali ad an. 1258 

Oucsto avvenimento è accennato similmente da Carlan~ 
tonto de Rosa RmoIuì.- Crimin, 39. », 7. in fin. E dal 
dottissimo Giovànni Cassitto fratello^ del suddivisalo D. 
Giulio , nelle sue observat. ad de Amgelis de deitct, et 
pcems , part, I. cap. 124. «. 6. pag. 463. 

(2) Repertor, Capitan, an. Jol. 2lo. 

(3) Cit. Repertor. an. 12*3. /ol, Ó4. . . , . ■ 

( 4 J Regest. 1417. fai. 571.. / . ... 
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HO aisale (fi V enosa , di Cicciano ift terra di Lavoro - 
di Prosi , Me/ìcucco , Nucera , e Izsaria in Cala- 
bria , ài A:quaviva, ec. come ai ravviserà ne' propri 
luoghi . 

tlla si. appartiene adunque al gran Priorato del 
S. Sepolcro di Barletta, ii quale gode delle rendite 
, dei feudo consistente nel decimare sulla raccolta del 
grano, ed orzo sino all'importo di annui ducati cir- 
ca 30CC. .La serie dei Priori non è del mio istituto 
metterla sotto gli occhi del leggitore incominciando 
dal 1318. al i7Q^. avendomi soltanto' prefisso di no- 
tare il passaggio delle famiglie , che han posseduto i 
luoghi del regno, e non già gl’ individui di ognun» 
di esse» . .. . [ . 

Nell'anno i44>. sotto il Priorato di F. Andrea 
■di Candida fu presa questa terra dal Re Aliamo d’' 
Aragona, secondo avvisa l’anonimo scrittore del Ui'uà 
rio dall'anno 1193.. al '^87. (1). La pestcdel ló^ót 
fu molto fatale, per la di lei popolazione. 

Nel teniinento di Alherona vi è la chiesa ,di S. 
Maria in Bulgano , o ^ plgano {.7) . L.a. medesima fu 
donata da Corrado-conte di Molise cum suis pertinenr 
tiìs et territoriis , ,e to\ peso di Ve Bizantini annui 
al vescovo in benefizio àe'TemplarJ di 

Barletta. Carla II. di Anglò confermò di poi il pos- 
sesso delle pertinenze di S. Maria de,Bulgano aHa 
Religione Gerosol(»mitana (3). , . 

. ' La giurisdizione spirituale di questa terra h» 
formato un oggetto di clamorosi litigj nella curia Ro- 
mana, come può osservarsi presso ìì Cardinal de Lu- 
ca , che v' mterveilne da avvocato , e Fascucci anco- 

^ _ * 


ti) Nel Voi. I. della Raccolta del Perser ,tasr 
(q) Vedi Vghelli nell’ Ital. Sacr. t. i. voi. 1334 ed 

>717- 

{'il Vedi Valcarcel Alles;az._ per P Ordine Cerosolo- 
mitano m éscluctóne della Denunzia del Regio Padrona- 
to , pag. 35. stampata in Napoli 8. settembre 1790. 
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„ co. Nel 1655. Mons. Fis.mdU vescovo di Volta- 
rara scomunicò gli Albfronest perchè non gu a lui , 
in’ bensì al vicario nuUius Uj voleano ubbidire; nm 
ifvicario nullius nel 1695* e tdp:. intervenne cene 
prelato con voto tra i Pauri de concilj provinciali di 
%ncv,nto (3J, ed anche nel t-Qc> nel smodo tenuto 
da H^ned^uo XIU. Egli è dunq-ae un errore di quegli 
i Oliali si avvisano avervi giurisdi/tone il vescovo di 
Voiturara, a cui è st^ta serri premai contrastata, q-aa- 
lora ha egli tentato di c'5i?ixi tarla . ^ , u • u 

ALBI terra regia in prcTvincia di Calabria ultra, 
in diocesi di Catanzaro, distante miglia C 2 . da Taver- 
na. Ell»'è sopra di un colle , e vi si respira buon 
aria . l suoi abitanti ascendono al numero di circa 
8C0. addetti alla coltivazione del loro territorio, dal 
quale ne raccolgono i prodotti più nccessaij al man- 
tenimento umano . Traile loro industrie erav, quel, 
la de’ bachi da seta, la quale in oggi non più e , co- 
me era un tempo. Nel .r& 3 * danneggia- 

ta dal terremoto. Vedi Taverna. 

ALBIDONA, o Alvidona terra in Calabria ci- 
tra , in diocesi di Cassano , distante da Cosenza circa 
tìr. miglia . Ella è situata in mezzo a tre monti m 
un falso piano in luogo assai eminente. Gode di un 
molto esteso orizzonte più pero verso il mare , che 
verso le parti montuose. Ha nella sua manna una 
buona torre di guardia. I s’uddetti tre monti fonin- 
nó le strade principali del paese, per le quali trainca- 
no i suoi cittadini per le campagne, essendo poi tut- 
to il rimanente del suo territorio , che è da 16. mi- 
glia di circuito, tutto scosceso e dirupato anche ver- 
ìc la marina . V aria è salubre , ma megstuntc^^.^^e 


il) Pari. I. rit. de Equttibus. 

(Q)*Vedi CaUti Adda, ad U^helltum tn Eptscop. 

Eulturn. , , 

(3) Synod. Benevent. in Afpeud. Nicastro , Pinacoth. 

linea, lib. 1. e. alt. 
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fredda a ca^ipne venti boreali , che? Ciursi sempre 
la bersagliano. Gii scrittori calabresi vogliono, che 
fosse surta nel luogo, ov’ era l’antica Lfutjrnìj , o 
Levitonia ricordata da Ihofrcne nella sua C^ssetn- 
dra {i ) ma il Quattromani ne dubita a tutta ra- 
gione . ' 

11, suo territorio' è per la maggior parte 'Incolto, 
sì per esT’re sovcrchi.imenre scosceso , sì anche per- 
chè veggonsi nel medesimo parecchi boschi , chiama- 
ti loruca, S. Maria del Monte, Foresta della Cac- 
cia, /ilìc/iero f hiaiòininì i Manca della Fa»na , F ar- 
ili glia, l’iano di Sinisi, Cacasodo, Fauruto , Hocco- 
li. Cappone, Manca di dreca , e Votenre , i quali tut- 
ti abbondano di elei., querce, cerri , foine, o pro- 
che , ovvero pinastri . 

Avendo dunque tanti boschi , non vi manca per 
conseguenza buona caccia di quadrupedi , e special- 
mente di cignali , caprj , lepri , faine , niolcgèe , 
volpi ec. e similmente vi abbondano i volatili , e tra 
questi i colombi , le tortore , le pernici ; i rettili ve- 
lenosa veggonsi anche spesso in quel tcrrirorit^ co- 
me vipere , aspidi con diverse altre specie di ser- 
pi , che chiamano saettani, e guardarassì , 

Quella parte del suo territorio , che è addetta al-^ 
la coltura , è ferace in dare' ottimi grani , e biadcV 
quando però la primavera è umida , altrimenti scar-y 
saggia air ultimo segno. Produce anche olio, e vini 
eccellenti . Le pecore , c le capre vi hanno buon pa-^ 
scolo . • 

Vi è un fiume nominato il Saraceno , che sorge 
dal convicino territorio del paese chiamato T Ales- 
sandria , Evvi pure un canale detto Banchiglia, che 
pòrta acqua tanto amara ,' che non osano atFatto_ gli 
animali di beveria. Vi sonp pure acque salmastre. 
Nel bosco appellato Fetente si trova una fontana di 
‘ , G 3 ac- 

ci) Vedi Barrio de Antiqu. et sit, Catalxr, 

‘ ■ i ' .V , 
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acqua fcilftirea , che i naturali del luogo appellano la 

fontana fetente . .11 

Gli abitanti , che in oggi ascendono al numero 
di iigo. son tutti addetti alla coltura del terreno, ed 
alla custodia degli animali . L' industria delle donne 
consiste, in fare panni di lana, che poi vendono ne 
paesi vicini . Le misure , che adoperano per 1 grant , 
biade , legumi , ec. sono simili a quelle di hapoh , 
e così anche i pesi , eccetto pero del rotolo , che e 
di-tr.re 4S. per le carni, e pesce, toltone quello dei- 
'la carne dì vacca , che è di once 6(*. La tassa degli 
abitanti nel 1532. fu per fuochi .43* "^1 i.'S 45 * 
i8c. nel 155 1. per 22C. nel 1595* P^r 150. nei 1040. 

i>er icj'2. e nel r66t. per 34 * 

Ne' lenipi Angioini fu possessore di questa ter- 
ra Corrado de AmJch (i)- L» ritrovo similmente m 
dominio della famiglia Castrocucco , e in oggi è in- 
feudata a D. Ottavio Mormile , duca di Castel ra- 
jano . 

ALBIGNANO . Vedi Alvignano . . 

ALBORI casale della città della , da cui 
ne dista miglia c. e 3. da Salerno, abitato da circa 
45C. anime . Egli è situato sopra di un monte , ove 
respirasi un'aria salubre. V edi Cava. 

ALBURNO monte in Principato citra . reti “ 

Volume a parte . . . „ • 

ALDIFREDA, o Alifreda, casale della cittì re^ja 

di Caserta, dalla quale n'è distante circa miglia 3 . • 
Il suo territorio confina con quelli delia Torre di t u 
serra, della villa di Sala,d^ settentrione , con il vil- 
laggio di Ercole, e colla pubblica strada, c e con 
duce nel Regio formale delle conserve di acque . L 
aria , che vf si respira , è molto salubre , ed è situa- 
to in un perfetto piano. Le produzioni del terren^ 
sono a un di presso della stessa qualità delle altre di 
tutto 1 ’ agro casertano • Gli abitanti appena 


(i) Regttt, 1275. A. fol. 111. a T. 
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dono al numero di 150. e sono addetti alla' coltura 
de’ terreni . 

Nel distretto di questo casale vi è febbricata la 
vaccheria del Re , ove si trattengono gli animali vac- 
cirìb-di razza milanese da giugno fino a novembre 
Vi hanno seminata una cert' erba , che chiamano 
dica, per pascolo di detti animali, la quale, per quan- 
to dicono, contribuisce molto a far buon latte . Vi si 
veggono due piccioli acquidotti , uno per uso degli 
stessi animali, l'altro , che pur passa pel territorio 
dì essa vaccheria, e va a terminare nel Reai sito di 
Castrta . 1 formaggi , che vi si lavorano ali’ uso par- 
migiano son di ottimo sapore , come pure i butirri , 
■ e le ricotte . 

Non debbo tralasciare di avvisare la tradizionéi 
che vi è di questo casale, cioè di essere stato il me- 
desimo edificato da una donna Laugobarda per nome 
Aldifreda nell'anno ici( 5 . essendovi una recente iscri- 
zione , che lo attesta. Non ispiaccia di qui leggjfrla. 

Anno Domini MDCLI. die Vili, novemhris 
D> Jacofms Antonìus òe(>astanus 
"■ ' Parochus i r - 

Jn hac Ecclesia • ■ • ^ *r 

Quam nobilis mulìer Làngobarda * ‘ j 
Aldifreda nomine ■ J: . 

• Erexit anno MXVI. ' ■ ' 

♦ A' 

ALECE fiume. Vedi il, volume a parte/ ' 

ALENTO fiume del Principato <\xr\i'^‘Vèdi i\ 
volume a parte. ‘ - ' ' • •• 

ALESCIA casale della città della Cava in Prin- 
cipato citra . Vedi CavaZ ’ 

ALESSANDRIA, o Alisaodria detta anche Tdr- 
ricella , terra in provincia di Calabria cifra in dio- 
cesi di Angtona e Tarn , MiStaftte' da Core/rsa miglia 
5c. e iQ, da! mare, bilia è situata ttA un'aggregato 
di montagne^ in un falso piano, e Paria, che vi si 

G 4 re- 
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respira, si dice esser salubre. 11 territorio di sua per- ' 
tinenza confina da oriente e settentrione con quelli 
di Castroregio, e stato di Nolo; da occidente colla 
diocesi di Cassano ; ed a mezzogiorno con fimendo- 
lara. Per essere tutto scosceso e petroso, gli abitan- 
ti al numero di '350. poco ne ritraggono di quelli 
generi necessari al mantenimento della vita . Nella 
numerazione del 1Ó48. c nell' altra del i66g, eh' è 
detta Alessandria , alias Torri cella furono tassati i di 
lei abitatori nella prima per fuochi 15. e nella se- 
conda per 45. In oggi ascendono a 1400. 

Si possiede dalla famiglia Pignone del Carretto y 
col titolo di Principato . 

ALESSANO città vescovile sufFraganea di Otran- 
to , posta in un declivio di un colle tra i gradi 4C. 
di latitudine , e 30. di longitudine . Ella è lontana 
miglia i8. dalla città di Otranto, 24. da Gallipoli-y 
e 33. da Lecce . Chiunque di buon senso leggerà il 
Marciano , il Tasselli , sull’ origine ed antichità di 
questa città , dovrà dir con Orazio : risani tene itis 
amici] La pià costante opinione de’ suoi cittadini è 
quella di essere stata fondata dal greco Imperadore 
Alessio Comneno allor quando assediò nell’ undecimo 
secolo la vicina terra di Montesardo , piantando dap- 
prima il suo esercito , ov' ella vedesi appunto edifi- 
cata, e verso la parte orientale mostrano gli avanzi 
di un forte , che chiamano tuttavia il torrione di A- 
lessio; Qualunque però fosse stato il suo principio 
è certo , che nella distruzione dell’ antica città di 
Leuca, dispersi quegli abitatori col proprio vescovo, 
andarono ad accrescere laj popolazione di Alcssa- 
no , ed a fissarvi anche la sede Vescovile. Alcuni ma-- 
laniente si avvisano , che nel 770. si trasferì il ve- 
scovado di Leuca in Alessano ; ma il più probabile 
è , che fosse ciò avvenuto nell' XI. secolo . 

Questa città non ha di perimetro che circa ut%' 
miglio. Non ha grandi edifici, le strade son tut- 
te lastricate . Vi si respira buon’aria, venendo dir 

fe- 
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fesa da’ venti di ponente , e da quelli di mezzogior- 
no. Dalla parte di oriente e settentrione tiene sotto- 
posta ima vasta pianura di giro miglia 30. sparsa di 
varj paesi. 11 suo territorio è fertile, c vi nasce na- 
turalmente il timo , della qual’ erba le greggi e le 
api pascendosi producono de’ buoni formaggi, e dell’ 
ottimo mele. Verso ponente e mezzogiorno ha gran- 
di oliveti , che sogliono produrre olj di ottima qua- 
lità , e che formano il solo genere di maggiore estra- 
zione , col quale sussistono i suoi cittadini . Dapper- 
tutto e in poca profondità si ritrova dell’acqua y 
quindi è , che coltivano molti giardini , e ne ritrag- 
gono degli ortaggi da provvedere i paesi circon- 
vicini . 

Gli abitanti , in oggi , non eccedono il numero 
di J70C. Nel 153C. la di lei popolazione fu tassata 
per fuochi JC2. nel 1545. per icc. nel 1561. per idi. 
nel 15915. per qc 8. nel 1648. per qic. e nel 16^9. 
per 259. Per Io continuo passaggio de’forestieri com- 
parisce molto più popolata di quel , che realmente 
non è . Gli Alessanesi sono industriosi , e oltre la 
coltura dejie terre , molti lavorano de' panni di la- 
na , peraltro grossolani ,• ed anche qualche cosa di se- 
ta ; ma fanno poi bene i lavori di bambacia , consi- 
, stenti in tele molto hne , e dobletti e similmente 
in calze, ed altre manifatture. Vi sono ancora buo- 
ni artieri , che ritraggono guadagno , facendo lavori 
per ^i luoghi circonvicini . * • 

^ In ogni lunedi vi è un’ abbondante mercato di 
varj generi di vettovaglie , per cui vi concorre mol- 
ta gente a negoziarvi ; e due volte T anno vi è pure 
una specie di fiera in Lemca 7. miglia distante da A- 
lessano . , *• 

Leuca fii un’ antica città nel c.ipo Salentìno , di 
cui parla Lucano (i): parvae moenia Leucae , cosi det- 
ta 

(i) L>b. V, vers. 37»;, Celiar. Ceograph. Ant. lib. 
II. cc/».- /X. 898. Cluver, ItaL.^Ant. lib. IV, far. 
» 24 >. . . 




ti come pensa il Galateo (i) aè albedine, et nuditatè 
scopulorum . Il P. Luigi Tasselli di Cosar ano nel 
1^53. pose a stampa un libro, in cui dopo di aver, 
parlato dell’ antico stato, del promontorio Japig^lo , e 
sue città, traile quali era appunto j a piccola Leuca , 
vedendosene oggi pochissimi avanzi , e del suo stato 
cristiano , accennando tutte le città , e le terre esi- 
stenti nel detto promontorio, finalmente descrive il 
tempio intitolato Sfidarla di Léuca AtXXO, fi ni bus ter- 
rai, perchè situato nell' estremo del capo à' Otranto 
dirimpetto all’isola Ai Corfh . Nel libro del Tasselli 
vi sono molte favole , e notizie poste ^la carlona^ 
ma ve ne sono ancora delle buone, e ch’egli solo ha 
serbate alla posterità. , 1. • . , ' 

Questo santuario è uno de’ piu celebri del no- 
stro Regno. Vedesi situato in un piano di giro qua- 
si 30C. passi sulla cima del detto promontorio. Nel 
principio del corrente secolo Ati Giannelli vescovo di 
Alessano. , sotto la cui giurisdizione è questa chiesa , 
fu molto ampliato , e fecevi egli pure molte abita- 
zioni , per ricovero non solp di coloro , che vanno a 
visitare quella sacra Immagine , che altresì di molti 
preti confessori, che sempre vi si mandano ne gior- 
ni festivi, e similmente una comoda abitazione per 
il vescovo , ed un’ altra per lo jrenitenziere che vi 
sta fisso. Tutte queste abitazioni, le quali circonda- 
no la detta chiesa , sono fatte in modo , che posso- 
no difendersi da qualche scorreria nemica . Nell estre- 
mo dell’ accennato piano evvi una torre con canno- 
ne , che sovrasta al mare, ed al picciol porto, che 
l’è al di sotto. La strada, che conduce al detto san- 
tuario per pià miglia,, essendosi resa impraticabile , 
nel 170O. elettosi vescovo di Alessaao D.Gaetano Mi- 
celi fu da esso fatta tutta lastricare e resa cales- 

sabile. ’ ” ■ 

La 

^ sìtu Japygìae col, ^^6. Titt, D, nel Dileet, 

Script. Tir. Neapol. ~ ' ' 
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La diocesi dì AU'ssam comprende i seguenti fjae- 
si tutti posti nella lingua di terra, che chiamasi fa- 
po di Lfuca' AriglLino ^ Caprarica , Corsano, Castri- 
onano , G a oliano , G i agli ano , Montesardo , S* Dana , 
Fato, Ti gol ano'. Tri case. Tutina, e Valignano, de' 

3 uali se ne avranno £ loro separati articoli nel corso 
i questa opeia . 

Mi resta ora a dir qualche cosa intorno a' suoi 
possessori . Sotto Carlo 1 . d' Angiò trovo possessore 
di questa città de Merlatoci). Indi fu con- 

ceduta a Simonr de Bellovedere, insieme col casale di 
Montesardo (2). Ritrovo, che "Raimondo Berengario ne 
fii padrone , insieme con altri luoghi, ma non saprei 
additarne il tempo con precisione (3) . Baldassarre 
della Ratta conte di Caserta l’ebbe in dominio collo 
stesso titolo di cottite(4). Ferdinando della Ratta nel 
1463. la vendè', ccj patto de retrovendendo a Raimon- 
do del Balzo per ducati 7000/(5); ina nel 1473. sì 
ha memoria , che comprata l’ avesse a dirittura Ib 
stesso del Balzo dal Re Ferdinando F. (6)» Sotto Car- 
lo V. passò in do minio di Ferdinando Gonzaga , a- 
Vendocela portata in dote sua moglie, insieme con 
Molfetta . • * * 

Catarina di Alneto trovasi egualmente col titola 
di contessa di Allessano (7). Nel 1602. Kttore Bray- 
</a vendè detta città ed anche Caitrignano, Avi- 
gliano , e Julf.sno , Il patrizio Guarino per ducati 
sÒ5C.'o. fS). Finalm'ente passò alla famiglia Aierto 
d' Aragona , • » 

AL- 
CI) 1271. //>r. C. /o/, 69, \ 

(2) Regest. 1272 . Htt. A. fol. i6u 
(3) fase. fol. 168. Fedi Aprietna . 

(4) Regest. 1418. /oA 121. ' - 

(5) Quinf 7. fol. 1Q3. 

(6) Fri vii. 41.. /o 4 113. d. an. in Canee II. -, 

(7' Regest. 1338. e 1230. D, Jol. li. . _ 

(8) Ass. in Quint. 96. fol. 115." 
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ALTANA, 0 Alfano, terra in provincia di princi- 
pato citra in diocesi di Capacàf) , distante da Saler- 
no migliaio, in circa. La medciJÌma è situata in iuo-. 
go di poco buon'aria. Nella donazione fatta dafer-' 
tante Ì- 1 . a Gic. Caraffa di Polìcastro , col titolo di 
contado, siidice cuTti casalibus etiam S> Joannts ad 
Piruén , Bozzi et Ttirris Alfanl (i). , , 

.■ In oggi i suoi abitatori ascendono 3700. in cir- 
'ca, e la tassa del 1^48. fu per fuochi 40. e nell' al-. 
trU del id'o. per 41. addetti a vivere rniseramente 
coltivando quel terreno, , ' .-àD. 

Possedendola la famiglia Sanseverino , la perdè 
per delitto di fellonia , ma poi la riebbe da Pederìco 
con molte altre grazie iz). Nel 1496. il Re Ferran- 
te la diede poi a Gio. Caraffa y come già avvisai, 
nel modo stesso, che la ttwM Antonello de Petrutiìs , 
et Jo. Antonlus eius filìus ribelli ( 3I. Nel i^ói. Ma- 
zio del Verme denunziò la morte del padre , che 1 ' 
sfi ea in feudo (4) . Nel 1565. Gio. Batista Caraffa 
conte di PoUcastro cedè al litigio mosso contro esso 
Muzio del Verme sopra la giurisdizione criminale di 
detta terra (5). Nel ii^SS. Paolo Brani-accio la com- 
prò (d). Nel idip. a' C9. settembre i! duca d Ossuna, 
prestò il Regio assenso alla vendita fattane da Sci- 
pione Brancaccio al dott. Gio. Andrea Vernallo , o 
Bernaldoy di Campagna per ducati P'^CK'. (7) , il quale 
la rinunziò al figlio (8), e questi la vendè poi a Oìe-- 
go Vitale della favj per ducati 10501). (9) nell' anno 
id:4« Nel 1669. ritrovo, che la possedea Gio. An- 

. drea 

(1) Quint. ì.fol. 43. 

(2) Quint. 29. /«/. 117. • _ 

(3) , Qainf. i. fol. 43. , • ' 

Ù) Itt Per. relev^ f. 140. • • ' 

(5) Ass. in Quint. 66 . fol. 119,'*^ 

(6; Quint. 9. fol. 6 . ' 

(7) Ass. in Quint. 64. fol. 197. 

(8) In Quint Refut. 6 . fol.-^^. at. 

(9) Quint. 70. fol. 148. 

- • . . V / •• 
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drea Bernalla , come dalla situazione di quell' anno , 
€ tuttavia la posseggono i suoi discendenti . 

ALFIDENA terra in Abruzzo citra in diocesi 
di T rivento t e non già in Abruzzo ultra, come no- 
tasi da altri . Si vuole surta dalle rovine di Aufide- 
na antica città capitale dei Caraceni , eh’ erano óanr- 
nifi (1), e detti così, come vogliono gli eruditi, da 
tin paese chiamato Cjrìcìo , inter Ceminium collem 
et Comam urbem , ad septenirionem auae et issa di- 
ruta est ad avviso di Leone Casella (i) . Zonata (,3) 
fa fHire menzione di detta terra . Che gli Aujidenati 
fossero stati porpoli Sanniti lo dice Plinio {4) . Di 
Anjidena fi pur menzione Livio {^)y che la dice pre- 
sa dal console Pulvio , insieme con Baiano . Avvisa 
Frontino (6) , che ci #u condotta una Colonia scri- 
vendo ; Avjìdetui muro ducta colonia iter populo de- 
hetur P. X- ndlites eam Ic^e Italia sine Colonis de- 
duxerunt , e lo stesso dicono il Panvinio, e Paolo Mt- 
rola (7,. L'antico suo territorio confinava cogl' ir- 
jdni , e cogli Alifani (8) . 

L.I popolazione di questa terra nel 153Q. vedesi 
tassata per fuochi 57. nel 1549 per 79. nel 1561, 
per ioi. nel 1595. per 145. nel 1641. per 14=. e nel 
per iC'5. ed in oggi ascende a più di.i40c. 
individui . 

lìerardino de Pitterà ne fu possessore (9) . Oli- 
vario de Ulivario , che dicesi fratèllo del magnifico 
Lcrardino de Litteris anche trovasene possessore (io) « 

A 

(1) Celiar. Ceopr. Ant. lib. II. cap. IX. pag, 8Ó3. 
Cluver. lui. Ant. lib. ir. pag. 1193.. . 

(O) Pe primis Italiae Colonis. , 

{3; Nel Itb. 0. annal. 

(4> Lib. 3. List. nat. cap. 12. > ' 

if,) Livio lib. IO. ‘ ' 

{ 6 ] De Colcnus . 

17) Mero! a Cosmograf. part. 2. lib. 4. 

(8) Vedi Trutta nelle Anttch. Alrf. Eissert. 8. 88. 

(9) Regest. 1272. V. fol. I. 

(iq Rtgesl. 1274. . 4 . fui. 124. Fase. *. fol. 265. 
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me j^cri . La sua distanza da Matera è di circa mi- 
glia 4C. Il suo territorio, non è nè molto esteso, nè 
molto fertile . Gli abitanti ascendono al numero di 
S50. in circa, tutti addetti alla coltivazione del lor 
terreno. Nella numerazione del 1532. furono tassati 
per luochi 4C. nel i«s45* 49*. "cl 1561. per 62. nel - 

1CÌ95. per 42. nel 1648. per 46. c nel 1669. per 13. 
y^Jì Aliano. 

ALIANO terra in provincia di Basilicata in dio- 
cesi di Truarico , distante da Matera miglia 36. in 
circa . Questa terra vedesi editìcata tra gli Appenni- 
ni , e vi si respira buon"* aria . Un tempo si distin- 
guea coll’ ggiunta di Superiore , a cagion forse di 
Alianello , che P è al di sotto , come da una carta 
fatta a fevore di Guglielmo Boiardo ^ colla quale ot- 
tenne di poter disporre in beneficio de' figli del se- 
condo letto sopra i feudi, e tra questi di Alyano Su- 
periore (lì; e in uno sgravamento di collette fatto a 
diversi paesi , vi leggo Aliano inferiore (2). 

Gli Alianesi ascendono in oggi al numero di 145C 
in circa, e son tutti addetti all’agricoltura, ed alla 
pastorizia. Nel 1352. furono tassati per fuochi 175. 

'54“^, • pet 299. nel 1561. per 324. nel 1595» per 
271. nel (<548. per 2 < 5 c. e nel 1^69. per 112. 

Giacomo Gaetano ebbe in dono dal Re questo ca- 
stellò , essendo stato confiscato a Giovanncllo de Fu- 
scaldo per delitto di fellonia. La possedè la famiglia 
Sanseverina . Si ha memoria che Koèerto de Sanseve- 
nno padre di Margherita obbligò per le doti costi- 
tuite alla medesima, /4cert7t2a , C a ^telgr andine. , Guar- 
dia y Popone , Aliano ec. (3). Nella compra di Mon- 
teserico , che fece dalla duchessa di Milano , a' ic. di- 
cembre 1517. la spettabile Sancia s’ intitolò- 

(il Regesf. 7310. C. fot. 159. ' vi 

(2) Regest. 1308. D. fol. 2iO. - . 

(3) Regest. 1382. e 83. /o/. 60. e 138. 
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sa Alianl (fi , ma non ne saprei assegnare alcuna ra- 
gione , perchè non tutte le carte, che si citano sono 
esistenti, ed è miracolo che sono rimasti alcuni pic- 
cioli transunti , che fanno peraltro tutta la fede hn 
anche ne'giudizj, che si agitano nel foro. Nel 1452. 
yVtfonso per i gran meriti, che si avea fatti Gugliel- 
mo della Marra, gli diede il titolo di Conte sopra la 
terra di Aliano,, ed Alianello (2), cl\e egli possedea 
per compra fattane da Innico di Guevara marchese 
del Vasto , conte di Aliano , e gran Senescalco del 
Regno , al quale erano state dal detto Alfonso con- 
cesse per ribellione di Micheletto Sforza di Cutigno- 
la , avendo promesso esso Sovrano al detto Gugliel- 
mo il dì 3. dicembre delP accennato anno 1442. che 
qualora il detto Micheletto , o i suoi eredi si ridu- 
cessero alla fedeltà, e per conseguenza dovessero ri- 
avere i loro beni-, non dovessero mai andar com- 
prese, le terre di Aliano, ed Alianello (3). Nel 1460 
gli succedè Eligio della Marra suo figlio al quale 
fi . Be Ferdinando , per bisogno , che avea di sostene- 
re r esercito in Puglia per lo discacciamentq de’ Tur- 
chi , gli tolse dette terre , e per la restituzione delle 
medesime gli domandò la somma di ducati aoocx • 
che subito pagò -4), e colle medesime terre ebbe an- 
cora Astiliano , Roccanova, Santarcangelo, Accettar a 
Gurguglione , e Guardia, abitati, e Gannano, Petra di 
Acino, Rocca di Acino, e i'ata, disabitati in Basilica- 
ta («^). Ad esso Eligio succedè Antonio Caraffa ni- 
pote cjr parte matris (6) conte di Montragone , e nel 
-|c3-c« succedè Luigi Caraffa della Marra (7J . Ritro- 
vo 

■* (j) Prtvtl. tj. Cardona fol. q 6 . 

— (q) Quint. 16, fol. I2D. 

(3) 16. fol. 122 . 

(4) 7. fol . 150- 

(5j It diploma si citerà altrove ■ 

( 6 ) Pr/viRi^. Cardona /uA 138, ■./ 

(7) Quitit. 4. fot. X35. 
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vo memoria, che nel 1535. Alfonso GWan/ la ven- 
dè a RainaUo Caraffa y come dal privilegio del dì 3. 
giugno di detto anno (1). Attualmente si possiede 
famiglia Colonna de principi di Stigliano sta- 
bilita in Napoli . 

ALlFti citta vescovile in terra di Lavoro suffra- 
ganea di Benevento u:\ i gradi 41. 28. di longitudi- 
ne, e 33. 3C. di latitudine, distante da Napoli mi- 
glia 34. in circa di cammino . Da Ferdinando Uohel^ 
li (2) è chiamata città degl’ Irpini , ma ella fu^cer- 
tamente città de’ Sanniti » E sebbene Stradone (3) 
parlando de primi dica , et ipsi Sarnniticae ^entis , 
pure ci fa sapere lo stesso , eh’ essi erano molto di 
ià , ordine dehinc sunt Hirpini j e soggi ugne ; AL^er-^ 
nia porro, et Allif a Samnitica iam sunt oppida. Co- 
sì anche Flinio (4) , e Tolommeo, (5) la situano nel 
vero Sannio. Le parole dì quest’ultimo geografo se- 
no : ò^mnitum dvitates , ^ae suB Peli^nis, et Ca~ 
racenis sunt Boianum , et Mserniam , Saepinum , Al- 
lifa , Tuticum . Altri la vogliono città della nostra 
Campania , il che non è ahbracciabile (6) . 

Questa città può vantare un’ antichità molto ri- 
spettabile; gli scrittori però ricorrono a monumenti 
assai favolosi , e da non doversi affatto ammettere . 
Può stare , eh’ ella avesse avuti per suoi fondatori gli 
Ausoni , ovvero gli Osci , i quali si vogliono ori®i- 
narj da’ 2 Vrrm primi abitatori dell’ congetm- 
randosi , che il linguaggio Osco , fu comune nella 
Campania non meno, che nel tutto , facen- 

done uso costantemente nelle loro scritture, e nelle 
lort) monete , come può vedersi presso Annibale de- 

Tomo I. ' H gli 

(1) Privileg. 6. d. P.T. 1534. Si cita ne’ Repertori 

(2) Ferdinando Ugheili nell' Ita/, Sacr. Epuc. AliL 

(3) Strabone hh. 5. 'geograf. 

(4) Plinio Hist. natur. Itb. 3. cap,^. 

(5) Tolommeo nel lib. 3. 

(6) Grutero, pag. XLIII. «. 6. 
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!>li Abati Olivieri (i). Evvi pure un altro sentimen- 
lo eh’ ella fosse stata di origine greca , derivando il 
suo nome da aAAI<PO, e da una moneta, che e nel 
museo Keale, in cui è scritto AAAlBANfiN si vuol 
confermare del tutto ima tale opinione , per non do- 
versi quella ad altra città attribuire, che ad Ahje; 
anche perchè Apollonio Sofista è d’ avviso , che AAu- ^ 
fiavTw era citta Italia, e per conseguenza non do- 
ver essere altra, che questa nostra (2). E facile pu- 
re che dapprima si fosse chiamata AAAIBA , e poi 
AAAI< 1 >A (3). Ma nella detta moneta vi sorto 1 pe- 
sci , i quali indicano essere stata certamente di una 
città marittima, che non è già ; nulladimeno 
rispondono i nostri eruditi , che potrebbero dinotare 
i pesci del Volturno, o del Tarano, che abbonda dt 

buone trotte . , , • . 

La sua fondazione intanto , sebbene incerta , pu- 
re la moltiplicità de’ monumenti discoverti nel suo 
seno ci attestano senza dubbio alcuno , di essere sta- 
ta ne’ secoli a noi lontanissimi In un separato pa- 
ragrafo io accennerò i var) pezzi di anticaglie , che 
vi si veggono , dopo di avere esposto colla massima 
brevità il suo sito , 1’ estensione del suo territorio , 
le sue vicende politiche , e naturali , ed altro anco- 
ra , onde soddisfare la curiosità letteraria d,e iiiieu 

leggitori . , . 

Fu edificata In un’ amena e deliziosa pianura ^ 
avendo da occidente e mezzogiorno il Volturno , e da 
oriente e settentrione il fninoso lAatese * A aistinza 
di miglia 12. tiene la città di Teano Sedutno verso, 
libeccio f la città di Capua dalla parte di Austro lon-r. 


(I) Vedi tom. IV. àe' Saggi di Dissertazioni accade- 
'I miche Cortonesi . 

(OÌ Lexic. litad. et Odys. h. v. 

(3) Ollario Geogr. Ant. liè. Ih cap. IX. pag. 895. 
^ Cluvecio' //<«/- Atitiq. lib. lilh pag, Ji 55 - 
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tana miglia co. a scirocco • Caìazzo f Ristante miglia 
IO.: verso greco la città di Te/ese, a miglia 13. e iie- 
nevento a 2(5. A settentrione ha Piedimonte lontano 
miglia 3. e , di là dal Matese , la città di Baiano a 
miglia 18. làa maestro tiene Bocca Mandolfa a mi- 
glia 15. Da occidente Sanrangelo Rupecanina a mi- 
glia e Penafro a 18. Tutto i^ circondario del suo 
territorio è di miglia 26. in circa. Vi scorre diviso 
in tre rami il suddivisato Tarano , che ha la sua ori- 
gine ditlle vicine montagne di Piedimonte . Varie al- 
tre sorgive ancor vi sono atte a rendere il suo ter- 
ritorio dappertutto fertilissimo in grano, legumi, ca- 
napi , melloni , e cocomeri , che vi crescono di gran 
mole . Accosto le falde , e pendìi delle montagne vi 
sono estesi arbusti, che danno buon vino , e in ab- 
bondanza. Vi si veggono due selve, una a levante 
detta Sansimeone , e T altra a ponente , chiamata , 
Boscarello , ricche amendue ^ di querce , elei , fagg , 
olmi , tiglie , e di altri alberi selvaggi , e con molta 
caccia di cinghiali, caprj, lepri , lupt, volpi , istrici, 
e similmente vi abbonda eziandio la caccia di oche, 
anitre , e di altri uccelli nelle acque ivi stagnate , a 
segno, che più volte vi si è portato a divertimento 
il nostro Sovrano > 

La ricchezza però delle acque , che vedesi in 
quel territorio, e specialmente del Volturno , che lo 
tiene a distanzi di un miglio , e del suddetto Tara- 
no , se rendono fertile quel terreno , e proveggono i 
cittadini di barbi, squami, anguille, gamberi, alo- 
sè , e di eccellenti e maestose trotte , e giovano alla 
fabbrica de’ panni lani , nel tempo istesso per la 
cattivi loro direzione infetta talmente quell’ aria, che 
restò quasi spopolata la città di AUfe , e priva an- 
cora della residenza del proprio vescovo , checché al- 
tri dicesse di essere ciò avvenuto dalle varie distru- 
zioni recate alla medesima da mano nemica .. 

Fin dalla sua più rimota antichità fu 'cinta di 
mura , e ne abbiamo più autorità per congetturarlo. 

Ha il 
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11 passo di DloJoro (i)>'che dice: Marius aJversus 
Samnites profectus Allifas urbem vi cepit^ indica cer- 
tamente la fortezza delle sue muraglie , le quali fu- 
rono poi rifritte da un tal Fabio Massimo, É’ d’av- 
viso il Trutta (3) esser fiorita a’ tempi di Adriano , 
e si ha iscrizione presso Grutero (3) del rifacimento 
delle medesime. La descrizione della figura deila cit- 
tà murata ci viene data dallo stesso Trutta , avvi- 
sando ancor bene , che verso oriente vedesi un ca- 
stello del tutto rovinoso , ma di costruzione non con- 
temporanea alle mura , e che soffrì un assedio dal 
conte di Celano a’ tempi di Federico IL 

Dapprima si governò , come repubblica , ed eb- 
be i suoi magistrati , ed è celebre nell' antichità la 
curia Sannitica , che forse talvolta ebbe a tenersi ia 
essa città. Fu poi presa da’ Romani nell’anno 439. 
o 438. di Roma sotto i consoli C, Fetilio, c L. Fa- ' 
pirìo Cursore , e ridotta alla dura condizione di pre- 
fettura , che secondo Festo (4) essendone due i gene- 
ri , ella fu del secondo meno spiacevole : alterum in . 
auos ibant quos praetor urbanus quotannis in quaeque 
"loca, miserai legibus , ut Fundis, Formiqs, Cere, 
Vcnafrum , Allifas, et alia quatnplura. Il Fanvinio (5) 
scrive: Calatìa vero Venaf rum, Allife, Frusino, Rea- 
ie , et Nursia , praefecturae, dum libertas phpuli ro- 
mani stetit , semper fuere , ma non si avvisa bene > 
perchè fu poi Municipio Italico ( 6 ) verso 11 6^3. ip. 
forza della legge Giulia , colla quale si dichiariirqno 
cittadini Romani i Lucani , ed i Sanniti . Vi fu . poi 
dedotta una colonia militare , come dice Fronti- 
no 

(i) Lib, <20, 

(c) Vedi Tratta nelle Antichità Allifanc , Dtsscrt. 2. 

e 5.' * 

(3) Giano Grutero Corp. inscript, pag. CDVII. a; 7. 

Ì4) Festo de Colon. 

(5) De Imper. Homan. 

(ù) Vedi Cicerone nell’ or <»/■. />/j. Piando, 
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Ito ( i) : Aìlife oppìdum muro ductum « Ager eìus /<*- 
ge triumvirali est assignatus , Iter populo non de- 
òetur . 

Prima di passar oltre conviene accennare, se Wj 
Anfani si fossero dati al partito cartaginese . 11 Trut- 
ta (2) è di sentimento eh’ elja si fosse mantenuta 
sempre fedele a’ Romani , e va indagando il tempo 
quando avesse potuto cadere in potere di Annihale. 
lo però non voglio ripetere quello, che va congettu- 
randa lo scrittore suddetto, non potendosi per T oscu- 
rità de’ tempi indagare la verità delle cose . Da Si- 
lio Italico abbiamo (3), ch’ella avesse sofferto gran 
danno dall’ esercito di esso Annibaie , scrivendo : 


Hinc Allifanus lacco 

HauJ inaratus ager , nymphisque habitata Casini 
liura evasi untar . 


c in altro luogo (4) : 

lllic Part/ienope ac Torno non pervia HoIa j 
Allife et Clanio contemptae semper Ac errar . 

Nell’ antichità il popolo Alifano fu adoratore di 
molte deità, come di Giove, Venere^ Cerere^ diuno- 
he, Ercole , Nettuno, Opi, Farina, della Fortuna, e 
del Dio Eterno , di cui si ha iscrizione presso Gru- 

(5) • Io però non saprei se vi fossero stati al- 
trittanti tempj , come si vorrebbe da taluni . Vi fu- 
rono ancora varj collegj di Augustali , di Capulati , 
e di Epuloni, avendosene iscrizione presso il Pratil- 

n ( 6 ). 

H 3 Vi 

(i) Frontino de Colon, pag. 402. «. 7. 

(q) Si legga Trutta nella piss. 8. 

(3) Silio lib. XI.. 

(3) Lo stesso Ub. 8. 

(5) Gru^ro Corp, inscrìpt, p. 3,*». 6 . 

( 6 ) Fratini nella Via Appia pag. 420. 



Vi fii r anfiteatro , rilevandosi da un martrio por- 
tato dal Grutero (i) ; ma tra quelle rovine, in oggi 
non se ne vede alcun vestigio j e similmente il tea- 
tro , ed il circo (.QÌ . Furono famose le sue terme , 
volendosi edificate da Manìa AcìUo Plabrione conso- 
le Romano , le quali distrutte dal terremoto ( forse 
quello descrittoci da Plinio (3)-*, da Svetonio (4), e 
da Dione (5) , o dall' altro sotto 'Nerone descritto da 
Tacito (6) ) furono rifatte dal suddetto Fabia Massi- 
mo f come dair iscrizione riferita dal Trtt/M (7). Nel 
1690. se me scovrirono gli avanzi nel luogo detto le 
Torrelltf i e tuttavia sussistono in modo da congettu- 
rare la loro grandezza , ancorché fin dal sotto 
Giustiniano P uso delle terme fosse stato dappertutto 
vietato e proibito. Di eccellente struttura furono an- 
cora i suoi acquidotti , i cui avanzi sono descritti^ 
dal sopra lodato Trutta (8) , e presso Grutero ne 
abbiamo pure iscrizione (0) • . . , 

Infiniti altri pezzi di antichità sonosi discoverti 
nelPagro Alifano, onde farcela sempreppiù tenere, 
per una delle nostre città molto rispettabili . Sono 
parecchi gli avvanzi di alcuni edjfizj , eh’ esser do- 
vettero di personaggi illustri , e di altri ^cora di al- 
cuni crittoportìci , e sisti ^ edifizj molto in uso ne 
vecchi tempi: i primi per isfuggire il calor dell esta- 
te , come rilevasi da Plinio il nipote ® 

, do- 

' ■■ ■ - ■ 

(1) Grutero f. i 59 * ' 

(3) Vedi il Trutta nella Dtssert. 3. 

(3) Plinio .nell’ /j/or. naturai, l'tb. 3 . cap. 84, * 

(4) Svetonio in Tiberio cap, 48. 

(5) Dione nel libr. 57. 

(6) Tacito Annal. Itb. 15. 

(7) Trutta nella Dissert. 2. pag, 03. 

(8) Lo stesso nella Dissert. XI. 

(9) Grutero «.3. 

(,10} Plinio Uè. ^.'epist, 6 . 30. 
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donio (0, ed i secondi per iscansare le piogge, giu- 
sta 1’ avviso del Grapahìo (a) . 

Un’ infinità benanche d’ iscrizioni sonosi rinvenu- 
te nello stesso territorio , tutte dell’ alta antichità , e 
molti sepolcri similmente , colle iscrizioni riferite in 
parte dal Muratori ^ e tutte poi dal Trutta nelle sue 
Antichità Alifane (3), e un bell’idoletto d’ /j/t/e dell’ 
altezza di due palmi , descrittoci dallo stesso auto- 
(4' > e colla sua spiegazione; e nel 175C. fra le 
rovine dell’antica chiesa dì Sansalvadore un frammen- 
to del suo calendario (5), 

Di tutte le opere che vi si ammirano è difficile 
indagarne l'epoca: ma i Romani ve n’ebbero certa- 
mente a fare molte , e forse dopo di esservi stata 
dedotta la suddivisata colonia. Tra le città, ch’eb- 
bero in Koma fin dagli antichissimi tempi i patro- 
> de’cjuali parlano Dionisio di' Aiicarnasso , ed Ap- 
piano VI ebbe pure il 'suo la città di A/iife . 

Nel museo casertano del eh. D Francesco Dia- 
nele si conserva un marmo , il quale appartiene al 
patrono di essa città, non meno, che di altri luoghi 
del nostro Regno , e non ispiaccia al leggitore di 
qui rileggere la iscrizione , avendola per la prima 
volta pubblicata 1 ' Ab. Gaetano Marini (6J : 


J H 4 " ■ i- 

(i) Sidonio Epist, n. 3. 

(а) Grapaldo De partib.' Aed, Jib. 1 . cap. i. 

(3) Nella Dissert. 14. 

(4) Nella Dissert. io. in Appendice, pag. 104. 

(5) Vedi Trutta nella Dissert. 4. 

(б) Vedi Atti e monumenti de' fratelli Arvali , pari. 
a. pag. 783. Roma 1796. 
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t . PACIDEO . L . F . L . PRON. 

TER . CARPI ANO . SPL . EQ . R . 

MUNITO . SACERU . LANVIN . 

PAT . MUN . CAIAT . ITEM . COL . 

ALIFANOR . PAT . ET CURAT . R . P . ' 

: ATINAT . ITEM . SEPINATIUM . 

; PAT . TEANENSIUM * ÀPULUM . > ' 

/ DOMITI A . CALATI A . UXOR . ET . 

PACI DE II . MARCIA . C . F . ET CAR . ‘ 

PIANI . SEU . ET . lUN . FILI . 

Neirs<5r,. si vuole , che fosse stata distrutta 'da’ 
Saraceni , dal qual tempo crebbero di abitatori le vi- 
cine terre , eh"' erano nel di lei agro , tcotne Piedi- 
mente , Aliano , Pupecanina j Patito , poi Snnfotito , 
P':rata , diversa però dalla moderna, Pavistanina ^ O 
pupe, Volcano dato da Trasimondo nell’ 8c<5. a Mon- 
I tecasino, qual terra oggi non esiste, come anche Mer 
rione ; e , da villaggi eh’ erano di essa città , diven- 
nero poi terre divise , e separate . 11 Re Ruggiero , 
che si compiacque molto della sua Campagna , come 
* avvisa l’ Ab. Telesino (i) , la rovinò indi del tutto 
nel 1138. insieme coll’ altra città di Telese > secolo 
t»s la testimonianza di Falcone BeneveAzano (2) • 

1456. dal terremoto descrittoci da S. Antonino Arci- 
vescovo diF’/i^n^e (?), tradotto quel passo della sua 
Cronica dal nostro Summonte (4) , rovino per l_a mag- 
gior parte la detta città, ch’era stata rifatta in qual- 
che maniera, e sottovie sue rovine vi rimasero mor- 
ti da <5o. abitatori , oltre di un’ altra quantità rima- 
sti offesi, che andarono ben subito ancota a morire, 
e a renderla spopolata ; al che deesi aggiugnere di 
aver pure molto contribuito le cattive esalazioni, ed 

• 

(1) Telesino de reb. gest. Roger, lìb. 3. 

(2) Nel suo Chronic. d. an. 

Nel su® Chronic. part. 3. tit. 14. §. 3* 

(4) Nell’ /ftor. di Plafoli part. 3. 5* 
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acque stapnanti , finché nello scorso secolo fii trasfe- 
rito il suo episcopio nella suddetta terra di PìeJi^ 
monte . , 

Il Re Carla I. d’ Anolà visitò questa città , e 
dalla medesima spedì il suo diploma per la divisione 
def,ii Abruzzi (i). 

Io non entro ad indagare il tempo quando aves- 
se meritata la dignità vescovile. Ferdinando Ughel^ 
li f a cui molto si oppone il Trutta (2) ne seppe tan- 
to quanto il suo oppositore , non ritrovandosi altra 
memoria , che di C/aro primo vescovo ^ifano nel 
V. secolo della chiesa. Questo dispiace a’nostri scrit- 
tori , e tutti vogliono a’ tempi di S. Pietro decorata 
questa città di cattedra vescovile. In oggi la diocesi 
Alifcina contiene i seguenfi paesi : Ailano , Calvisi , 
Letino, Praia ^ Pratella , Val di Prata y Raviscani- 
na y^ Santangelo-Raviscanina y e Piedimonte y colli due 
suoi casali Sangregorioy e Sanpotìto , de’ quali ne po- 
tran riscontrare i miei leggitori i loro rispettivi ar- 
ticoli . 

Gli abitatori della 'città al presente sono igcc. 

La tassa del 1533. ft per fuochi 94. del m45. per 
lòc. del i5dr. per 104. del 1595. per 56. dd 1648. 
per 4^. e del 1669. per 41. 

issi son tutti coltivatori di quelle campagne, e 
commerciano i prodotti con altre nostre popolazioni , ^ 

valendosi delli pesi , e delle misure di Napoli , ec- 
cetto quella del vino, il cui barile è composto di 90. 
caraffe , e il tomolo della farina , eh' è di 44. ro- 
tola . 

Degli uomini illustri nell’ antichità di questa 
città ne ha parlato il più volte citato canonico Gian~ 
Francesco Trutta (3), a cui rimando il mio, leggitore, 

en- 
fi) Vedi il Discorso Preliminare , 

(2) Vedi IJghelli nell’/Z/f/. Sacr. /, 8. col. ^q\. Trut- 
ta nella Dissert. 28. 

.3) In vati luoj'hi delle XXX. Dissertazioni Alifant,. 
o specialmente nell'ultima delle medesime. 


m 


ma 


A L 


onde possa rimaner aocìdisfatta, la sua letteraria cu- 
riosità , come pure per li altri , che tioriror» dal se- 
colo XIU. e de' quali ne parlarono similmente il Cìat^. 
tante, il Chioccarelli , il loppi:, sicché mi astengo 
ben volentieri di farne ejenco -, avendomi proposto 
far menzione soltanto di. quelli del prim ordine^, ce- 
lebrati specialmente ne' tempi a noi wcini, de' qua- 
li , non ho potuto rinvenirne alcuno dllquesta citta . 
Passo perciò a far parola de' suoi possessori de' mez- 
zi tempi in avanti • ' • . „ " . < 

• l suoi Conti sono famosi nella nostra stona. Uo- 
po la divisione fatta dall' Imperador Ludovico del 
principato di ììencvento , dandone la meta a òiconui- 
fo, facendolo principe di Salerno, i Conti, che altro 
non erano, che semplici governatori , incominciarono 
a ftre da independqnti , ed assoluti signori , dandosi 
pure il titolo di Serenissima potesti. . Pervenuta pero 
«otto Kuvoieri , fu governata da’ suoi ministri , e sot- 
to Federico li. alcuni di questi 'se ne impossessaro- 
no , senza esserne stati investiti , come da qui a po- 
co si dirà . ‘ V 1 r, 

Nel 07C. ritroviamo conte di. Aufe un tal Ber- 
nardi (i) . Nel 974. AUemario (a> . Nel 984. Aa- 
dualdo (3). Nel 999. altro dello stesso nome (4Ì , e 
dopo altri cinque, un titio Aldctmrio (5). Nel 1065. 
ve ne furono altri due (ò) ; e nel Andrea di 

Kupecanina pigliò il suo contado (7). Marca. lido, ed 
indi Diopoldo , che la governarono , come ministri 


' fi) Ostiense Uh. 3 . cap. 6 . 

(а) Vedi Gattola tom. i. p. 35 *- 

(3) Lo stesso tom. i. p. 35. 

(4) Lo stesso tom. 3. p. 94* 95 - 124. 135. e tom. i. 

30- ' 

(5) Lo stesso tom. 3. /» 194* j- rat, 

(б) Vedi Chrontc. S. Trtntt. Cav. d. arm. Vedi. lAO. 

Telesi no lib. 3.' pr. 

(7) Vedi Anon. Cassines. p. 105. 
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dt Federico II. nel 1205. se ne impossessarono (i). 
Quindi'fatto mag{»iore esso Federico gliela tolse , in- 
sieme con Caiazza , ed Acerra , e le concedè a Pie- 
tro ^Aquino, col titolo anche di conte. Di questa 
investitura però ninna memoria ne abbiamo nel gran- 
de Archivio della Zecca , perchè carte Sveve affatto 
non ve ne sono y eccetto di un sol registro del 12:^9. 
e 1240. di già dato alle stampe; con qualche altro 
misero avanzo nelle .Arche . Goffredo de lamviìla eb- 
be in feudo poi la città di Alife, da cui passò sotto 
il dominio di Fainaldo de Avella, o de Avellis , a- 
vendone preso possesso il di lui procuratore Jacolus 
de Seriniano Miles (2) , e forse gli pervenne dalla 
moglie Francesca di Gesualdo (3I . Fu poi posseduta 
dalla famiglia Stendardo ,o Estendardà (4). Leggo iti 
alcuni nofamenti : Hospitale S.Joannis tìierasolomita- 
ni dominus civitatis Aliphie , Jioyani , Tubarci e, feu- 
dorum in Caleno , Castri Cellari in Aprutio , et casa- 
l/s Oliveti in Basilicata , et medietas cabelleiff^, Gof- 
fredo 7d orzano lo ritroviamo pure conte Alife (6); 
e poi Giacomo Marzano (7), Arnaldo de Triano fu pur 
conte di (8) essa città, prima però de' Marzani , 
gli fu fatta pur anche la concessione casalium Belle, 
Oliveti , et Cellarum , ac terre feudalis Jdanfridi de 

Cruce , 

Nel i6cg. Giulio Barone denunciò la morte di 
Fabio suo fratello barone di detta città , e terra di 

Gio- 

ii) Capecelatro tom. 2, p, 33. 

(Q) Rcgest. 1308. Utt. E. fot. 18. a té 

(3) V. Repest. 1294. lift. L. fot. 8z. , 

(4) Resesi. 1306. A. fot. 174. a t. Regesf. 13O7. B. 
fot. 56. 

(5) Si cita il Regest. 1335. D. f. lOi. 

(6) Regest. 1391. _/o/. 59. Regest. 1404' /oò 53. Rt- 
gest. 1384. fol. 73. e 74. 

(7) Regest. fol. 43^). 

* (8) Regest. 1334. e 35. D. /o/. 82. Vedi Celle. Fase. 
78. fol. 54. 


■j Q4 A iJ 

« ^ 

Gioia de' fendi distrutti Jurculistry , e Compost el- 
la (j) . Nella situazione del ródo. 14 si trova tas- 
sato ì'' 111 . D. Francesco Gaetano duca di Laurenzano 
per la città di Alife in ducati 4S1. S* anno 

di adoho : e tuttavia appartiene alla famiglia Gaetano 
questo feudo . ^ 

ALLlsTE, o Liste, in terra d’ Otranto in diocesi 
di Nardo , dalla quale è distante circa miglia id. El- 
la vedesi edificata alle radici di una collinetta , ove 
respirasi buon’’ aria , ed ha il territorio , che rende 
buon’ olio , e bambagia , e quanto altro è necessario 
alla di lei popolazione. In un’ istrumento del 14-ie. 
in cui evvi una rclazioue della chiesa e diocesi di 
Nardo fatta a Papa C7Vov.7/?/7f XXIH. da Gic. de Epi- 
fiianiis die octoòris sexte inditionis , si legge : 
Terra Al/isic Grecorum distai a Nerito rniliia pas^ 
suuTH sexdec^m , et habet animas 54C'. circiter (a) . U 
che fe vedere, ch'ella fosse molto antica, e che in, 
quel tempo ritenea tuttavia il rito greco , come per 
altro era pure in tutta la diocesi N cretina . In oggi 
i suoi abitanti ascéndono ai numero' di floo. Nella, 
nuova situazione del iddp. non si trova notata Albi- 
'sic, ma bensì Liste per fuochi nS. 

Si vuole, che Tancredi donata l' avesse a Gugliel- 
mo Buonsecolo nel tigo. passò poi 2t.Boamondo Eisa- 
mlli insieme con Fellino ; ma io ritrovo padrone di 
questa terra Guglielmo Fisanelli - (3) . indi a Buzio 
de Senis, dice il T afuri (4) j a cui successero i To- 

./o- 

(1) Petit. Relev. eju. 0 . foj. 143. ' 

^Q) E’ portato da Sebastiano Pault nella Vita del 
Salvie lib. Q. cap. 2. pa^. 114. se^. 

[ 2 ) Refrest. -i’l-tZ- A. fol. ^ 6 . ' . , 

(4) Deir origine y silo y ed antìcìutì ddlit Cfttn dt 
Nardo Itb. 2- i» fin. Di quest’ opera del Taf uri ne furo- 
no impressi i soli 7. capi del lib. 1. nel t. 2. della R<»c- 
colla del Calogterà , e tutto il rimanente rimase medi- 
to . Vedi la mia BWicteca Storica , e Topografica pag, 

132- . ' • , 
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■lommet ^ e Porzia unico rampollo di questa fafiiglia 
. portolla in dote al conte di Potenza della famiglia 
Guevara . fu poi venduta a Glo. Carla Cappello (i), 
ed indi a Francesco hignatelli . 11 principe della 7 \Vc- 
■ eia , della casa di Capua la comprò ìkI> basta S.P.C. 
e da questo passò agli Acquaviva. Finalmente fu in- 
feudata alii marcitesi di if^gento della famiglia d"' A- 
more ; ma in oggi si possiede dalla famiglia Sca- 
degna . 

ALTAMURA città Regia in provincia di Bari 
situata a gradi 41. e minuti cinque di latitudine, cd 
a gradi 34. e minuti tredici di longitudine ^ fabbrica- 
ta su di un erto colle , propriamente alla parte bo- 
reale , formato, da strati continui di pietra calcarea . 
Esso colle scostandosi dalla lunga catena degli altri , 
forma una penisola in mezzo delle pianure, s^parse di 
rivoli ed acque stagnanti , onde è Investita continua- 
mente dall’ umido, e le strade sono perciò sempre 
bagnte e ftngose, fuori che nella stagione calda inol- 
trata. Tale umido £1 sì che più sensibile vi. si ren- 
< da il freddo , oltre di essere ella elevata , e guarda- 
ta dalle montagne della vicina Basilicata, coverte per 
lo più di neve, le quali abbracciano più del terzo del 
di lei orizzonte alla parte del libeccio. L’altezza del 
sito della città dal livello del mare adriatico ascende 
a circa piedi mille e dugento. La circonferenza del- 
la città c della lunghezza di un miglio in circa , e 
di figura ellittica , ed era una volta circondata da 
mina, le quali ora sono in parte dirute, e del recin- 
to fuori le mura se ne £t abuso dui naturali di Alta- 
tnwra con ammassart'i l’ immondezze . L’intiero suo 
territorio è di circa ottantanoveniila cinquecento to- 
iholare , e serve per pascolo , semina , e per vigne- 
ti , con pochi alberi di fichi , noci , cotogni , sorbi , 
nespoli y e mandorle . 'Lutto questo territorio è divi- 
so 

fi) Nuova situaz. del i 66 q. sotto il titolo di Liste 

fag. e 80. 
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so iit pii ètmtrade . Quelle dette Acquafredd* , Ct* 
salila y SerralaJucuy Fontanelle y Garbano' y, Gremone y 
Parisi y "Lamadifìglìa y Gur^olamanna , Spiriti ) coto- 
nano con il feudo di Gravina , secoOo ^0 Stato pre- 
sente y ma si pretende dalla università di AltArniira y 
che fosse^ più esteso per questa parte il di lei terri- 
torio ai tempi dello Imperatore Federico II. JJella 
contrada di Franchino y! Ciccasella y Lagocupo y Va' 
starnali y Grava del Rosario y S» R ito y confina col 
territorio di Rovo . Nelle contrade dette ^escocaval- 
lo y Ceraso y e Cerasuolo y col tenimento di Ritonto . 
La pObtrada di Gw/ojc/7e» anco con Iditonto y e con 
Turitto y con cui attacca la cotttrada' nominata la 
Grave y una col Iwsco y ed intera murgia de’ signo- 
ri de Angelis . Ideile contrade Serracapriola , bosco 
di Telia y bosco di' Taglianaso y bosco di Lanzano , 
Futuramensa vescovile , o sia monte a moltiplico > 
col territorio di Grumo. ■ ' 

Le contrade dette liturgia di Cassone , Lamala- 
grotte y Grati Ilo y Miano, F^icaonaura^ ( secondo il vor 
cabulo del volgo ), Fungipenaole, Gianjerrante, Mez- 
zane y Scarrone y confinano col territorio di Cassano y 
e Santeramoy che è territorio di Acquavivà, nei 
le 1' università di Aitamura , e suoi cittadini e prin- 
cipe di essa, sin dall’ anno 1375 . per concessione di 
Ludovico d’ Eugenio tonte di Lecce , roborata di Reg. 
assenso della Regina Giovanna , hanno il diritto di 
seminare , pascere , adacquare , legnare dall’ alto al 
basso , senza pagamento alcuno , come si spiega la 
detta concessione nell’ intero territorio di Acquavi- 
va, che comprende anco quello di Cassano y e S an- 
teramo. _ T • J 

Tali diritti sono stati occasione di fiere liti de- 
gli Altamurani con i paesi confinanti . Le contrade 
Gruttillo y Pezzapanara , lece y Sibionetto, Lcmamar-y 
tino, Fontana \'H chiaOca , Lomero y Ciccolocane y Ma- 
rinella , Serralopalio , Larossa , attaccano iti territo- 
rio 


li 
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di Matera: % qui finisce la cirtonferenza dd teiH 
I «torio della citta, di . , 

Ordinariamente gli Altamurani ianao uso di ac- 
q^ di cisterna i ma in tempo di siccità que’ cittadi- 
ni à valgono delle acque sorgive de’ pozzi più vici- 
,m ^lla medesima, cioè della contrada delle Foggi? , 
m^BO di acqu4,^ di S. Tommaso , e di Belvedere, 
Nella parte di mezzogiorno , e propriamente in 
toeila detta le Bene , sono alcune fontane nominate 
Io uecoloy Putida , Paschiano , Fontana donatay Mi- 
G vocabolo corrotto da Margvigliosa , per T 
^Dondanza delle acqiie, che da essa *scaturivano 
s^ste fontane si trovano rovmate per mancanza di 
f inzione f le acque loro servono ad abbeverare il be^ 
stiaitìe . Vi sono anco in detta contrada moltissimi 
pozzi sorgivi de’ particolari cittadini, ne’ loro re- 
spettivi poderi . , 

• j. *^'*titorio di Altamura si divide in due classi, 
cioè, erboso, che seno gli appennini , volgarmente 
chiamati Parchi, e Murgìe , cioè Muriecie , che so- 
no dì proprietà particolari j e seminatoriale , che è 
tutto il piano sotto il nome di Matine , quali Mati? 
«c’sono demaniali , cd in esse i rispettivi possessori 
non {'.anno altro diritto che di seoiinarle , e chiùder- 
le per farvi la raccolta del fieno, ma tagliate le bia-. 
de ed il fieno , ,l’ uso loro è comune a tutti i citta- 
dini , Quest’ ultima ciraistanza del territorio di Al» 
tamura impedisce la buona coltivazione del terreno,' 
e specialmente da piantagione, che vi sar^be tanto 
necessaria ancora per diminuire la mancanza delle 
legna da ardere , che vi è -eccessiva ; e però quella 
popolazione è aggravatissim'a per le obbligazioni con- 
tratte , e la uaiversità è in patrimonio, 

'comprendevano in questo territorio wsa- 
qualj si osservano ancora alcuni avanzi di an- 
tichità: essi avevano i seguenti noxw. Fcrnello, Sant 
spinto. Casale, Sangiorgio , Santamaria, lo Milo, 
Sangiovanni della Matina , Punturiello rCarpentina , 

Ca- 
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Casagliay la Torre y la Ruta oggi il ChìancarOy Ca- 
atriolìuolo y T Anello y oggi Curtanello , Lago Cupo, 
f/isceglia y Cerasa y Ficaio y Cavallo y Serra laPollioy * 
Fariso Vecchio , Fariso Li uovo , S. Tommaso TescCf 
S. Giovanni y Cicco Casella y ^ Alvanise, Dagli stessi 
nomi si può congetturare che la distruzione di alcu- 
ni , non deve esser troppo remota . In fatti il casale 
di Fornello fu dato al celebre Sparano di Bari ; c in 
Alvanìse Carlo 11. vi situò un principe fuggitivo di 
Albania (i): Roberto Gu aghi no parlando di Alta mura 
' dice : nec non multis aliis pagis , castellisque ornata , 
quae tributaria et tamquam subdita Altilia erant (2). 

Alcuni Autori danno alla. città di Altamura una 
origine molto antica (3) e vi è chi la dice fabbrica- 
ta dai Mirrriidoni , che seguirono Achille nella guer- 
ra di Tro]a , c dopo vinta ed ar*a quella città si 
portarono in Italia y con addurre un'antica iscrizione 
in caratteri franco-gallici , ritrovata soprala porta di 
S. Lorenzo che fuori delle mura leggesi dell' infra- 
scritto tenore (4) . 

TAirmidonum genti sit laus sii coelica vita 
Quae tibi Laureati templum dedit alma Levita 
In quo lauderis cum Christo gente jìdeli 
Impetret ut veris Fatriotis degere Coeli . 

Vi sono poi alcuni i quali la credono fabbricata sul- 
le rovine di Altilia , altri su quelle di Fetelia ,* e in 
latti jAt Jacopo Lardi (5) iu una nota alla sua tra- 
duzione di Livio, scrive così ; 1 Petellini sono popo- 
li 

(1) Regest. an. 1252. Lift, N. f. , 

(2) Si cita da molti . 

(3) Pacicchelli Descr. del Regno part. 2. jol, 223. 
Lama Cronica pari. 2. pag. 266. 

( 4 ) Arc/ùp. Allod. st'ip. voi. IO. N. 106 . 

(5) Nella Dee. 3. Ltb. 3. wg. 333. celi bdiz. di 
Venezia 1574 . ove 'Livio parla de’ Pttc'iint . 
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lì ^de "Bruzii y c»mpktati nella vecchia Calabria ^ et se- 
condo alcuni Petellìa era, ove oool ^ Altamura , e pri- 
■ma di lui Raffael Volaterrano (i). Il àtxto Luca Olste- 
nio la crede poi 1 ’ antica Lupazia , onde scrive (c) 
ipsam autem Lupatìam fuìsse existìmo , uhi nunc cin 
vitas episcopalis Altamura. Ma Francesco Maria Pra- 
tilli (3) si oppone a ragione a questo loro pensare. 

] ruderi di veneranda antichità , che veggonsi nc’> 
suoi contorni , attestano di esservi stata una popola- 
zione distinta ; senza però potersi per ombra accer- 
tare che una delle suddivisate città avesse data ori- 
gine alla presente Altamura . 

• Il P. M. F. V ineenzo Gre^ptio LavazzoU deU’ or- 
dine de’ predicatori vuol derivato il nome di Petilia 
dalle are , o dai tempj edificati dai Fenic'j detti 
Beth-ei, di' erano usi di fare neH'altura de’ monti ad 
esempio de’ Cananei, secondo Sanconiatone . Si per- 
suade di tal sentimento per ritrovare le diverse Pe- 
tilie sempre nelle alture de’ monti , e conchiude che 
la Petilia edificata da Filottete , che pur vedesi in 
alto, avesse dato il nome ad Altamura (4}. Io vo- 
glio credere per cortesia l' indovinello , che il nome 
di Petilia venisse da Beth-el ; ma che Petilia edifi- 
cata da Filottete, avesse dato il nome di Altamura, 
citando Vincenzo Bruno (5) vi ho tutta la difficol- 
tà (6). Il P. Abate Troili (7) ammettendo tre Peti- 

Tomo I. -fi’- ^ I - He ,• 

(i) Nel Libr. 6. Cearg. ex cutus occaso ( parlando 
di PcteUia ) futatur vicinum oppidum Altamura aedi- 
Jicatum . 

(q) Olstenio Adnotation. in Italiam antìquam Cluve- 
rit . Komae \666. in B. 

(3) Nella Via Appi a Hb. 4. cap. 7, 

(4) Vedi la sua dissertazione neW Effemeridi Enciclo- 
pediche di Napoli. Marzo 1796. pag, 95. e lOO. 

(5) Degl' Inventori pag. 1 8. 

(6) Cellario ^.Geograph. Anti(ju, Hb. li, cap. IX. pag. 
927. ved. Strangoli in questo Dizionario . 

(7) Istoria Napoletana Tom. /. Parte IJ, pag. 147, 
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He i nessuna ne situa ove è ora Alutmra (i). 

Dopo v^ie vicende e distruzioni (2) al pari di 
altre moltissime città dd Regno, Tlmperator Fede^ 
fico II. la riedificò , e si vuole che chiamata, l' ave^ 
se Alta-Au^uita • A fotza d’ immunità, ed esenzioni . 
vi richiamo i circonyicini abitatori . Quindi essendo 
stati un miscuglio di varj paesi , che rimasero indi 
del tutto disabitati , e che lormano in oggi le tenute 
di que’ benestanti , vi portarono benanche varie e 
diverse usanze . Vi vennero similmente Greci ed Ej 
Srei , ed un G^tto , ed una Sinagoga , la quale sin' 

. oggi vi tiene il nome di Gìudeca, 

Vi fu nella chiesa maggiore di Akamura un ca- 
pitolo latino c greco, unito alla Reai cappella della 
chiesa dì S. Niccolò di Borì , come apparisce da una 
copia autentica dell' esenzioni e privilegj accordati 
al clero di Altamura dal Re Ferdinando di Aragona 
nel 1 4<5<5. la. quale esiàte nell' Archivio Allodiale di 
S, M. (3) . Nel 149Ò. furono accordati alla università 
di Altamura da Pietro de Kohan principe di Altanut- 
ra alcuni privilegi a tenore di quegli accordati dai 
Re Carlo III. e Ladiflao , e da Carlo V. nel i 55 < 5 .^ 
pure decorata di privilegj l'università suddetta (5J 
alcuno dei quali si estese pure sopra il feudo del 

ravnon^ ( 6 ) . , - 

Si osservano nell'agro Altamurano molti rima- ^ 
sugli di anticaglie . A qualche distanza dalla città vi 
passava la via Appia , c propriamente dove in 

(1) Ved. Cluver. Jtal. Ant. lìb, JIII, pag. 13 15. ve- 
di Bdeastro in questo Dhionario . 

(2) Il P. Lama nella sua Cronica ne porta molte , 
parte vere , e parte immaginarie . 

(3) Stipo Altamura carte relative alla proprietà 

Voi. \. N. a. Voi. 4. 37. Chioccarelli Tom..- y li. 

Ttt. I. 

( 4 ) Arch, Altod. Stip. c. Voi. i. U. %, 

(r.) Arch, Allod. i. c. 5* 

~( 6 ) Arch. AHod, l. C, N, 8 . e Voi. 4 . A7. 


/ 
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(diconsi le Famtaneìle , Nel luogo che chiamasi Cen- 
topozzi, ovvero alla Tesa, vi ha vjn rustico marmo, 
nel quale per tutti i quattro lati vi si leggono mon- 
che iscrizioni riferite dal nostro Tratìlli , Dalle me- 
desime si congettura, che un tal marmo indicasse la 
nstaurazione delle terme dedicate già a l'enere geni- 
trice , D^a un altro marmo si rileva , che vi fosse 
stato cola anche un qualche tempio dedicato al Dio 
Bacco (^i) , Si sono ritrovate negli scavi fatti spe- 
cialtnente in S. Tommaso , Castiglione , Parisi , Te- 
e dentro lo stesso recinto del muro vecchio, del- 
Je medaglie , carnei , corniole , vasi , strumenti da* 
®acrjlìzj , urne , lucerne , idoli ec. segni tutti di es- 
sere stato il luogo abitato da antiche popolazioni . Vi 
veggono molti sepolcri cavati nel masso dèi tufo , 
e nell anno 1753, si trovò una stanza sotterranea di 
palmi <20. in quadro dipinta a fresco, e con un avan- 
zo di teschio con una lastra di ferro incisa a lettere, 
ed un manico di spada , ma molto corrosa dal tem- 
po.- In molte contrade esistono varie grotte, dalle 
^te delle quali pendono innumerabili stalattiti, chfc 
«gurano al naturale alberi , piante , animali , uomini , 
donne , palagi, cocchi , pesci , serpenti , stelle , e fi- 
8}“^® ^ooietriche . Evvi similmente un baratro della 
Circonferenza^ di circa due miglia e mezzo, e quasi 
altrettante di profondità , ed ha nella parte interna 
delle produzioni ^degne da timmirarsi . Può consettu- 
mrst di essere ciò stato cagionato da forza di moco. 
Vi sono sette monasteri di Religiosi, e quattro di 
j chiese di buona struttura , e la catte- 

male è Della e grandiosa , ma non di architettura 
Greca . Un tempo gli abitanti ascendeano al numero 
di 2^000. ma in oggi non sono che circa iSoco. com- 
presi quelli , che abitano nelle campagne , e special- 
mente nel castel Garagnone sufFeudo di essa città, ap- 
partenente al duca di RipacaaJiJa Mazzacara , Kel 

I » 1532, 

(0 Fratini nella Vìa Appìa . 
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5532. 1» popolazione di Altanjura <u tassata per ftio- 
chi 1501. nel 1545, per 1877. nel 1561, per 2121. 
nel i59«i. per 2689. e tale si trova pure nello stato 
del Reggente T oppia del 1^27. (i) , hel 1648. per io 
stesso numero, e nel 1669. per 2<3>3i. La loro città 
fa quasi centro a tre provincie limitrofe , il che po- 
trete animarli ad un ampio traffico , e ridurla ad un 
emporio di arti , e di mestieri , e farsi* per conse- 
guenza tutti ricchi. Il loro linguaggio è quasi barba- 
ro, ed il volgo serba tuttavia delle voci ebree e gre- 
che . I maggiori prodotti , che^ gli Ahamurani ncgo-- 
tiano, sono grano, formaggio, e lana, avendo da 
circa 54000. pecore moscie , delle quali conciano mol- 
to bene le pelli, con farne qualche traffico; e 1500. 
vacche , oltre 500. giovenchi , e mille cinquecento bo- 
vi domati per T agricoltura . Vi sono pure circa sei- 
cento giumente, con le quali fanno un* industria an- 
cora di quella razza di animali , siccome la fanno 
pure degli asini, dei quali ve ne sono circa ottocen- 
to fra domiti, ed indomiti. ^ - 

Fra quei naturali non vi è memoria di qualche 
fìsica rivoluzione , ma da molti segni , non può non 
combinarsi di avere sofferta quella superficie negli 
antichissimi tempi del terribili terrempti , cagionati 
da fuochi sotterranei , essendo uno de' segni indubi- 
tati li di già summenzionata voragine; e nel di 3, 
giugno 1792. vi fu una scosp (2). 

Federico II. nella riedificazione di questa città 
vi eresse un’ arcipretura iotto il titolo di S. Maria 
àcìì'' Assunta t assegnandole territorio separato e dis- 
giunto dalle confinanti diocesi , e con privilegio spe- 
dito in Melj^ nel mese di settembre 1232. conferì 
con titolo di arcipretato in persona di ÈJccardo da 
"Brindisi e a suoi successori eamdem eccUsiam^ iiie- 

\ tam 

- {«) Arch. Allod. Stip. 16. Vol.ro. A/f amura Miscela 

lama N. 

(2) Gtorn. lAtter. di Flapoli Voi. XIJI. pag. 5. 
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tàm éi .Mmptam ab omni iurisdictione epcscopatas 
vel archlepiscopatus cujuslìbet i Ita quod nulli episco^ 
po y vel archiepiscopo sit subdita, preter sanate Ro- 
mane Ecclesie , ^ue caput est omnium Ecclesiarum , 
et nobis , qui eamdem Ecclesiam in honorem B, Vi 
edificati fecimus liberam^et imtnunem ^ ^ . , . . 

collatione preditti archypresbyteratus nobis et succes- 
soribus nostrii perpetuo reservata (t) . In seguito vi 
fu benanche una Bolla à' Innocenzo IV. col datum d' 
Avignone dell’ anno J248, Ferdinando Ughelli (2) pad 
<he ci faccia dubitare di questa fondazione , attri- 
buendola piuttosto al vescovo di Gravina Samuele '; 
citando il registro di Carlo II. del 130C. e 1301. Ma 
tSWUghelli così gli dovea far scrivere il vescovo di 
Gravina de" suoi tempi per le grandi controversie , 
che vi sono state mai sempre tra gli vescovi di Gr<7- 
vina , e gli arcipreti di Ahamuta, volendoci essi e- 
tercitare quegli atti di giurisdizione , dalla quale fu 
realmente esentata da Federico ,* non volendola affat- 
to Altamura in territorio separato , ma nella loro 
diocesi • i.0 stesso Ughelli parlando poi dei privile'^! 
di Bari porta una Bolla di Clemente V. del 1307. ì’a 
quale ccnfernia T unione che lo stesso Carlo II, avea 
fatto coir autqrid di Bonifacio Vili, dell’ arcipretorà 
di Altamura colla tesoreria di S. Niccolò di Bari . 
Alcuni non la vogliono prelatura del prim’ ordine , 
perchè la veggono riportata Corrado nella suapra- 

/3) , ipa in moltissime fcar.te di ^oma chiamasi 
UfdmaTio , c la chiesa Nullius C4) e il nostro' cita- 
to Chioccarelli porta una dichiarazione di Pietro ver 
* ‘v ' % 1 3 SCO-' 

H. f. 227. Sar- 

tnol. Chtoccardh 7. de suoi MS. giurisd, lib. 2. Arcipre-, 
tura d’ Altamura . 

(2) Ughelli Ital. Sacr. Epìscopi Gravinenses. 

(3) Corrado Praz, dispens. Apostol. lib, 7. aap. 4. 

(4) Arch, AUodid, c^ voi, IO. Nt • 
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scovo di Gravìn* del 1383. in favore deli’ esenzione 
di Altamura (1). ) 

11 Re Carla I. Angiò concedè Altamura nel 
1071. a Ludo\/Uo At Belhloco non oèstante quod fuc“ 
rìt constructa de hominibus demanìi (o) > indi a Spa^ 
rana da Bari , insieme Con Grandiano , Monterone\, ,e 
Polignano (3) . Errieo de Poheriit o de Poherio si tro- 
va benanct^ padrone di Altamura (4) . Si ha poi me- 
moria che-, si possedè da Giacoma Arcueio di Capri (.5) 
don te di MiaervinOf il quale nel 1377* compro pure 
Caramanico , e Rocchetta , con i casali , dalla Regina 
Giovanna per iiorini 05<joo* decaduti alla corte per 
ribellione di Francesco del Balzo duca di Andria (d). 
Fu poi posseduta dalla famiglia del Ba/ro (7) nel 143N 
ma r ebbe indi a perdere , poiché nel dì 24. luglio 
del 1433. si ha memoria, che fu conceduta a Pirro 
del Baizo) duca., di Venosa dal Rs F erdinando {%) • In- 
di per là. congiura de' baroni <iel 1483. a oo« aprile 
»1 Re Federioot^ intitolò principe di Altamura , duca 
d’ Andria , è epnte di. ì/iontes caglioso , di Copertina , 

9 dell’ Acerra per matrimonio contratto con Isabella 

Balzo» Nel 1^6» Ferdinando il cattolico la do- 
nò con Minervino , Mottola , e Montepeloso ad Ono^ 
rato Gaetano (9) . Nel 1507» furono poi permutate 
.. ■ j eoa 

(1) Chioecarelli MS. glurìsd. eU. T. 7. 

(2) Are. A. mazz *, n. 2t. 

(3) Regtst.' Xiqy. A. f. 341, fase. 3. I16. at. 

10 dice anche il Beatillo nella Stor. di Bari, Itb. 3. 
p. 13 ^ 

(4) Regest. 1305. e 1306. C. f. 157. Regest. 1310. e 
J3X1. A. f. 225. 

(5) Regest, 1380. e X383./0/. 35 ^. 

- (6) Regest. 1346. A.fol. flpa. et 397. Regest, 1347. 

fol. 113. 

(7) Vedi r Articolo Accadia. 

(8) Execut. q. fol. IQI. seu execut. r. 

19) Il privilegio d'investitura a favore di Onorato 
Gaetani esiste nell’ Archivio Mlodialt di S, 
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con Lucerà , Troja , Cava , Catanzaro , Taverna , C»- 
strovHtari , e Aiarafra ..Ridotta poi in demanio ver- 
so il 1539. («) pagando ducati 40000^ nel 1540. a’ic. 
maggio, angustiata da debiti nel 1549. la sua univer- 
sità vendè se stessa ad Ottavio Farnese duca di Cor- 
merino genero di Carlo V. per ducati 4Ccoo. in be- 
neficio di essa università , e ducati foocc. in benefi- 
ciò della Regia Corte , quali ducati cinquantamila fu- 
rono in conto dellì ducati trecentomila , che T illustre 
Vlrro Luise Farnese suo padre si obbligò d' impiega- 
re nel Regno di Napoli in tanti stabili in occasione 
del matrimonio tra il suddetto Ottavio con Mar<^he~ 
rita et Austria (9) . 

Gli Altiimurani godono diversi privilegi . FerJi- 
nando I. con un diploma spedito in Muterà a <12. 
gerinajo 1404. volle che i medesimi fossero trattati 
iamquam clves per tutto ,il Regnò , il che 'i^fle lor 
confermato benanche da Carlo V. nel ttànno si- 
milmente il privilegio di legnare e pascolare nel bo- 
sco di Acqat^va e di Muterà, come dair i strumentò 
del 137B. sfipolato tra Lodovico d’ Enguinco conto 
di Coàversanò (3") e Giacomo Arcuzio di Capri , pa- 
drone di Altamura, come fii già detto di sopra. Pos- 
sono in oltre mandare a pascolare le loro greogìe nel* 
territorio di Favo , "Binetti , Gravina ec. (4) senza 
pagamento , per concessione di Federico d' Aragona 
dell’ anno i4gt). come anche nel territorio di Cassa- 
no , di Gidfa, di Muterà, e similmente nelle Mutine 

I 4 di 

(i) Se ne ha memoria in un iltrumento stipulato 
a I. febbraio 1539. da Notar Sebastiano Canoro di Na- 
poli; La ricompra della città, e privilegio di non po- 
ter essere alienata sono in cancellarìa t. 3. Privilegiorum 
f. 958. Arch. Allod. Stipo 15. Voi. 4. N. 99. Altamura . 

( 9 ) Qulnt. ni. fol. 385. L’ Istrumento de’ 18. set- 
tembre 1549. e la ratifica fatta in Roma nel 1544. esi- 
stono r\eW Arch. Atloi di S, M. stipo 15. h e. N, io. 

13). Regest. 1381. /. *50. e 951. 

(4) Regest, 1B99. A fol. tfio. 
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di BìtoMto, Vi sì fa. la fiera nel dì ai., aprile^, ^ per 
tal fiera vi sono stati molti contrasti tra Altarmra e 
Gravina (i). Vi è università di studj , cioè vi s'in- 
segnano le scienze e le belle lettere , ma senza dare 
gradi di dottorato { e per le spese di tale università 
si pagano annualmente ducati quattrocento dalla cap- 
pella dell' , ducati cento dalla cappella della 
SS. Trinità, ducati sessanta dalla cappella, del "Rosa- 
rio, e ducati quaranta dalla cappella di S. Biagio (a) 

Il Sig. canonico D. Luca Caonazzi da pili anni . 
tiene in questa città un esatto registro di osservazio- 
ni meteorologiche, le anali si.pubblic.ano nel Qiorr 
naie Letterario di Napoli, ove si leggono ancora al- 
cuni discorsi meteorologici da esso scritti , i quali 
sono molto interessanti. (3). 

ALTAVILLA città in Principato citta. Reai 
badia sotto il titolo di è* Bgidio , con tutte le digni- 
tà vescovili , avendo diocesi esente e separata , col- 
la, qualità Nullius , ed ampia giurisdij^ione . È' di- 
stante dal mediterraneo circa 8. miglia, ed altrettan- 
ti dalle rovine della famosa Pesto , o Postjonia de- 
gli antichi , e circa ao. dalla città di Salerno. Ella 
vanta qualche antichità , ma ci mancano del tutto i 
monumenti per congetturarne presso a poco la sua 
epoca, o chi fossero stati i suoi fondatori ; l’opi- 
nione più ricevuta è, che fosse stata edificata òtC Nor- 
manni . Si vuole che ne’ suoi contorni fosse stata Ca- 
rilla distrutta da Annibale, perchè così- descritta da 
Silio (4) . 

Arma recensebant , nane se se ostendere miles ; 

Leucosiae e scopulis , nunc quem Picentia Paesto 

Mi*^ 

(1) Arcfi. Allod. l. c. voi. lo. n. 80. 

(Q) Arch. Allod. Stipo 18. ^entraluX noi. 9. .^ 7 . 5, ' 

(3) Ciornalt Letterario di Nespoli Voi. XIII. Pag. 3. 
Voi. XXX. pag. 3. 

(4) SiUo Ttb. 8. 


ì 
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'Mliìt, et exkaustae mox Poeno Marte Carìllae', 

■ -^hlunc Sìlarus quos nutrìt aquìs: quo gufgite tradunt 
Duritiem lapidum mersis molescere ramis • ‘ 

lUe et pugnaci^ laudavit tela Salernì 
- Falcjtos enseit f et quae huxentla pu6es , 

Aptabat dexpris irrasae robora clavae» 

V ^ 

Ma niente è più difficile, die il discoprire i siti del^ 
le antiche distrutte città del nostro Regno . Nè v’ é 
mancato chi avesse asserito , che sulle rovine stessp 
di Carìlla fosse surta la nostra Altavilla . 1 due fa- 
mosi geogiali però Filippo Cluverio (j) , e Claudio 
Dausquejo , s' ingannano a partito su quel luogo dì 
Sllio , scambiando Carilla colla Girella , delle quali 
ne abbiamo due in Regno nelle Calabrie , e così pure 
il Coleti (a) , ed il Gatta . 11 Cellario ( 5 ) anche è in- 
corso in simile equivoco confondendola con C trilli . 
)1 nome ha potuto derivare dalla situa;i'ione , in cui 
si vede in alta deliziosa collina , e con un orizonte 
esteso moltissimo , riguardando da mezzogiorno \Alr 
hanella ■, e le rovine di Capaccio vecchio, situato so- 

{ >ra un monte circa 6. miglia distante : da occidente 
a città di Salerno, e II Reai palazzo di Persano 
verso il nord guarda la città di Eboli , i monti di 
Campagna^ da oriente i monti di Castelluccia , t di 
Postiglione . Ella sovrasta alle spiagge del mediter- 
raneo ; e véggonsi anche i monti di Acerno , di 
ta deir Aspro, di Novi, delle Piaggine, e similmer^ 
te quelli della Cava, la sommità del nostro Vesuvio^ 
r isola di Capri , c buona parte della nostra costiera. 

Il suo territorio confina da oriente con quello 
della Castelluccia , e dall’ est-sud Con quello di Al~ 
hanella. Da sud-ovest con quello di Capaccio, da cu^ 
è divisa dal torrente nominato la Cosa , il quale ptett^ 

» ■ de . 



de il corso da sotto la moirtaèrta di lloceà itlt As* 
prò , e si unisce col fiutne Calore , il quale sotto jPer-^ • 
.sano si scarica nel famoso J'e/o, e questo poi nel me- 
diterraneo , ove dicesi Bocca del Se/o , Il suddetto 
fiume Calore , che ha origine, da' monti delle Piaggi^ 
ne i e passa sotto 1' antico ponte di Castriluccia , di- 
vide il suo territorio da Quello de' Reali siti di Con- 
trone , di Postiglione , e delle Serre . 

L' aria è molto pura , ma per ragione del sito 
si rende alquanto incostante . La- lunghezza del suo 
territorio da oriente a occidente è di circa 6» miglia » 
e 9 da mezzodì a settentrione . Ha la sua pianura, 
che va a livello con quella di Capaccio , e luoghi al- 
pestri disposti a modo di tante colline. Produce gra- 
no , ed ottimi frutti ma la maggior derrata è T 
òlio , di cui fan commercio co' Salernitani , e quelli 
di altri luogH! vicini. Non ha boschi, ma tiene a di- 
stanza di 3* miglia il bosco di Persuno , e l'altro di 
Mbanella., detto Cammiàme » L’ università haqùat* 
tro B'jese per uso di pascolo, e di''lé^^nare , e sono 
jAaccMai Chianca. Co^nole y e Scirmo\ Quest’ ultima 
situata nella pianura st tiene in affittò ‘dalla R. Cor* 
te per la razza delle giumenté , essendo anche per 
una terza parte boscosa , e per Mena riserbata» 

Il luogo è tutto abbondante dt acqua , e vi si 
trova molta caccia di pennuti. Ewi specialmente una 
razza di uccelli , chiamati ‘ da' naturdi- Ciao/e , forse 
da’ Toscani detti Taccole , che a buon conto sono una 
specie di cornacchie i quali venendo a stuolo dalla 
pianura della distrutta P«ro , danno il guasto agli 
oliveti . Vi son pòi le starne , le pernici , i tordi e 
i beccàfichi ne' mesi.pròprj, i colombi , i maliardi , 
le anitre f i cuculi, le tortore, i gaoli , e non vi 
inaneann' affiitto i lepri , le volpi , le mologne , i rie- 
ri' ec. e similmtìite qualche utria , animale anfibio , 

( a tutti ben noto ) e la sua carne è di buon sapo- 
re . Il hume Calore dà agli abitatori delle angnille, 
tronchi , cefali , spinole , e delle aiose , da' Toscani 
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dette Lacci, che vi sMatromettoito <bl mare per tnez* 
zo del Scio , del peso siao a rotola due . Nell' estate 
non hanno . però così buon sapore , come nell' in* 
verno . i 

La popolazione è di circa 30 co« anime , oltre i 
forestieri. Nella numerazione del 1533. fu tassata per 
fuochi 285.06! 1545. per 325. enei 1561. per 361. nel 
1595. per QÓ8. nel 1648. per 224. nel 1669. per 132. 

Nelle loro ne^ziazioni adoperano le itiiiure 
presso a poco simili a quelle, di Napoli , Le tele le 
misurano a Braccia, e a rami . Il braccio è di palmi 
due napoletani , e il ramo contiene 8. braccia , che 
sono palmi 16. Il tomolo di misure 24» lo dividono 
in S. stappeUi , Le misure del vino riduconsi a cai- 
rafFe , quarte , barili , e some « La caraffa è 33. on- 
ce . La quarta è ic. carafFe^ 11 barife ne contiene co» 
e due barili fanno una soma. Per la misura dell'olio 
usano il piede, ed il quarantino. Il quarantino pesa 
rotola 20. I , e ogni piede dirca un rotolo. Il lino e 

f li Salcieciotti si vendono a dtcuut , ed o^ni decina 
quattro rotola • Per misurare finalmente 1 loro ter- 
ritorj, non avendo idea del passo geometrico, si re- 
golano dalla quantità della semenza del grano, |che 
può coprire un pezzo di terra rettangolo. Due lati di 
un terreno, che ‘presi insieme fanno la lunghezza di 
120. passi naturali di un uomo lo dicono tomolo . Sia 
per esempio un lato So. T altro 40. Essi dicono 
So-f-40~ X20. ergo tomolo. 

Anticamente era tutta murata , come vedesi da' 
vestigj, che tuttavia esistono, ed avea tre porte, una 
chiamata porta Car/nj, l'altra porta No^a, e la ter- 
za porta 'ò'ifjo , che ancora esiste nella parte superio- 
re, oye vedesi il castello baronale . Si vogliono ope- 
ra di Rt^erto suo conte in tempo che si ribellò al 
Re Gi^lielmo , e quindi servì di asilo a' ribelli di 
Federico II. e per tal cagione rimase poi distrutta 
insieme con Capaccio (i) , 

(i) Collennucci itb, 4. 
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L^i sua cattedrale tiene 1 1. cancniCt , e di i tnm« 
sionarj • Non saprei indicare 1' antichità di questa bn* 
dia . .Dal 1308. il Chiqccarellì (i) porta le Regie col- 
lazioni , e nelle cedole sempre si dice ; cum omnibus 
ìuribus , pertineutiis , 'et cum ommmoila plenaria iur 
risdictione . Della sua qualità nullius ne tanno paro-* 
la parecchi scrittori . 1 * 

• . . Il Re Carlo K d’ Angiò ..la donò ad Angeraymo^ 
de-lplasìqual , e dicesi s che la taiea Simone Ba.- 
got'(Q)f come rilevasi da altro diploma dello stesso 
Sovrano (3). La ritroviamo poi anche donata ob ser- 
vitia Magistro Martino de’ Dordano Cambellano fartu 
et fideli (4) , ed evvi la soggiunta prope Capaclum • 
L’ebbe poi la famiglia Brussor.e . Da un diploma di 
Jioberto rilcviainor,’ che Giacomo de Brustone htsciò 
olla sua moglie Giovanna delt Aquila , Altavilla ^ e 
Gifdni in priacip,. citra (5) . Tacchetto di Brussone 
tìglio di Riccardoidoaò a Tommaso Rumba de ìiea* 
poli milite tenimentum in Castro Altaville (6) • Fer 
morte di esso Tacchetta senza figli fu donato alla 
duchessa di Durazzo , insieme con Gifoni (7) • Si ha 
memoria , che Giacomo de Bario tenne la baronia di 
Nucera, alla quale si apparteneano CanceUara , Roc- 
capiedìmonte.y Gifoni y Satriano y ed Altavilla (8) . 
Nel 1496. la perdè la famiglia Sattseverina per fello- 
nia i ma poi la riebbe Guglielmo Sanseverino (9) , il 
quale- pur la perdè altra volta per lo stesso delitto , 
.o’..- . e ftt 

(i) ChiocCare.il» 44. e L 6. e tit. i. seg. 

de' suoi MÈ. giurisdict. ' . .1 

(Q) Regest. iu6g. Fitti V. fot. 65. a t. 

P3) Regesti 1Q76. e A.fót.'^q. a t. 

(4I Regest. 1269. D. fol, i. 

(t>) Regist. l’sio. C. fai. 194 « t. e ^"ì30.S. fol. tso.' 
‘ (6) Regest. 1^37. fàl. 136. Regest. 1339, fol. 38. 

' -(7) Regett. 1339. e 1340. S. fol. 38, 

(8) Fase. 60. fol. 135. a t. • . 

(9; Quint. 39. fol. 117, 265. 
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fu dàta a Bernardo Villamari nel 1504. *Ci)* Fu 
poi venduta ad Ippolita Filomarina contessa della 
Bocca deW -Aspro la città di Capaccio , ed Altavilla 
a G/o. Batista Filomarino conte della detta Bocca 
suo tiglio per ducati 55000. Nel 1564. passò indi a 
Islicola Grimaldi- principe di Salerno, che (a) rifiutò 
ad 'Agostino suo primogenito duca di Eèoli ( 3) . A’ 
cd,- giugno del 1590. subastò la detta terra , e rima», 
se a Beatrice Futigna per ducati 331CC. (4). Nel 
la detta Beatrice la vendè a G'/o. Antonio Fa- 
risia per ducati 45100. (5) di denaro di Fomponia 
Colonna, da cui fu poi acquistata; 'e nel 1646. Gia- 
como Colonna vi ebbe il titolo di marchese (d). 

In òggi si possiede dalla famiglia òolimena con 
titolo di marchesato , e TAk^è D, Ferdinando Mar- 
cello prelato assai di buon gafco , siccome Tebbi a 
sperimentare , stando io nella sua casa nella terra di 
Valva , 

ALTAVILLA terra Regia in provincia di Prin- 
cipato ultra in diocesi di Benevento, distante da Mon- 
tefuscolo miglia 5. e 3;. da Napoli . Mi sostenne un 
che pretende di essere antiquario , che questa terra 
fosse suri a sulle rovine di Fetilia» Io non ignoro che 
altri han sostenuto di esservi state più Fetilie ; ma 
neppure le loro opinioni concorrono a far credere 
questa Altavilla situati sulle rovine di Fetilia, co- 
me si vorrebbe . Nell” articolo di Altamura già scris- 
si abbastanza , ed ora mi rincresce dirne davvantag- 
gio . La di lei situazione è a un di presso la stessa 
delP altra in Principato citra, e pel suo territorio, 
vi passa eziandio un fiume del medesimo nome, cioè 
il Calore. 
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Tra gli scrittori evvi molta controversia se T at- 
vesse ottenuta il celebre hartolommeo di Capua^ ov- 
vero il di lui padre Andrea pur famoso giurcconsul- , 
to de' tempi angioini. A sciorre ogni difficoltà avrei 
dovuto avere sotto gli occhi T investitura originale , 
che non mi è riuscito di avere . Si vqole da taluni , 
che il suddetto Bartolommeo non già la contea , ma 
ìl^solo titolo avesse ottenuto dapprima, ed indi fat- 
to si fosse 1 ' acquisto di Altavilla da’ suoi difenden- 
ti (i). Vuole il Campanile (2) che ne' registri di Ko- • 
berta , altro non trovasi , che Jioberto di Capita gran 
conte di Altavilla , E infitti si ha memoria , che 
questo Roberto nipote ex jìlio di Bartoiomrruo costi- 
tuì il dotano di Francesca sua moglie , figlia di Be- 
nedetto Gaetano sopra Altavilla y e Roseto (?), e tro- 
vasi pure , che Lui«;i di Capua tenne Altavilla col 
titolo di Conte , e similmente ìAolinara , Roseto , 
Riccia ec. (4). In esecuzione di concessione fatta dal 
Re Ladislao nel 1397. e dalla Regina Giovanna li. 
il Re Alfonso nel 1444. concedè ad Andrea di Capua. 
la contea di Altavilla (5) . La quale nel 1792. si de- 
volvè alla Regia Corte per morte di Bartolommeo di 
Capua principe della Riccia senza erede in grado di 
successione feudale, il quale aveva il titolo di Gran 
Conte di Altavilla per la detta concessione . 

Gli abitanti di questa terra nel 1532 furono tas- 
sati per fuochi i6i. nel i«S 45 - 182. nel 1561. per 

308. nel 1595. per 325. nel 1648. per 250, e nel 

1009. 

(1) J'etli //Costanzo tib. b.pag. 194. 'Summonte 
/;A. 3. pagi 371. Engcnio Napoli Sacra pag. 305. , 

, fa) Netizie di nobiltà , pag. 486. 

(3) Regest. > 324 " C.f. 4- Ved. Regest. l 389 */®/* 59 « 
Regest. ■499./'’/. 156. lift. A. 

(4) Regest. 1423. fol. a8. . . 

( 5 ) Repertori» 1. della provincia di Principato Cifra 

ed Ultra fol. 177 * 
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i 66 g, per i sto. In ©ggt ascendono al numero di cir- 
ca aóoa Essi dal territorio raccolgono le derrate di 
prima necessirì, ed è abbondante di piante di noci , e 
nocelle . Evvi ancora molt' acqua , e il detto fiume 
portando acqua in alfi>ondanza, oltre del modino, che 
Vi esiste , potrebbe animare altre macchine di cartie- 
''^^chiere ec. Questo territorio confina con quel- 
«> del T$^o , e nel 1733. vi fii stipulata convenzione 
ira il possessore del Tufo, ed il gran conte di Alta- 
Villa per r ultimazione di gravi controversie insor- 
te fra i suddetti feudatari relative alla costruzione 
del molino di Altavilla (1). 

•ALTAVILLA^ casale della Regia città di Cosen- 
^disunza di 6, miglia, situato su di un colle 
al buon'aria. I suoi naturali ascendono 9, \otu.Vecli 
Cosenza , 

AXtILIA in Calabria cifra casale Regiq di Co- 
^Kza , la cui popolazione , ncm oltrepassa in oggi , 
Il numero di 482. anime . Per quanto rilevo da- 
gli scrittori ella è scemata di molto da due secoli a 
parte. Infatti ? Alberti (2) , che vi passò nel 
1520. avverte ch'ella era ben piena di popolo et co- 
piosa delle cose per il bisogno degli homini{^)* For- 
o ’ che il terremoto del dì 27. settembre 

^38. quale la rovinò , secondo scrive Giulio Cesare 
Recapito (4), non le ha fitto pur anche rimettere il 
numero de’ suoi abitanti. Nel 1530- vedesi tassata 
per fuochi iq 8. nel 1545. per 222. nel 1501. per 292. 
nel 1595. per 281, nel 1648, per 281. e nel lóoo. 
per 052. 

ALTILIA terra in Calabria Ultra in Diòcesi di 
Santaseverina , e quattro miglia distante da detta 

cit- 
iti Archivio Allodiale 'cartg^Ji Altavilla, 

(2) Alberti Descrizione d JtaTtir~pag 

(3) Lo stesso pag. 211. « 

(4) Recapito De nov. in Unto, Calabria terram ec. 
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città. Vedesi edificata sulla cima di un alto monte, 
c gode di buon’ aria . Alle radici di detto monte vi» 
sono le tanto decantate Saline , e propriamente vi-j; 
cino la ripa del fiume Neii , dove in tempo d’in- 
verno evvi gran gente applicata nelle dette miniere; 
ma in tempo di està vi rimangono pochissime per-' 
sone, stante la pessima qualità dell’ aria, che vi si 
respira molto pregiudizievole alla salute, si per -la 
bassezza . del sito , che per ragione di esso Ne/i 
Questo è quel famoso fiume, nominato da Plutarcàyt 
e da Stratone è chiamato benanche Salentino , per le- 
suddivisate miniere , che vi esistono presso alle sue 
sponde , onde OvtVio (i): i . \ 

Praeterit, et Syèarim y Salentinumque Ueaeturriy 

ed è certamente uno de' principali delle Calabrie , ser- 
vendo di confine alle due provincie, e nel medesimo 
vi si pescano delle buone trotto, cefali , ed anguille . 
La terra di Altilia , non deesi in oggi considerare , 
se non che un villaggio , consistendo tutta la sua pcw 
polazione in circa 130. persone . Ella è stata quasi 
sempre data in commenda col titolo di Santamaria^ 
di Altilia y e collo stesso titolo si tiene in oggi da 
monsignor Spinelli . Ad avviso del Recupito {2) nel 
1638. fu intieramente rovinata dal terremoto . Nel 
JÓSg. sotto il titolo di Santamaria d’ Altilia fu tas- 
sata per fiochi ^3- 

altino terra in Abruzzo citta in diocesi di 
Chieti y lontana dalla medesima circa uo. miglia, e 
14. dal mare verso la bocca del fiume Sanerò , di 
strade niente buone. Vedesi edificata sopra di una 
roccia , che per una sola parte permette alquanto co- 
modo r accesso alla medesima . L' aria è salubre. E' 

in 

(l) Ovidio Uh. 15. Metamorph. v. 51. 

(U) Rècupito Nunzio del terremoto di Calabria, pa- 
gina *2. 
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k^/^ez20 a''.<10é fiuftl! il <Èan'gra j’ e'Y Aventi fto^ i^qua- 
Jl’ s' incontrano" alla distanza di' im'. miglio e mezzo 
dal 'medesimo . J suoi abitanti sono robusti, prolifici^ 
e longevi. Infetti mi sì dice’, che verso la metà del 
secolo corrente erano poche centinaja, ed* in oggi so- 
^ l^umi al numero di 13CO. Mella numerazione del 
lijM. t>'9uoi cittadini furono tassati per fuochi 53. 
i|ÌH^4^'per 58. nel- 15(5». per 71. nel 1595. per 53 
^11048.. per 34. d nel iddp. peroS. Il suo tcrrito^ 
molto fistretm‘1, essendo di'-cirta 1 40C. tomoli ^ 
-de’ quali appartiene alla università, parte alle 
!i*ed ai barone, e pochissimo a* particolari cit-. 
oriente’ confina coti •Auxsìr , Casal Peroy 
^«■d Archi':, inclinandosi a- mèzzogiorno , termi- 
~ tioroe Sonoro verso ponente., a mezzogiorno 
C/^'Roccascaìegna o verso settentrione c<wi Cosali^ 
a- CBÌ--«erve di confine, un .picciol rivo, che ha Torigit 
otflpoche miglia- sopra, e s’ imbocca ; sei hu me 

'il quale similmente » serve. ^ formare, la confi-* 
Orione oon C asoli stessa, verso settentrione-. • > 

^iLc produzioni: del paese consistono in grano , 

S odindia, vino, ’èd olio , choi.tutto fa-in-abbon- 
a in ragiohe del -tèrreno buona parte anche-, 
montuoso, e lamoso y^ somministrando alla piazza dì 
Lanciano circa annui loco, tomoèùali grano 300. - di 
granone :tdle' vicine montagne, e circa 'doe.^etri di- 
olio , ed altreai’^Ata- some di vina a. varie limitrofe 
popolazioni . 1 frutti sono -egualmente soprabbondan- 
ti i quali somministra ad altri . Non vi_ è affatto 
industria di bestiami . Dalle vicine montagne si prov- 
veggono di formaggi carni ,' e’hna ; di panni da 
*rorricelIa, e da Falena, di telerie , cappelli , e di 
scarpe da Lanciano. Ne’ suddivisati dire fiumi pescano 
harbt , chieppe , anguille, e le , pescenia.rino , 

che ntll’està corre alle acque dolci Dei .suddetto 
numero de’ suoi abitanti, circa un terzo abita nel pae- 
se, -dimorando parte sempre nelle caifipe.gnpijjicr me- 
glio at^rendere alla coltura de’ terreni , e molti altri 
Td/n# /. . • ]K • • co!- 
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•coltivando le terre- di jirchif Atessa ec., e m 

cioitale ve ne sono molti , che servono da 
mo2ZÌ. i^P^si ,.e le. misure sono le stesse di quelle 
S Karo/i ; i frutti- però, ed ri pesce Si pesano a 

jaeione di once 4b. a rotolo . ^ 

^ Nel si possedea da Gio» TAana de Anne^ 

chino , insieme con GamharoU 

metà di Bomba , CasarottoU , e Campodiruto «abit^ 
ti (il, - ma la perdè per delitto di fellonìa nel 1528* 
e nel dì 22. maggio 1534*. furono donate a t 

Maccicao nipote di Roderico di Maccicao maestro di 
campo per gli servizj prestati m guerra, la ^^rra di 
A/tino , e Gambarolei. tsso poi morì sepza erede Cc> 
Nel m'-ò. furono donate vA Alvaro ó\ Gì ado Al- . 
tino ^'"portata in- dote da Anna dt Grado alla fami- 
glia horiocarrero (4), e nel 1561. »,-»• 

%rico Fortocarrero vendè Aitino a Gio. Vincenzo C«- 
stano U) ,*'al quale nel 1580. successe Ferrante ja 
figlio (6u Nel .5^7- a’ 2. ottobre fo venduta per du- 
cati 7000. (7). Nel i»i93. Gio, Battista levo . . ... 
co’ suoi fratelli possedea fFf 5 ^» 

Vittoria de Mene della città di Chietij8), Nel 1 
si possedea dalla casa Fun^ , o àeF^ce (g) . Nri 
1601. fu venduta da Francescaatomo deU2 Furia { co*- 
sì poi scritto questo casato ) a Luiffi Paalucci per 
ducati ilM>o. (10)..' li padrone di querta terra ora è 
a duca^ C«w/f della fimìgUa d Aquino, - 

• ‘ 'I- • Al/* 

. (i) Quìnt. investìt, ì.fol.BA* ' , 

(2) *• fP^' 

(0) Quint. investa 4. jol. 57. . . . , . . 

' (4) \uint, 4. jol. 166. , 

(5) Ass. in Qutnt, 55' ‘ . . , 

( 6 ) Petit. Re lev. 13 . 

(7) "Ass. in Quint. 5. fol. 153. 

(8) Quint. 14 * fol’ 7 °- 

( 9 ) Petit. Relev. fol. u 6 , 

(10) ‘Quint. 160. fol. 20 _j. • 
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“ ^ ALTOMONTE terra in provincia di Calabria^ 
citra in diocesi di Cassano. E’ Situata sopra un pro- 
montorio , che domina tutta la valle di Cosenza , e 
«porge la sua veduta nel golfo di Taranto , e spe- 
cialmente in quella parte, che bagna il territorio di 
esso Cassano, L’aria v’è temperata , ma per ragio- 
ne della sua situazione è molto soggetta al soffio de’ 
venti . Da JSÌapoli dista da jqc. miglia , dalla ca- 
pitale della provincia 34. da Cassano la, e 4. dal cam- 
mino della posta delle Calabrie . Confina il suo ter- 
ritorio da settentrione con quello di Castrovìlleri , e 
di Saracena, da levante con quello dello stesso Ca- 
strovilleriy e di S. Lorenzo detto del Valle, da mez- 
zogiorno con quello di Rugìa/io, e, di Vi atta follone, 
e da ponente con quello di S, Donato , Acguaformo- 
sa , e Verticaro • La sua superficie è di circa 40CXX)» 
tomoli , di cui la maggior parte è suscettibile di ogni 
sorte di coltura , come di grano, orzi , avena-, lega- 
mi , lino, canape, bambagia, e di ortaggi. Ab- 
bonda pure di vigneti , ma per mancanza di coltura, 
i vini non riescono più di quella eccellenza di un tem- 
po , credendosi , che in questo territorio si fossero 
fatti i vini (fabiani , tanto decantati da Plinio (i) , 
dalla città di Bahia , avvisandosi gli scrittori cala- 
bresi essere quella stata appunto in tal luogo. Tiene 
im ampio bosco, chiamato il Farneto, perdiè abbon- 
dano nel medesimo gli alberi di ferno , sebbene non 
vi manchino anche querce , roveri , elei ec. Al di sot- 
to ve n’ ha un altro appellato il pantano , e vi sono 
olmi » frassini , pioppi , e qualche rovere . Vi son 
buoni' erbaggi , che non- li curano gran fatto ; E vi 
allignano similmente glìsmlivi . i gelsi , i fichi , ed 
ogni altra sorte' di alberi fruttiferi , ma T arte agra- 
ria non è tra quei cittadini praticata a dovere . Ha 
inoltre de' querceti per P ingrasso de’ porci , chiama- 
ti maiali . 

K s E’ 


(I) Vedi Plinio hist, natur. tib. 14. cap. 61 
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E' bagnata da due fiumi , uno deiiotmnafo K- 
’ fare , T altro Grandi, e da due torrenti, Fiumicello, 
c Tiro . Colle acque dei primi ne irrigano le loro 
pianure . In détti fiumi verso le montagne di Sondo- 
nato , e ìdalvito , donde nascono , vi si pescano delle 
irotte , ma calando alla pianura , non vi trovano che 
il pesce chiamato reale, molle , e di nessun sapore . 

Ne' surriferiti boschi vi è abbondante caccia di 
cinghiali, caprj , lepri, volpil e similmente per tutto* 
il. territorio di colombi, merli , tordi , ed altri uc- 
celli nelle proprie loro stagioni . ^ 

V'esiste una miniera di sale, chiamata la sali- 
ma Ji Altomonte « fr. "Leandro Alberti , il quale vi 
Viaggiava verso iii525> descrive questa miniera, ed 
avvisa , che vi erano le cave fatte nel monte , alcu-, 
«e di un miglio , ed altre di mezzo miglio per ca- 
varne il sale? e soggiunge, che nelle altre montagne 
coverte di neve , vi si ritrovava grande abbondanza 
dt cristallo (i), e finalmente , che gli abitanti racco- 
glievano sulle frondi degli alberi la manna , che ca-» 
deva dal cielo. Dunque a' suoi tempi gli Altomontani 
erano beneficati, come gli Ebrei, nel deserto. 

Gli storici delle Calabrie si avvisano davvantag- 
gio , che in questo territorio si trovava oro , argen- 
to, l’alabastro, e quella pietra preziosa di colore az- 
zurro, descrittaci da Plinio (O) , da S. Isidoro (3)., 
da Rado (4), da Milio (tj), e da altri? ma in oggi 
non ce n'è certamente notizia, essendo noi peraltro, 
molto trascurati a non valerci de' doni , che la bener 
fica mano della natura ha conceduti al nostro Regno. 
Sono accennate benanche tutte le suddette produzioni; 

(ì) Alberti Desct. d ItaL f. (ìo8. et at. ediz. 

(Q) Vedi Plinio i/b. 37. cap. 0. histor. tiatur. 

(3) S. Isidoro Itb. 16, or/rr. cap. 9. 

(4) Rucio de Gemmts lib. 2. cap. 21. 

(5) Hilto Db." a,. Éasilicae Cliymicae cap^ 14. 

' -4S 
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da Sclpìon^M-t^zcIla (0» come esistenti neiretà 
ed ognun sa , eh’ egli fioriva ne’ principj dello «corso 
secolo. 

Air estensione del suo territorio è molto scarsa 
proportionatamente la popolazione, non ascendendo, 
che al solo numero di 2058. anime. Non hanno ccm-' 
inercio co’ paesi circonvicini, nè v’è fra gli abitanti 
alcuna manifattura degna di essere rammeotata. So- 
no soltanto addetti olla coltura delle terre , ed anche 
molto all’ ingrosso . Nella numerazione del 153Q. fu - 
wssata per fuochi 214. nel 1545. per 265. nel 1561, 
per 199. nel 1595* per 224. nel 1648. per 24C. e nel 
\ 66 g. per 321. Vi sono tre conventi di frati , uni 
congregazione nella chiesa de’ Domenicani , con un 
monte frumentario , ed una casa per .alloggio de’ pel- 
legrini , detta T Ospedale, 

Il rotolo , che usano per le cose commestibili è 
d’ once 52. 7 Fcr il vino usano la cannata di once 
48. e per 1 ’ olio la pignatta dello stesso peso . Per il 
grano , telerie , panni ec. usano le misure di Napoli. 

Ha due casali , uno chiamato di Lungroy l’ altro 
Firmo, e sono abitati da Albanesi 

Da più secoli è posseduta questa terra dalla ca- 
sa di Bisignano . Io ritrovo, che nel U05. Ogrriu e 
Basilia conjugi della "famiglia , o Vasta, 

no padroni , e che nel detto anno dismembrarono il 
territorio, dove oggi è Lungro , dandolo a’ monaci 
Basiliani , oggidì ridotto a Badia il lor monistero , 
come si dirà nell’ articolo Lungro'. La famiglia K«/- 
ebbe pure in feudo (2). 

Non debbo tralasci.are di ai'vìsare i miei leggi-i 
tori, che il primo nome di questa terra fa quello di 
Braellum o Bragallum , e nel 1337- a richlest* di 
Filippo Sangineta fu mutato in quello di Altifiuvium, , 

K 3 Al- 

(i) Nella Descriz. del Regno, fag. 38^, td, léoi. ; 

(3) Regest, i4i9. fol. 403, 
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Altàfiume c noit prima del 1343. s'incominciò a 
chiamare Altomonte per volere della Regina Giovan- 
na I. siccome avvisa ^ erranti della Marra Duca del- 
la Guardia (i)« 

Vi ritrovo due feudi nel suo territorio, uno det- 
te Jcrra della Giumenta t e f altro , o Te- 

gnard . , ' 

ALTOVILLA villaggio io Abruzzo ultra, e pro- 

priamente nella provincia ài Teramo ^ e ih diocesi 
della stessa città diTemmo, dalla! quale ne dista mi- 
glia 12» io circa é Un tal villaggio tiene altre quat- 
tro villette , i cui nomi sono Tirozzi , Casevernese , 
Schiaviano , e V aliucci . Gli abitanti insieme ascen- 
dono a circa 460. addetti all’ agricoltura , ed alla pa- 
storizia • Si possiede dalla famiglia Spiriti marchese 
di Montorio » ^ 

ALVI villa regia dello stato Allodiale di Atri 
nella Provincia di Teramo nella montagna di Roseto 
situata in luogo malagevole a salirvi , ma di buon' 
aria, iì-x Teramo è distante da circa miglia 24. I 
suoi naturali ascendono al numero di cSo.* a un di- 
presso, addetti all’agricoltura, ed alla pastorizia. 11 
suo territorio non è molto atto alle produzioni . Ve- 
di Roseto. - ’ 

ALVIDÒNA . Vedi Albidona. ^ 

ALVIGNANELLO e Albignanello in Terra di 
lavoro in diocesi di Caiazzo . Questa terricciuola è 
situata alle radici di un monte , e al disotto vi pas- 
sa, il iiixxtts Volturno m I suoi abitanti ascendono al 
numero di circa 350. ed evvi una parrocchia sotto il 
titolo di S, 'Andrea Apostolo . La sua popolazione 
nel 1532. fu tassata per fuochi io. nel 1545* per 5, 
nel 1501. per «r. nel 1595. per io. nel 1648. anche 
jper 12. e nel 1669. per ir. 

Sopra di detta terra in un ameno colle si vede 

ua 


(t) Marra «ella famiglia Haagineta fag. 357. 


•s 
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jjn eremlttiggio col nome di S. Maria ’^fgU Angioli ^ 
molto frequentato , a cagione della buon’ aria , eh’ ivi 
è . Giacomo de Aquino ne fu possessore , insieme con 
Gifoni ( I ) . La mag. Joannella Gaetana contessa di S. 
Agata madre , balia , e tutrice del mag. Laditlao 
Arthus conte di S. Agata litigò col mag. Cola Cela- 
no conte di Tlalano per la baronia e casale di Alvh- 
gnanello (2). Appartiene in feudo alla famiglia Corsi 
di Firenze marchese di Cajazzo . 

Un tempo ebbe un bosco di bussi assai duri , e 
atimati . 

ALVIGNANO, o Albignano in Terra di Lavoro 
in diocesi; di Cajazzo ^ distante da Napoli miglia q6. 

da Caiazzo, ed un sol miglio dalla strada regia , 
che da detta città porta in Alìfe. Questa terra tiene 
otto piccioli villaggi , 0 sieno casali , i cui nomi so- 
no : Agnolilìi , Caprarelli , li Cornielli , li Faraoni , 
la Piazza, Rcsignano, Sanmauro, e Sannicola. Un tem- 
po ne avea un altro zh.x'Ama.to Statano, che nel XIII. 
secolo si possedea da Andrea Paldo, chiamandosi do- 
miniM Casalis Stazani de pertinentiisoAlbiniani ^ ed 
ebbe litigio con Pietro Pellerio padrone di essa Alvi- 
gnano (3) . In alcuni di questi villaggi vi- si respira 
Duon’aria, perchè siti in luoghi piò eminenti , ed in 
altri un’aria meno salubre. Dalla parte dif)orea tie- 
ne il Volturno per contine . Ella tiene un' arcipretura' 
con due parrocchie'. L’ arcipretvtra , eh’ è sita nel ca- 
sale della Piazza, unita col casale di Sanmarco fa 
anime 933. 1 Caprarelli , Kesignano , e i Faraoni 
finno* anime 815. e Sannicola i Agnolilìi , e Corniel\~ 
4 ^ anime òac. in circa. Nella numerazione del 
tutti <|uesti casali furono tassati per fuochi oi i. nell’’ 
altra del i54<^.' per 252. nella terza del i5<5i. per 
505. nella quarta del 1595. per 209. nel 1648. per 

K 4 • 194. 

(r) Regest. 1092. e 1293. An. Lift. fcl. 102,. 

(2> Regest. 1407. /o/. 6i. 

(3/ Regest. 1272. lift. S.'jòU 
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394* e *iel i66g. per 375 . In oggi-cjuesfi» popolaziòrte 
ascende ad anime' di una collina vedesi un' 

picciol castello con tór^i Questi cittadini sono ad-- 
detti.air agricoltura, fd alla pastorizia ^ e commer- 
ciano le, soprabbondanti derrate coni paesi circonvi- 
cini , ed anche gli animali porcini . 

Si vuole , che questa terra r Coll’ altra di Draoo- 
ne fossero surte dopo la distrazione di Combulterta 
verso r Vili, secolo die dicono essere stata non 
snolto discosta da dette terre, in un luogo piatfo. Si 
dice inoltre che nel X. secolo Vi esistea una meschi- 
na abitazione chiamata Combultere , poi Santa lAarìa 
a Compulteri a (i) , e finalmente iu detto Cornelio y 
di cui n’ era barone il vescovo 'di Calazzo : In oggi 
dicesi la chiesa di S. Ferdinando, giacche dopo il se- 
colo XIV. rimase del tutto disabitata, ritirandosi gli* 
abitatori in Alvì^nano , e Dragone , e vi rimase sol- 
t^to la detta chiesa, in cui nel icS?. dicono esser- 
vi stato seppellito S. Ferdinando di Aragona vescovo 
di Calazio, Al presente vi è un romitaggio, ed un'- 
osteria . Non molto lungi dal luogo , ove dicono es- 
sere stata Combuiteria , si osservano sol Volturno gli 
avanzi di un ponte', e propriamàte , ove oggi è'^lav 
scafa nuova. • - i 

Mj. fu. detto, che in Allignano si erano scavate 
molte iscrizioni appartenenti a Combuiteria , e da 
una ritrovata nelki terra di Latina innalzata a Marco 
Anlio Aitino, pretendono, che da questo preso aves- 
se il nome la terra di Alvignano L’ iscrizione non 
«piaccia di qui leggerla , secondo mi è srgta manda- 
ta dall’ odierno vescovo di Ciazio, che ne incum- 
benzò il Canonico T adone, i;. t v-i» 

. ' . J '■ ' ■ ' t: ;■ 




• y. 


) 




M» 


(1) Celiar. Geogr. Ant. W. }/. Cap. lyi. pag. 870. 
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Dicono dippiù che della villa che vi tenea esso Alòì^ 
no cittadino, Romano, e patrono di Combulteria , tut- 
tavia ne esistessero i ruderi , e particolarmente , ov’ 

* è la chiesa parocchiale di S.N/Vco/ò, che credesi mol- 
to antica . 

Nel suo territorio vi sono tre feudi disabitati, 

• cioè Cornelio , già di sopra ^t^ennato , Canneto in 
tempo abitato , ed in oggi chiamasi il Fico . Sotto 
Carlo I, n' era padane Pasquale Dyems Corion , ba- 
rone di Dragone , f possedea anche Coloni . 11 terzo 
è Compostella , oggi chiamato Commosia, 

Fu posseduta questa terra dalla famiglia j 4 cqua- 
viva , e nel jdi7. Matteo Andrea Acquaviva la ven- 
dè coll’ altra di Dragone e suoi casali , cit^ : May^ 
rano f Sanmauro y S, torio, Corte di S, Maria, Chia- 
ri Trivolischi , Terzo di mezzo. Aschettino, Sanmar- 
ao , e Sebastiano , S, Nicola , e S*,. Pietro , per 
ducati, 5^0(X\ (i) a Giulio Cesare Capece,i\ quale ven- 
dè poi detti casali nell’ anno 1Ó22. a Marcantonio 
Palombo . 

Nel 1678. ad istanza de’ creditori fu venduta 
ad Antonio Gaetano duca di Laurenzano con due al- 
tre terre per ducati q8ooc. (s.) 

, " •' . ,■ Ala - 

{i\,Quint. 60. fol. i86. Quìnt, 68, fot. 141, 

(2) Quint. 137. ^ol. 174. 
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ALVITO città ili’ terra:* dì Lavoro ^ io diocesi- di^ 
Som , distante da Napoli miglia sessanta in circa . 
Surse sulle rovine delia città dì Cominió. Comtnio fu 
antica città degli R^uieolì (i) ^ e presa dipoi d:iL San- 
niti , ebbe a rimaner distrutta, con tutte le altre di 
questa nostra popolazione , allorquando riuscì ai Ko- <■ 
mani dopo anni 5C:. di guerre di soggiogarla , e ro- 
vinare talmente le sue città, che al dir dì LmoCa), 
e di Flofo (3) cercavasi il Sanhio ne! Sannio, Si vuo- 
le , che questa antica città avesse preso il suo nome 
da una sorta di olive , che Plinio chiama Comi- 
nia 4 Nella riedificazione , Vfu detta similmente Civi- 
tas Cominìiy e da' tempi di S,Ur 6 ano-, Civitas S*Ur- 
Banl in Cominio , e finalmente dopo altre sue devtt- 
stazioni , dall' abbondanza delle piante di ulive ap- 
pellata anche avessero questa nuova terra edificata 
Olivito , ovvero Olvito , citandosi a tal proposito quel 
verso dell' Ariosto : 

« 

Ecco Mario (t Olvìtó , ecco il flagello ; 

ma presso altri scrittori trovasi chiamata Alvetoy ed 
Alvitoy come appunto la chiamano^ ancor oggi , e nel- 
le carte de' mezzi tempi Alhetum . All' intorno veg- 
gonsi tuttavia gli avvanzi di molte anticaglie , che 
danno a vedere le spesse devastazioni , alle quali do- 
vete' essere soggetta ne' suoi vecchi tempi, e molti rot- 
tami di antiche iscrizioni , le quali ci assicurano di 
essere sfata in quel luogo la suddetta città di Comi- 
nìoy poiché leggesi in uno di essi : 

FLAV . VX . COMIN . V . . PAT . 

- Vedesi ora Alvito circondata dalle sue mura , eoa 

tor- 

(1) Plinio Uh. 3. cap. lU. Celiar, Ceogr. Ant. l. II, 
cap, IX, pag. 871. 874.' 

(2) Lwio ìib. I. e lib, IO. 

(3) Liè. 1. càp. l 6 . 
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torrioni, alle fal 4 e di un monttf, nella cui maggiori 
altezza vedesi pure un antico castello Ella è divi- 
sa in due parti, cioè cittadella, e valle* La valle è 
divisa in quattro rioni , con sette porte , e la citta- 
della ne hà tre. 11 suo territorio, per quanto ce lo 
descrive Gio. Paolo Mattia Cattrucci (i) è fertilissi- 
mo in tutti i generi di vettovaglie . Ne loda molto 
i suoi vini , e gli ortaggi , e similmente avvisa , che 
i monti , «che le son dappresso, producono eCce lenti 
frutti di ogni sorte , e le parti boscose sono feracis- 
sime a somministrare frutti selvaggi per gli animali 
da ingrasso . 

Non vi mancano molte sorgenti di acque limpi- 
de , e fresche . Nel colle detto di Civita eravi un la- 
go dì buon’ acqua , che per mezzo di conicoli dava 
. molti ruscelletti ai convicini paesi , ma si pérdè per 
una scossa di terra. Tllle radici dello stesso colle so- 
novi però in oggi alcuni sbocchi surti dopo di esse- 
re svanito un tal lago . Nel 1627 . il suddivisato Ca^ 
stracci vi fece molti scavi per rinvenirlo, ma non 
vi trovò , che piccìole sorgive , ed all’ intorno molti 
ruderi di antiche fabbriche , e così anche vasi , cene- 
racci di bacato , carboni , ed altro j cose tutte indi- 
canti di essere stato un tempo luogo abitato. Lo 
stesso autore fa pur menzione di un altro sbocco di 
acqua di color cinericcio, e, di odor di bitume., che 
nelle mutazioni di tempi tramandava da lungi il suo 
fetore . Evvi finalmente un altro ruscello , che chia- 
mano Piomolle . 

In tutto 1’ agro di Alvito vi si trova della cac- 
cia di volatili , e specialmente di pernici , starne , 
quaglie , ec. Nel Piomolle , vi $i pescano de’ buoni 
^sciolini , c tenere anguille . Ne' luoghi montuosi e 
boscosi vi son .pure degli animali quadrupedi . 

Nell’incursione de’ barbari soffrì- molte rovine , 
indi nella venuta de' Longobardi ( 12 ) , e finalmente da 

.■pf. 

( 1 ) Descrizione d' Alvito pag. 32 . 

(3} V. Biondo hist, lib. 8 . 
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Federico Barhgrossa , fii posta a sacco, e sì disperse^ 
ro i suoi cittadini , ricoverandosi poscia ne' vicini 
colli, ove si edificarono picciole case, il che ci fa 
congetturare , che dalla prima distruzione di Cominio 
iìn’ oggi quella popolazione avesse più volte mutato 
' il sito della sua abitazione . I terremoti 1’ han più 
volte danneggiata , e massimamente nel 1456. e nei 
KÌ54. (1). 

Questa terra è capo di uno stato di circuito pres- 
so a ICC. miglia, e Sandonato , Sette frat- 

te ■) Picinìsco , GalUnaro , Atino •, Belntonte , Vicalvi-, 
Posta, e Campali, de' quali sé ne sono distesi i lo- 
ro rispettivi articoli , essendovi stati da tempo in 
tempo aggregati : Tiene anche i casali : Il Ferrato 
in Alvito , Agitone, la Rocchetta in Atino, e la Roc- 
ca in Pici ni SCO . < 

Landulfo conte di Capaa la donò al monistero 
di Ì/Iontecasino , essendovi in quel tempo per Abbar 
te un suo fratello (2). Indi fu posseduta dalla fami- 
glia Cantelmi con titolo di Ducato; e successivamen- 
te da altre famìglie con titolo di Contado, Alessandro 
VI. nel 1496. la comprò da Federici) H. ^Aragona 
per Goffredo Borgia, suo liglio, i^er ducati óacoo. 
Passò poi ^Tolommeo Gallio . Nel lòoo. il conte La- 
dovico Taberna , come balio e tutore del conte Fran- 
cesco Taberna cedè , e rinunciò al conte Tolommeo 
Gallio lo stato di wdlvito , come comprato con pro- 
prio denaro del conte Matteo suo padre (3). 

Alvito insieme collo stato faceva un tempo 3ccx'-o 
anime, e rendeva annui ducati iBjoo.; in oggi le co- 
se sòn tutte mutare. Io qui accennerò le anime del- 
la terra , di cui sto parlando , e così pure accennerò 
ne’ proprj luoghi il numero degli abitanti dì tutte le 

al- 


fi) Vedi esso Castruccì nella detta descrtz, part. t, 
pag. 2ó, Bonito Terr. Tremant. pag. 6l5. 

*(q) Vedi la Cronica Cassitiese , ^ 

(3) Ass. in Qutnt. 24« /• 132. 
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iiltre terre , bniJe potrà riuscire facile ad ognuno di 
rilevarne il divario . 

Gli abitanti adunque di Alvito sono in oggi cir- 
ca 380:'. però fra Alvito , e castello detto di Alvitoy 
ed un tempo erano industriosi , e commercianti . In- 
fatti in questa terra vi si faceano quattro bere all' 
unno , cioè il dì 'io* giugno , il dì ti. settembre , il dì 
1. e 16. di agosto , e ogni sabato un ricco mercato. 
Nella numerazione del ri 532. la sua popolazione fu 
tassata per fuochi 373. nel 1545. per 392. nel 1561. 
per 336. nel 1595. per 524.116! 1Ó48. pure per 524. e 
nel lòdp. per 282. ^ 

A M - ‘ 

» 

AM^FI città: arcivescovile e Kegia in Princi- 
pato citta tra i gradi 32. 136. di longitudine , e ^40. 

32. di latitudine. Da è lontana miglia 30. in 

circa . 11 calesso può giugnere sino a Gragnano , ed 
indi è d’ uopo forvisi portare su certe sedie > le cui 
stanghe i naturali di Vettìca~minore , come si dirà , 
fermano sulle spalle , e dal già fitto avvezzam'ento . 
poco sentendo il peso di un uomo , fra lo spazio di 
ore tre fanno il loro viaggio , non senza rischio del- 
la vit-a di coloro , che trasportano , e della loro me- 
desima . 

11 lubgo dove vedesi questa città, un tempo era 
abitato da' popoli Picentini . Ella è città marittima , 
situata in una valle foimata da due monti , e non 
ha assolutamente alcun territorio coltivabile . Da 0- 
riente confina con Atranl , da occidente con i ^uoi 
sette casali , tutti posti alle falde di montagne , che i 
s'innalzano dal golfo di Salerno, Da settentrione col- 
la città di Scala , e da mezzogiorno è bagnata dal 
mare Tirreno. Si vuole, che dapprima fosse stata edi- 
ficata in luogo più prossimo al mare , e diverso dn 
quello , in cui oggi si vede . s ^ 

[ ' ' So- 
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“ Sono parecchie le opinioni intorno alla sua edi* 
Reazione , ed al suo nome , le quali io non ardisco 
affatto di qui riferire, per esser cose mollò inette, 
«olite per altro de’ nostri storici (i). Io abbraccierei 
soltanto 1“ opinione di coloro , che la vogliono leditì- 
cata da una colonia At' Meljitani , e non già deRor 
mani , com' è la coriiune . Se fossimo nella certezza 
dì essere tutto vero ciò che scrisse T anonimo scrit- 
tore della sua cronica , T epoca della fondazione ca- 
derebbe dopo la morte di Costantino , e per conse- 
guenza verso il 339. della nostr’Kra, Ma di questa 
cronica Amalfitana se n" è molto dubitato dagli eru- 
diti (a) , non ostante , che il gran Muratori 1 ' avesse 
pubblicata nelle sne antichità Italiane (3). Alcuni n» 
vogliono i Romani primi fondatori nel 525. Quello y 
che mi fa peso a non dare a questa città un’antichi- 
tà maggiore , si è , il non averla ritrovata giammai 
nominata da alcuno Scrittore Latino, onde potersi 
giustamente congetturare di esser nata nella decaden- 
za del loro impero, ; 

Qualunque fosse stata però la sua 'origine (4) , 
gli abitatori sepperef ben presto distinguersi fra le 
nazioni di tempi , tanto nella navigazione , che 
Iter commerciò . Nel 1163. Boemonc/o tìglio di Boe- 
mondo principe di Antiochia concedè loro tre luoghi , 

in 

I (1) Francesco Taitsa riporta nella sua Storia dolt 
antica Repubblica di Amaljì tom. I. paè. 7. itg. Meglio 
è leggerei- la Dissertàzianf di Arrigo Brenckman de Re- 
pubblica AmalpKitana . 

(2) ' Vedi Marino Freccia de subfeudis , e Capaccio 
Hist. Neap. 

(3) Vedi Muratori aptiq. Italie, med. nevi j tom. I. 
pag, 354. Ed. Arctii . 

(4) Giannone Storia Cmile ec. lìb 7. cap. 3, part. i. 
Nel registro delle lettere di S Gregorio lil. vi è una let- 

. tera scritta nell’ anno 596. nella quale si fa menzione di 
Pimento vescovo- Amalfi. S. Gregor. M. A 6. ep. 23. 
jttd, 14. 
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in hiodicea per negoziarvi (i). Il Re di Gerusalem- 
me j 4 lmarico, divenuto conte di Trìpoli, similmen- 
te assegnò loro molti luoghi in detta città per lo 
stesso effetto (a). In C onstanti napoli stessa vi ebbero 
luoghi distinti affin di trafficarvi , gareggiando co’ 
» Veneziani (3). In Assiria , parte deU’/fj/a, in Egit- 
to, e \n viarie altre parti dell'oriente si distinsero col- 
la mercatura . Quindi Guglielmo arcivescovo di Ti- 
rio si avvisò : huius regionis habitatores ( cioè Amal- 
Ji ) ut praediximus primi merces peregrinas , et quas 
oriens non noverai , ad supra nomìnataf partes lucri 
faciendi caussa inferre tentaverunt (4) . Si segnalarono 
egualmente nella Sicilia , siccome scrive Vgone hal- 
cando che fiorì nel secolo XII. (5); Amalphitanorum 
vicum peregrinarum quidem mercium copia locuple- 
tem , in quo vestes diversi coloris ac pretii , tam se- 
ricae , quam de Gallico contextae veliere , emptoribus 
exponunt. Ma sentiamo la lode 1 che ai nòstri 
Jitani fece lo storico poeta Guglielmo pugliese [fi), 
che scrisse il suo poema nel secolo XI. 

Urbs haec dives opum, Populoque referto videtur,, 
Nulla magis locuples argento, vesribus , auro» 
Partibus innumeris , ac plurimus urbe moratur 
Nauta, maris , caellque vias aperire paratus % ' : ■ ' 
' Huc et Alexandri diversa feruntur ab Urbe, 

Kegis et Antiochi . fiaec freta plurima transit • 

His Arabes , Indi , Siculi noscuntur , et Afri»' 

Haec gens est totum prope nobilitata per (Jrbefn ' s 
'" Et mercanda ferens , et amaas mcrcata referre , 

Nel-' 

(i) 11 Pausa ne porta il Diploma nel cìt. tom. ,1. 

94. » . . . • ‘ 

(i) La carta di concessione è portati dallo stesso au- 
tòtc , cit. t. I. pag. 97. 

(3) Vedi Muratori Per. Ital. Scrìpt.J.'l. pag. 487, 

(d) Libro lò, Histor. Sacr. 

( 5 ) Jn praefat. histor, Sicul, 

•• (6) Lib. 3. 


, Nello atesso nostro Regno furono eziohdio. ùi 
sommo pregio e stima per siffatto ior mestiere, nnt- 
co mezzo a divenir ricchi e potenti .' I luoghi più 
rinomati dove tennero le loro piazze , furono 
Tar-vito (i>, e Napoli, avendovi meritato nel itcjp» 
il privilegio della cittadinanza dopo tre giorni di di- 
mora (-2) , e in Capua, il luogo dove teneano le loro' 
botteghe si disse Amafitania, siccome appare da due 
carte del 1249. ^ i3ei. appartenenti alla mensa di 
essa città, riportate dal K/Wd'/. (3) .r? 

..,,G 1 I Amalfitani si^ resero di gran nome, non so-‘* 
lo per la negoziazione , ma-celebri ancora per 1' ar- 
te del navigare , -è specialmente per essere stala loro 
tpvenzione. quella della bussola ,4 onde potere indriz- 
Zare il cammino nei più alti mari con sicurezza , e 
con abbreviazione. Flavio G/o/a lor.^cittadino, sa ne 
vuole costantemente inventore nd.ijpo., quindi il .pe«^ 
lebre Antonio Panormitai .. . . , 

«•. -■• = .-> . i '■'‘M 

' Prima dedita ,naùtls usum magtictis Amalphìs'^ Z"^ 


E il Fontano éohe ragione di chiamare ])stc\ò Amalfi 
ciitk^Magnetida. Io non ignoro > che questa utilissi- 
ma invenzione per Tarte nautica siasi preteso di to- 
glierla agli (4) da non pochi moderni scrit- 

tori, ma i loro stiracchiati argomenti, e congetture 
sembrano piuttosto forza d'idvidia. Il S\g. Eiduus \k,) 
è di avviso , ^che lRo^^e/'o Buccone vatso il 1380. sco- 
^^^ ptoptietà, della calamita nel girarsi verso il 
. . , Nord* 

(1) Vedi P Anonimo Salernitano 63. 

- (3) Vedi Tansa cit. i. 1. page i04—Troyli Star, Na- 
fai. T. mi pag. 027, * ... * 

^l3) Rinaldi nelle Mepiorìe di Capua t^ 2. pag. i68?’^ -* 

(4) Vedi Gìorn. Letter. di Napoìi voi. .XXIK. paa. 

65,.e .iW. Z,/. 55._ _ ’ , , - 

_ (5 Kidous delle principali scoperte nelle Sciente comm. 
arti , e navigaz. ridotte in Dialogo Italiano da Vigilio 
peemez , Giornate iB. ' ' 

•, >-' *i •* 

. ■ 
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che poi un cittadino di Gaeta la ridusse aU' 
uso della navigazione. Il (_h. G/Vo/W/o Tira^oscAi (i) 
inclina a credere , che gli Arabi ne fossero stati gl’ 
inventori, con soggiugnere però, che gli Arabi nel 
h.egno dì Isapoli avessero fatta questa scoverfa, e 
gh fossero stati i primi a farne uso. 

Ella è cosa indubitata, che i nostri Amalfitani 
estesero talmente l arte del navigare , e le cose ri- 
guardanti la negoziazione , che diedero norma per 
quei tempi a tutte le altre popolazioni su di un og- 
ptto COSI interessante , e a cui essi i primi posero 
tanto studio per facilitarlo e riuscirvi . Essi si for- 
ma^no un particplar navale diritto, indi poi chiama- 
to Tabula Amalphitana , il quale ebbesi egualmente 
in pregio, che la leg^e V.hodia de lactu presso i -Ro- 
mani , Ma siccome di una tal legge romana ne lecr- 

giamo qualche frammento nelle FWcrre (a), coll 

delle Amalfitaneìpogi nmno ne abbiamo presso scrit- 
ore alcuno ..‘Chi sa, se Francesco Antonio Porpora, 
il quak aveva scritta la storia della Repubblica di 
Arrmlfi, è che lascio inedita, - prevenuto dalla mor- 

mÌ rimasta qualche memoria ? 

Ma perchè si vuole da altri, che il Pansa avesse pla- 
giau codesta fatica, cosi io dico, che nemmeno ette 
il For/iora a saperne nulla.. 

^ Essi si governarono da repubblicani , ele«rpendo- 
V ^ 4 -. e poi i ifro du- 

L chi 

Tirab(Mchi Star, della Letter. Italìan. lìb. 2. pag. 
167. seg. ed. Napolet. • a. pag. 

(q) Lib. XIV. tit. 2. 

del nLin D^scrJaione 

%% 

Saleriif ^cal C‘>?. 8. e T Anonimi» 

21 / \ 84 Scipione Ammirato Jamig/le nobili 

ph ^Aanasii £piff. 



chi nel 913. (t ) , che farono indipendenti . La Igro 
Repubblica durò sino ai tempi della Regina Giovaa- 
no. II. vai quanto dire sino ai primi anni del seco- 
lo XV. come fa vedere il Vansa . Io accennerò per- 
tanto le principali vicende di questa nostra popola- 
zione > Nel 786. Aragisio , ovvero Arechl , duca di 
Benevinto assediò la loro città . Gii Amalfitani chie- 
sero soccorso a Stefano duca di Napoli, il quale aven- 
dogli spedito un buon numero di soldati sotto il co- 
mando di Cesario suo figlio , da questi fu posto jn 
fuga il nemico (2) . In tempo di Sicauio principe di 
Salerno , essendo di già pervenuti in auge , ed in 
Mmma potenza pel traffico marittimo , egli se ne 
ingelosì , e trattò con alcuni pochi cittadini affin di 
distruggere la città di Amalfi; e infatti si vuqIc, che 
uniti que* pochi traditori a* suoi LangobarJi', e Sor 
lernitani y dato le avessero ih tempqj di notte un ter^ 
ribile assalto mettendola a sacco, e 'rovinatala quasi 
intieramente , col trasportarne tutti i suoi cittadini 
in Salerno . Si vuole poi , che nell' 84C. i detti Amai* 
fitani posero fuoco alle case, e territorj AC Salernita~ 
ni , e ritornati alla patria, si elessero per la prima 
volta il prefetto (3) . Così vien riferito dall* Anoni- 
mo cronista; ma è molto piò verisimile il racconto 
che ne fa lo stòrico Eremèerto (4) ; le cui parole son 

J ueste : Langobardorum phalanx a praedicto Sicardo 
'rincipe absoluta , Amalphiam devenìt , atque ab eis 
ipsa civitas , sine humani sanguinis effusione capta 
est , et depopulata . Camque Longobardi omnia , quae 
in ornata Eccelsiae , et Amalphiranorum aedibus in~ 
venirent, diriperent , sacrum etiam corpus S» Trispho- 
tnenes ìAartyris locum gestantes , cuncta per circuitum 


(0 Vedi la detta Cronica cap. 10. 

(Q) Ubaldo nel Cbrontc. Due. Neapolìs §. 4. 

(3J Cosi leggiamo nel Cronico Amalfitano cap. ^ C7. 
(4) Vedi la sua Stona nella Raccolta del Verger ^ 
tom. 2. pag. 78. 
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'dtJ>opul»iì sunt > et non solum cìvhatis munitio //►• 
trìnsecus , aed etiani extrinsecus praedia cuncta dtva- 
staverunt ; et sic marno cum tripudio Salernum per- 
v^niunt , atque jam dictum sancium corpusculum per 
jussionem praefati l'rincipis debito cum honore Bene- 
ventum perdaci tur . il moiiiLCO U baido poi si esprime 
così’ In quarto anno ( di esso Sicardo ) Longobardi 
irruerunt viriliter , et acriter super Amalphitanos , et 
percusserunt eos , et interfxierunt 'multos , et multos 
caeperurit , et abstulerunt eis omnia victualia, Sed A- 
malphitani cum vidissent audaci am inimicorum , con- 
versi sunt in fugam projicentes arma , et vestes , et 
omnia quae hahebant y animas suas salvare cupierr- 
tes (i) . 

Si avvisa VUghelli, che nel 925. T Imperador 
Ludovico dopo di aver fatto abbacinare Sergio duca 
di Napolii donò agli Amalfitani T isola di Capri p Ma 
nel detto anno era Imperadore Errico 1 . 

Nell’S47. avendo i Saraceni Gaeta y Ser- 

gio duca di Napoli chiamò in aiuto gli Anialfitani y 
e fatto un poderoso esercito coi Napoletani li discac- 
ciarono in breve , come il testé citato XJ baldo avvi- 
sa nel suo cronaco (a) . Nel 1048. diedero erigine a 
quella Religione , che oggi si dice di Malta (3). Nel 
1073, Gisulfo principe di Salerno figlio di Guaimari 
gli obbligò a pagare il tributo. Nel 1CC5. Roberto 
Guiscardo dufa di Vaglia fece acquisto a Amalfi • 
Nel 1096. Ruggiero conte di Sicilia assediò gli A- 
malfitani y ma niente ottenne (4). Nel 1130. il Re 

La Eug- 

(i) Ubaldo nel ctt. Chronìe. Due. Neap. §. IQ, pag, 
412. t. Q. della Raccolta del Perger'f 

(i) Vedi il cit. tihfcnlc. Due, Neap. §. pag. 416. 
nella cit. Raccolta del Perger t. 2 . 

{3) Si vepcra la dotta Disstrt. de Repubblica A<nal~ 
phil. del cit. BrcncKman . 

(4) Lupo i'rotospada Chronic. d. ann. Goifredo Ma- 
nterrà Itb. 4. c. 24. il Ch(.jnic. Cassin.djin. c il Chronic. 
Cdvens. d. an. 
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Jlaà^ìero ioggìogò la lor città , insieme con 

10 y e con aver loro tolta già prima l’ isola di £'a- 
pri'it)^ , 

I Pisani nelle guerre , eh' ebbero còif "Ruggiero 
liéi li 55» si dice, che vi avessero trovate le Pandet- 
ie, e che nel 1137, T avessero anche saccheggiata (2). 

11 saccheggio è vero , ma l'' avervi ritrovate le ac- 
feennare Pandette, e che da detto tempo avesse inccH 
jniriciato a ripigliarsi lo studio delle leggi romane è 
lina favola j che ci vogliono dare ad intendere (3). 
Altri dicono , che nel 1 138. per comando di Arrigo 
Ke d'" Italia andarono altra volta in AnìaJJi i Pisa-^ 
tii i éd avendo avuta una buona somma di denaro da 
tjuella popolazione ne partirono amici . 1 nostri sto- 
gici 8on nulladimeno così discordi tra loro nel darci 

epoche di sifF^atti avvenimenti , di'* è impossibile di 
saperne realmente . la verità . Ma io però ho voluto 
•Seguirò ràutorità dei più antichi , ed accreditati . 

Durante la Repubblica Artialjìtana vi fu battuta 
fnoneta , e specialmente il saldò, e il tari» Si vuole ' 
thè ogù\ tari fosse valuto dapprima grana 12* e poi 
13. e d’.te denari ^ altri poi si avvisano) che la sua 
Valuta fu di grana i <3 %, ed ogni soldo quattro tari, 
tosi riferisce Gio, Batista Bolvito , citando un J Istro- 
hiento del 1130. ed un altro del H56> (4)» il tari 

A mal- 
ti) Vedi 't'eìesino de reh. gesì. a Roger. Uh. 2. cap. 
Ì2. Anonilno Cassinese Chronic. adan. 1130. Kex Ro- 
igerius expugnat et capii Amalphim , 

( 15 ) Falcone Beneventano in an. 1135.^137. Chronìc. 
^avens. dici, an, Volaterrano //ó» 5. Aes' an- 
nòne Itb, !kl. Cap. 2 . ^ 

, (3) Vedi l'artic. nelle rtiié rnemòrie degli Scrit- 
tóri Legali t.i.eGiórn.Lett.di Nap, Vol.LXPÌ.pag.\S-j, 
(4) Vedi Marino Frezza de subfeudis lib. i. deProv. 
et iivir. Regn. num. 35. in fine num. 36, Ferdinando 
Uj^bclli nell’ //<,/. Sacr. t. 2. eoi. 596. e 397. Del tari 
Ainalfitano vedi Riccardo da Sangermano nella sua Cro- ■ 

' ni* 



. ' Diqiiu oc by Google 



AH . 

Ainalfitaaq è citato benanche nelle nostre consuetudi^T 
ni 1,0 ,’ ma è di tanta rarità , che può dirsi esser ci-s 
tato da tutti , senza , che alcuno lo abbia mai yedu-. 
to , al pari della tavola delle leggi nautiche , 

11 Honteiice Giovanni XV, nel 983 , fece Amalfi 
arcivescovado , e le diede per suffraganea la città dì 
Scala. In oggi la diocesi Amalfitana comprende i se-, 
guenti luoghi; /Urani, A^ero/a, Amalfi, Bomarano, 
Conca , Citata , Campora , Campinola , Capiti pnano , 
Cesarano, Corsano, ErcAia , Figlino, Furore f Qete\ 
Grìsipnano , Fona , Majuri , Montepertuso , Fìccella , 
Novella, h'olvicq. Pietre, PanJolo, Paterno, Pasti-r 
na , Poo«erola , Pianillo , Ponte, P esitano , Pocara ^ 
Sanlazzaro , Tramonti, fodere, Vfpfctt-mitìore ^ Pp-t 
tic a- maggior e , 1 

La città dì Amalfi tiene In oggi sette casali , tut» 
ti dalla parte occidentale, ed alle falde di |nO‘'’'a-T 
gne , che s’innalzano dal golfo ^i fioro 

nomi , sono i seguenti : 1 , Confa , clf è il migliore 
tra i detti cnsali . Molti de’ suoi abitatóri son padro, 
ni di Polacche, ma i rimanenti scn poveri , nèO pri- 
mi sono ricchi. Vi si yede pure una tonnara, if, 
Furore , situato in un* orrida , e spaventevole spaccar 
tura di monte. Gli abitatori sono miserabili ,e«l i'»no-, 
tanti, a riserva dj alcuni pochi, che l.r,forano di 'tor- 
no , e non hanno affatto terreno jla coltivare, II', 
Fona { Fonum nelle carte de" bassi tempi )> » di cui 
abitanti son pure tutti misèrabiiissimi fiwtinaj » ÌV, 
Popgerola . 1 suoi naturali similmente son tutti po, 
veri , facendo centrelW, le quali sono benanche il rap- 
presentante di tutjo, egualmente, che sg fossero mo? 

. ' 3 ' ^ PP" 

nìca n i an. icQi. ove 'si legge ; tarenì novf enJuntur 
Amaìphiaf, e sebbene l’fmperador gli avesse proi, 

biti , volendo che né’ contratti si facesse uso delii densr 
ri di Brindisi , pure sappiamo , che quelli ebbero eor^ 
SO nel Regno sotto di esso Imperadore, e de'fijccffsor) , 
(i) Ttt, jp. de Jptttnon. rusficor. 
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«età. V. Poitena , che tiene nieschinlssiirit abitanti^ 
c coltivano quel poco di terreno che hanno , consi- 
stente in. sole vigne . VI. Tevere ( Tohulum ì , è si- 
tuato sulla cima di una montagna , e i di mi abitan- 
ti sono pezzentissimi . VII. Vettlea-mìnore ; ì di cui 
abitatori , al par degli altri bisognosi , non hanno al- 
tro mestiere, che quello di portar su le_, spalle le se- 
die co'passeggieri , che vanrto da Gragnano in Amah 
fiy Ah,. Amalfi in Gragnano, o da questi in altri pae- 
si siri in dirupate montagne . 

La stessa città è capo ancora del ducato , che 
comprende le seguenti altre terre , e città , che pro- 
priamente formano lo stato di Amalfi ^ I luoghi lit- 
torali,sono: I, Atrano , i cui abitanti sono pescato- 
ri , e lavorano rozzamente la lana . II. Minori, ve- 
scovado sulfiaganeo di essa città . , Vi sono de’ belli 
giardini di aranci , e di altri frutti , e vi si lavorano 
assai bene i maccheroni. III. 1 /laiori, nel cui terri- 
torio vi sono delle padulette , che in tutto T anno 
somministrano verdure a tutta la costiera, e ì pesci 
del suo mare sono saporosissimi. Un tempo erano 
multo decantate le sue tele di lino, ma. in oggi sono 
mediocri . I luoghi mediterranei sono poi T. Kavello, 
vescovado esente , unito a II. Scala , che è vescova- 
do suffraganeo di Aniaifi , L’ unione di questi due 
Vescovadi fu fatta nel i 5 o< 5 . Quindi, come vescovo 
di Pavelia è esente , e come vescovo di Scala è sufi- 
fiaganeo . UT. Tramonti . Le donne di questa terra 
filano bambagia , e gli uomini ^anno sporte , cofani , 
ed anche botti, girando in tempo di ottobre per 'lo 
smercio. del lor mestiere. IV. Agerola , gli abit.anti 
deUa quale lavorano la seta ne' hlatoj ; le castagne 
che produce il lor territorio sono di buon sapore . V. 
Praiano , i cui naturali lavorano del filo , che è ec- 
cellente , e di costo . Nella numerazione del 1669. è! 
èhiainata casale di Praiano VI. Vettica-maggìore gli 
abitatori della quale sono tiratori di set^^ qoe-? ’ 
stì son due paesi contigui , il primo riguarda all’ 0» 

cien- 
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riente, e l’altro all’ occidente . Quindi nella costa di 
Anialji vi è questo ditterio : chi vuol viver sano , la. 
mattina a Vettica, e la sera a Praiano, VII. Posjta- 
■ no nei confini di Amalfi, vi si lavorano tele ordina- 
rie. Non ha territorio, e tra gli abitatori vi sono 
molti negozianti. I suoi cittadini sì ricomprarono; e 
r università ha il dritto di nominare tre soggetti pel 
di lei governo , e il iRe poi elegge fra questi il Go- 
vernatore . Vili. Citara presso Vietri di Salerno , eh’ 
è in diocesi di Amalfi, ma per la giurisdizione tem- 
porale è nel rìpartimento della Cava, Di tutti gli, 
accennati luoghi ne potrà osservare il leggitore i lo- 
ro separati articoli . 

La città di Amalfi , come fu accennato di sopra, 
non ha territorio, a coltura, onde niente è da notar- 
si delle naturali produzioni. Per mezzo della mede- 
sima passa un picciol fiume , chiamato Canneto , il 
quale nasce nelle montagne di Scala , ed anima mol- 
te cartiere. Vi è pure una ferriera, che passa per la. 
migliore del Regno. Nel suo mare vi si fa buona, 
e ricca pesca . Scrive il Sannazzaro ; 

Dat Ji.homùos , Sìnvessa Dìcarchi lìttora papros , , 
Herculeae nullum , rupes SynoJontas Amaiphis . 

In ogfl* abitanti di Amalfi ascendono al nu- 
mero di circa duemilaottccento . Nella nunrc’^azlono 
<lel iS3-‘ fu tassata insieme con i suoi casali per fuo- 
chi 356. nel 1545. per 3S8. nel 1^61. per 43U. nel 
f ^595* nel 1648. per 989. e nel tófig» per 

344. Tra gli Antalf.tani presenti pure vi sono de’ 
ricchi ; ma pochi . Vi si fa della buona pasta , eh’ è 
un capo di commercio , e molti de’ suoi cittadini so- 
no addetti alla marineria . 

Prima di compiere il presente articolo conviene 
accennare qualche cosa intorno alla Canonica di S. 
Pietro di quOTta città . La detta Canonica dunque che 
fa cappella Palatina, dedicata al principe degli ap- 

. L 4 , Po- 


( 
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postoli fin dal tempo di Guglielmo IF. siccome ap- 
pare dal registro di Federico II. dd“ 1239. e 1240. 
pubblicato per le stampe nel .786. dopo le costitu-* • 
zioni del nostro Regno , il Cardinal Pietro Capuano 
l’eresse in monastero di monaci cisterciensi . Questa 
Badia dal suddetto Imperadore fu grandemente dota- 
ta con donarle annui tari loor. d’oro, come rileva- 
si dal suo diplorila presso Ughelli (i); egli confer- 
mò alla medesima tutti i privilegj de’ suoi predeces- 
sori , con darle ancora grande estensione di territo- 
rio , il che vedesi da un istrumento del 1388. indir. 

II. presso lo stesso Ughelli ; e perultimo volle ch^ 
si fossero rivendicati tutti i beni , che gli erano stati , 
usurpati, come dal suddetto registro dell’accennato an- 
no , insinuante Joanhe de Vinea, Nel secolo XIV. pe- 
rò contro la volontà del fondatore fu soppresso quel 
mon i stero , e dato ai chetici ; ma nel dì 18. agosto 
del 1790. dalla curia del Cappellano Maggiore fu di- 
chiarata essa Canonica di S. Pietro di Regio padro* 
nato , per la ragione , che 'i dritti ^el Re non si , 
possono giammai prescrivere . 

D'uopo è finalmente indicare quali me fossero i*'" 
di lei possessori. Il primo, che ebbe in feudo lo sta- 
to di Amalfi fu Raimondo Sanseverino-Orsino . 11 Re • 
Ferdinando nel dì 23. maggio del 1461. donò la cit-» 
tà di Amalfi cum honore et titulo ducatus coll’in-- 
tero stato ad Antonio Piccolomini (2) d’ Aragona , e 
nel o, fa confermata questa investitura ad Alfon^ 
so suo figb'o , insieme col contado di Celano ^ e la 
terra di Schifati (3^ . Nel 15-0. Carlo V. donò ad 
esso Alfonso li pagamenti fiscali dello stato di Amal^ 
fi , Nel 1 300. ad Alfonso saccedè ìnnìco suo fi- 
glio, tanto nello stato di Amalfi ^ che nel contado di ' 


(1) tJshelli Tom. VÌI. 

(2) Quhit. 2. /o/. i4r. 

(3; 5. joh 5. 

(4) Quint, 34. /. 308. 
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C$lano , e marchesato di Capìstranoii'). Nel i5<^S. 
gli succedè Costanza sua figlia (2), che si ammogliò 

' Alessandro Pìccolomini , e ritrovandosi lo stato dì 
j{ma 1 fi soggetto a molti debiti , lo rifiutò essa Co- 
stanza a Qio, Pìccolomini suo zio (3) nel *5&2. Nel 
1583. a Gio. succedè Alfonso suo figlio , e la madre 
Marta d’ Avolps ne denunciò la morte (4) . Essa nel 
1583. a’ 12. dicembre avendo trovato a vendere lo 
stato di Amalfi, venne a patto con Zenobia dc\ Car- 
retto principessa di Melfi di vendercelo per ducati 
Ci2<^0’^. per soddisfarne i creditori di Alfonso, e di 
^G/o. Ma il principe di Stigliano licitando sulla detta 
offerta, offerì ducati 216100. e non ebbe competito- 
re. Ma i naturali tutti di quelle città, e terre de- 
clamarono al demanio , e l' ottennero , pagando però 
la somma per cui era rimasta al'principe di Stiglia- 
no dalla quale si rimborsarono con avere poi 

venduti molti corpi feudali , 'c dritti a diverse per- 
sone, onde ne. ritrassero circa ducati 946000. 

■ Al monistero di S. Francesco furono concedute 
atln, unc, sex super dohana salis civit.jis Amaljìe (6).' 

A MANTEA Santo Pietro città regia in provin- 
cia di Calabria citra in diocesi inferiore di Tropea 
tra i gradi 34. ii. di longitudine , e 39. 16. di lati- 
ttidine, distante 16, miglia da Cosenza .¥A\a è situa- 
ta sul mar tirreno tra i due promontorj Cornea , e 
Verri , in luogo alquanto scosceso , e disagiato . Nei 
vecchi tempi si vuole che appellata si fosse Lampe- 
ira (7) . Le spesse scorrerie de’ Barbari , dalla Sicilia 

i» 

(1) Petit. -Relev. 7. , . * . ' 

(2) In Quint. Petit. Relev. p. ' , ' 

{3) Quint Rffut. I . f. 224. 

(4) Petit. Relev. >4. \ ' 

(5) Quint. in Instrum. 6. fol, 164, 

(6) Rei'est. 1382 et 1383. ^ 7 . r43. a t. • 

(7) Liviu."! /i6. XXX. cap. XIX. in Brutiis civitati- 
bus , guae ab Hannibale dejeetrant Clampetiain ^uoqup 

‘ »»• 
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la spopolarono, e sebbene tolta poi dalle loro mani 
da Nìceforo nell' Syc. mandato dall’ Iniperador Basì- 
Ho (i), non potè piè riaversi , onde Ku^giero agprre- 
1 gò il suo vescovado (ci> a quello di Tropea. Io altro 
non dico che quello , che riferiscono gli scrittori ca- 
labresi , i quali per dare rimora, ed illustre origine 
a tutti quelli paesi, hanno troppo involta la loro, sto- 
na nella favola. Alcuni afri la dissero Complessa ^ 
e C^mperia, Compesta y ^ ComplettayClampeìa , Chm- 
petia (3) Dampetia . Si vuole città Greca , ed occu- 
pata poi da' Bruz ) . 

Questa città è murata con due porte , ed ha un 
iarte castello sopra un’eminen2a, con una competen- 
te guernigione. Essa è famosa per il suo costante at- 
taccamento ai Re Aragonesi , non ostante che le ar- 
mate di due Re di Francia Carlo VIU. e Luigi XII. 
facessero ogni tentativo di acquistarla ai loro Re {4). 
Nel 1630. per i bisogni delle guerre di Lombardia y 
insieme col suo casale di S. Pietro , fu venduta dal 
duca d ' Alcalà per ducati 40000. .0 6rxx>o. come leg- 
go altrove , a Gio. Batista Ravaschieri principe di 
Belmontey che ne stipulò l’ istromento agli 8. agosto 

di 

numeravit . In tabula Clampeia demta errore t-el casu un» 
Pitterà , argumento est , ab excidio resurrextsse . Graeci 
vetusttores sine K scrìpserunt Aauiterla stve AafAnérsia . <• 
Sic Polybius lib. XlN. auctore Stephano . Hodie itlun 
locum Amantia Tenet , stve Manti» . Celiar. Geogr. Ant, 
t. Z. lib. II. eaf. IX. tag. 913. 

(1) V. Buonfiglio histor. Sicul. pag. i^S. 

(2) Ughelli Tom. IX. pag. 449. Lionclavio Tom. t. 
lurtum Graeco Komanorum Hb.^ 2 - 

(3) Vocabulum Tabutae ( itinerariae ) Clapeia , w/'- 
tiatum ex genuino Clampetia ....... óppidum , quod 

vulgxri nune vocabulo incolis dicitur Aiuantéa , ex si.. 
tu Atque intervallo idem esse deprehenditur quod pracscri- 
ptis fuctoribus vocatur Clampetia Livtum Dampetia 
Quvi Ital. Ant. p. 1285. 

1^4) Tobia Almagiore fol. 53. 
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dì detto anno . Quindi il suddetto "Ravaschieri essen-* 
do andato a pigliare il possesso con 6oc. fanti, e aco 
cavalli , quei cittadini gli chiusero le porte , e fatta 
tutta' la possibile resistenza , mandarono Ó. Orazio 
"Baldacchini a Filippo IV. in Ispagna per essere ruan-« 
tenuti nel Regio domanio , ricordandogli , che fin dai 
tempi di Alfonso 1 . se 1 ’ aveano comperato , conten- 
tandosi solo di alienare il casale di Sanpietro . 11 Re 
glielo accordò con cedola spedita da Madrid il dì 17. 
dicembre tdsi. Il "Ravaschieri , non volle detto casa- 
le , e con altra cedola del dì iq. marzo 1634. fu lo- 
ro accordato l' intero demanio ; ma non avendo po- 
tuto i cittadini di Amantea sborsare tutta la somma 
• pagata dal Ravaschieri y rimase perciò egli tenutario 
del surriferito casale . 

L’altro suo casale di Belmonte nel 1345. si pos- 
sedea da barone , e fu controvertito nel S, R. C. se 
il medesimo , situato imus territorium di essa città , 
fosse diviso , o non diviso dalla medesima. 

Il suo territorio è molto ampio e ferace a prò» , 
durre ogni specie di derrata . La sua popolazione nel 
1532. fu tassata per fuochi psa. nel 1/^45. per 1439» 
nel i5di. .per 1093» nel 1595. per Ó48. nel 1648. 
per 531. e nel lóóg. per 44S. Iit queste due ultimi 
numerazioni è chiamata Amantea Santopietro, In og- 
gi i suoi abitanti ascendono al numero di 2187, e 
fanno industria de* bachi da seta, essendo a tal effet- 
to il detto lor territorio abbondante di celsi mori , 
e bianchi. Vi nascono naturalmente i cappati, e ne* 
colli vicini vi nasceri pure la lunaria , e la scorpio- 
nara, che è una specie ' di .. 

_I terremoti le han cagionate molte rovine di tem- 
po io tempo, come può leggersi presso il P. Aita~ 
nasio Kircher (1) « 11 P. Recapito (2) , Cftrlo Torrel- 


(1) Ne! suo trattato Mundus sublerraneus t. 1. tìR 

^ cap. lo. §. Q. , 

( 2 ) Pag. 12 . ... • 
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li (i), ed altri, con essersi adeguata al suolo, spe- 
cialmente nel 1637. 0 idsB. Vi sono^due scuole pub-» 
bliche , una di primi rudimenti , e T altra di lingua 
latina,\le quali sono'pagate dalla R. Azienda dr Edu- 
cazione di ffapalì* . ^ , , ... ... 

AMARONE terra m Calabria ultra m diocesi di 
Squìllace . Vedcsi edificata in luogo piano , e di aria ^ 
non molto salubre . Ella è distante dal mare miglia 
A. e is. da Catanzaro. Il suo territorio è ferace nel 
rendere ogni sorta di vettovaglie , come anche di vi- 
no, e di olio . , 1 . 

' Nella numerazione del fu tassata la di lei 

popolazione per fuochi 31. nel 1345. per db. nel 1561 
per nel per 34. nel 1648. per 40. e nel iddp 

per 33. In oggi i suoi naturali ascendono a circa 015, 
addetti all' agricoltura per la massima parte , ed ev- 
vi tra essi T industria de' bachi da seta , e commer- 
ciano i loro prodotti con quelli di altri paesi , rac- 
cogliendone soprabbondantemente al lor bisogno. Si 
possiede dalla famiglia di Gregorio marchese di Squilr> 

*AMATO , o "Rodio , terra in Calabria ultra in 
diocesi di Sldif astro , miglia distante da Catanza~ 

rd , 15. dal mare Ionio ^ e id, dal m?iT tirreno , Si 
vuole eh’ ella avesse presa la sua denominazione dai 
fiume , che Tè a distanza di due miglia, Vedesi si- 
tuata in un suolo argilloso inclinato verso il sud , e 
circondato da tre monti per gli altri tre lati, e par- 
tecipa di un' aria mediocre . Il suo territorio è limi- 
tato da due piccioli fiumi, il primo verso oriente ap- ’ 
pellato Lumlrada , che principia dalla falda di 
telld e divide il territorio di questa terra da quello 
di Mi^Iierina , ed imbocca nel fiume Amato, o La-, 
•nato tv altro verso occidente è chiamato Cancello , 

(Il Ne’ suoi Rapporti MSS. riferiti .pure dal Sonito 
lidia Terra Tremante pag, 774 * Rccupito Nunc, del ter» 
rt. di Calabr. pag. I2. 
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fehe .^orge dal monte Serre , e cammiiiando tanto pel 
territorio di Amato, quanto per T altro ài Serrastret- 
ta, va finalmente a scaricarsi nello stesso fiume La- 
mato a distanza di tre miglia da detta terra, nel luo- 
go chiamato le Starnate . A settentrione confina col 
Territorio di Miglìerina nell' accennato bosco Fortel- 
la ,* cd a oriente con quello di Marcellìnara , e di 
Vena . Non mancandovi delle acque si rende fertilis- 
simo in grano , granodindia , orzo , legumi , canapi , 
e non vi mancano eziandio degli oliveti , frutteti , e 
vigneti , da’ quali si raccolgono delle buone produzio- 
ni , e pur molto bene vi allignano i gelsi mori» Ver- 
so settentrione ha poi un bosco chiamato Vnugamct- 
ro ripieno di certi, ed è addetto al pascolo degli ani- 
mali , ed evvi ancor luogo atto alla semina . 

In questo stesso territorio in un luogo detto An- 
t^ea Bosso ritrovasi una miniera di terra molto atta 
alla costruzione de’ crogiuoli , cioè vasi da fondere i 
metalli j ed evvi pure una sorgente di acqua sulfurea 
fresca » ma non so , se ne iàcciano alcun uso gli abi- 
tanti. Nel dì 28. marzo del 1783. fu questa^ terra to- 
talmente rovinata dal terrerrtoto . Nella medesima vi 
è buona caccia di lepri, volpi, lupi, martore, ric- 
ci , potusi , molegne, fuine , ghiri , e non scarseggia 
di volatiti di ogni specie . Ne’ detti fiumi vi si pe- 
scano delle anguille, e de’ granchi , e sonovi de’ ser- 
pi velenosi , come vipere , aspidi ec. 

I di lei abitanti ascendono al numero di 139^, 
ma un tempo fu molto popolata , siccome avvertono 
gli scrittori calabresi» Nel ritrovo tassata la 

di lei popolazione per fuochi gd. nel 1595. per 58. 
nel 1648'»'' per lo stesso numero, e nel 1609. per 113. 
e sempre è chiamata Rot/io , vel Amato » La .loro 
industria è nel fare la seta, e fichi secchi, i quali ji 
contano tra i migliori della provincia , e ne fanno 
perciò commercio con Napo/ì, e Roma, 

Tutti i frumenti si vendono a misura di Napoli 
a colmo » L' olio si vende a quartuccio di once 33» 

* e lo 
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« lo staio è dieci quartucct , e staia 45. fanno una 
botte . Il vino si vende poi a cannata , eh’ è di once 
4S. ,e la carne, e gli altri generi di piazza alla stes- 
sa ragione di once 48. il rotolo . 

Alfonso diede la suddetta terra a Francesco Ro~ 
dio di Catanzaro, e nel JÓ75. fu conceduta a Dona- 
tantonìo Mottola . 1 

AVIATRICE città regia in Abruzzo ultra in dio- 
cesi di Ascoli in Ficeno dello stato della chiesa , fra 
i gradi 42. 35. di latitudine , e 31. di longitudine . 
£■* situata in una quasi pianura, avendo un alto mon- 
te verso oriente chiamato Pizzo, dov^ella va anche 
a distendersi , e nella sua pianura le scorrono due 
fiumi, che hanno la loro origine dal suddetto monte. 
Il primo è il famoso Tronto, verso oriente, alla di- 
stanza di un terzo di miglio, l’altro Garzano, o Ctf- 
stellano dalla parte australe , che scaricasi nel primo. 
Del Tronto se ne farà da me parola altrove. Un rem- 

} 30 fu ella città ben fortificata , vedendosi anche oggi 
e sue mura, con cinque porte. Fin dapprima do- 
vette la. medesima essere edificata con molta sime- 
tria , avendo delle buone strade , e piazze per como- 
do de’ cittadini , ed una fontana in una di esse. Vi 
sono molte chiese , ed altri non ispregevoli edìficj , 
c vi si gode un’ aria saiubre . Fr. Leandro Alber- 
ti (i) la chiamò nobil castello posto sotto la fontana 
del Tronto , e già si sa , eh' egli viaggiava per quei 
luoghi verso il i5'25* Trovasi nella distanza di circa 
20. miglia dair Aquila , 7. dalla città di Accumoli , e 
45. dal mare adriatico . I suoi cittadini ascendono al 
numero di 740v tra i quali non vi mancano di quel- 
li addetti alle arti necessarie , c la massima parte è 
consecrata poi alla coltura delle terre , non compresi 
parò affatto qaelli delle moltissime sue ville . Nella 

nu- 


(i) Alberti nella Descrìz. d Italia f, 267. ed, Ve~ 
ttez. 1577. 
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numerazione del 153C. fu tossita la sua popolazione j 
insieme però colle altre dette sue vi le , per fuochi 
1216. in quella del per 151 c. nell’altra del 

J5O1. per 2133. nella quarta del 15^5. per 157C. nel- 
la quinta del 1648. per icbò. e nel lòt'p. per icoi. 

Si vuole una città molto antica edificata da'Ja/r- 
niti , allorché furono distrutti , e dispersi da'* romcsr 
ni ; ma io non ho alcuno monumento per affermare 
una siffatta tradizionCj non mancandovene ancor del- 
le altre di nessuna sussistenza. Àmnis Truentus dein- 
ceps est proximus , cui intus , ubi C astellanum jlu- 
mea recepiate Asculum Ficenum, caput regionis, ad- 
positum Jtst buie , dice il Cei/ario {i) ,* ina non nomina 
Amatrice, Strepitosissime furono le controversie , che 
si accesero tra i naturali della nostra città cogli Wji//- 
lani sul principio del secolo XIV. specialmente per 
i tenimenti di Catnpaneto , e C ampomaì nardo . J cit- 
tadini di Amatrice armati al numero di 40C. nel 1318 
si portarono ne’ castelli di Fedìeino , e di Rocca del- 
ie vene, posti nel distretto settentrionale del contado 
Aquilano , e posero quelli a fuoco , ed a sacco . Gli 
Aquilani per vendicarsi si unirono al numero di 40^0* 
c marciando verso Amatrice con trombe , pifferi , e 
bandiere spiegate, commisero nel di lei territorio de- 
gjl’incendj, e saccheggi , colia morte di molti di quel- 
li naturali . Questo fatto venuto a notizia di Carlo 
duca di Calabria , che come vicario generale del Re 
Roberto suo padre governava allora questo Regno , 
commessane un’esatta, e diJigente informazione , col 
voto e parere de’ suoi ministri commutò la pena cor- 
porale agli Aquilani, colia pecuniaria ; obbligò dun- 
q^le la città dell’ Aquila al disborso di 6oi;c. once d’ 
oro , ed il comune dell’ Amatrice once 6cx>. Un sif- 
fatto avvenimento si legge partitanrCTj.? nel diploma 
di esso Carlo spedito nell’anno 1316. die <21. octo- 

bris 

(i) Geogr. Ant. Itb. II. cap. IX. pag, 755. 
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tris II. ìndlctlpnls regnorum dieti domini patrls *o- 
stris an/io X. (, i J . 

Sappiamo da Francesco Guicciardini (_ 2 ) , che que- 
sta stessa città fu presa da Gianiacopo Franco per Io 
Re di Francia , c ciò ebbe ad essere nell’anno 152&. 
sapendo bene gli eruditi i grandi avvenimenti politi- 
ci, e rivoluzioni accadute appunto in quell’anno, de- 
scritteci da parecchi nostri storici a’ quali, rimando 
il mio leggitore (3). Si sa ancora, che per la disub- 
bidienza mostrata ’a Carlo V. fu posta a sacco dai 
principe Filiberto . 

Questa città ha sofferti ancora diversi danni dai 
terremoti , e specialmente nel 1638, come avvisa il 
Sonito (4) . ' 

11 territorio produce buoni grani , granoni, ca- 
napi , e frutti in abbondanza , e gli abitatori fanno 
qualche commercio in Ascoli y e neVi' Aquila del so- 
pravvanzo delle loro derrate, oltre il supplire a quan- 
do occorre per il loro vestiario (5) . Passano pure 
nello stato Romano con molto loro profitto ad eser- 
citare varie arti in alcuni tempi dell’anno (6). Vi è 
caccia di lepri , volpi , caprj , lupi , martore , e si- 
milmente di pennuti , come di starne , beccacce , tor- 
tore , e di altri uccelli . I possessori d’ industrie di 
animali dello stato Pontificio, li portano a-pascere 
»ell’ estate negli ottimi pascoli estivi di questo feu- 

y do. 

(1) Ex Reg. Caroli Ducis Calabrìae 1318, Liti. L.E, 
f. 6 . a t, 

(2) Nell’ /rfor/a d Italia lib. 18../0/. 61. ed. Ve-^ 

nez. 1569. 1 

(3) Tommaso Costo, Apologia del Regno di Napoli f, 

127. Pattini Teatro de' Viceré , t.\. p, 128. Franchi pag. 
tJi8. Berardino Cirillo negli Annali del P Aquila, lib. 12. 
pa^. 117. e seg. ' 

(4 Nella "sua Terra Tremante , pas;. 779. 

(5) dar. Lctt. di Napoli , Voi. IX. pag. 31. 

(6) Uzttriz Teorica e pratica di commercio ec, Roma 
*79Z’ ^ 0 ^- 


Digilized by Googic 


do . I possessori di 'pecore , natòaiì dell' /matrice , 
sono ammessi aU'aflìtto degli stucchi- ed erbaggi dell' • 
antica, doganella di Abruzzo (i) . La università di 
Amatrlce , per cessione fatta dai naturali di Monte^ 
calvo possiede alcuni erbaggi nello stato ecclesiastico 
coniinante (a). “ * 

•V Vi è mercato in ogni sabato, ed una fiera a' 15/ 
tli -luglio , nella quale concorrono le popolazioni de' 
paesf circonvicini . 1 pesi , e le misure , di cui si 
valgono, non differiscono gran fatto da quelle delia 
nostra, capitale . 

i suddetto sdo territorio vi sono sparse diver- 
se o sieno piccioli casalotti , de' quali non ir 

splàeàia di averne qui i loro rispettivi nomi , colla 
situazione, e numero degli abitanti. Sancipriano alla 
distanza di un miglio da es^ città verso oriente si- 
tuato sopra un picciol colle di anime 40. circa . Mo- 
scischi sopra un monticello di anime 20. biummiscl , 
situato tra selve di anime 180. Arafranca di anime 
17C. Sanlorenzo a Pinaco di anime 170. Magnane di 
anime . 20. Cornetlonuovo sopra un aspro monte di 
anime circa 70. Casteltrlone alle sponde del Tronto 
di anime 8c. -Preta di anime 250- Castricchio di ani- 
me 7Cv Villa Sanmartino di anime 2C. Francacciano 
di aninie id. Villa Ferazza di anime 30. Villa Mo- 
ntano di anime 80. Vouto di anime icqè C'ollecreta 
di anime 14. Villa Ritrosi di anime 1 16. Villa Fiu- 
matella di anime 35, Collepagliuco di anime 35. Cam- 
posetacciaro di anime 35. Villa Prato di anime 170. 
Coràellonuav» di anime 55. Sommati di. anime 390. 
Villosantangelo di anime 150. Villa Faozzoni di ani- 
me ^c^Villà Gragnulo di anime 16, Pietrara di ani- 
me 35. 'Viltà Bào di anime 70. ^Villa S» Lorenzo di 

Tomo U • ' M _ ani- 

(t) De Dominicis Lo' stalo politico td economico della 
Dogana della mena delle pecore di Puglia, Tomo !I.pàg. 6 ^. 

(al Ved. Indicazione, dei confini del Régno collo sta- 
to ecclesiastico (il Giuseppeant<inio Cipicc/ita,fji. 947. a r. 
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anime x8o. Casali tH’ anime 50. Cossito di anime 140» 
CoUalto di anime Santomasso di anime 70. F*/- 
ia Saletta di anime 130* Bocchetta di anime 50. Fi-^ 
Ietta di anime 16. Poggio VitelLino di anime 59 * ^ 

Conetxi di anime 40. di anime 60. hCo/- 

di anime 6 c Sangittsta di anime » 

4on doe altre ville di circa anime gc. e Colle mor^ 
di anime ino. 11 mio leggitore ne avrà puranché 
f rispetrir artSetti «' propr, Inoeh. , onde foM 
1 -imanerc sempreppià informato della natura de loro 
So“f, dell'inLtria degli »>>>'”« 

concedè annesta città 

funt a Felli de Catnponischis conutis Molarti (1). 

& lisd. il ti/F>rJinando coecede alla sra ua^ 

** • V f^J 0r<ra €ìi7tt ohstf^CltUTJt là tCXrà. 

M eJi'de Sntado ^.U„no , «a 

teKela iSr per delitto di ribeliione’. Nel .«f 

S V. le concedè tutti i suoi pr>v»leg) 

<iie fai Nel n^sS. la concedè poi ad Alessandro Vi- 

tó%'ra Steno ( 3 )% era ““ 

di giU,p aceennaro d. sopra Nel ^ gl-«c^ 

dette Gotromo SM ^ (4) . % yirg:m<> Or- 

costui Aiai^o taim Orsini denuoe 

Sini . Nel i6od. * yi^elU di lui madre 

Ciò la mor e ,^05, baronessa del conta- 

rdrrjJeX^a iW- p« -- 


•'-ili 


(0 S>8- *'*■ 

(q) Quintn 1 1 • 3 * * • • 

( 3 ) Qairtt^ J- i , n 

( 4 ) In reg. peU relev. J. ^ 4 » 

Tn 39- M 45- r«»- «' 
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lessandro "Maria Orsini ci nacquero de' gran litigi 
i suoi creditori , la gran duchessa dt Toscana Vitto- 
ria Monufeltria della Rovere , e 1 ' Imperador Carlo 
VI. intorno alla successione di questo stato, e’I no- 
atro avvocato Giuseppe Sorge scrisse per le Ragioni 
di M, C. , e C. per lo credito , che rappresenta sul 
patrimonio deW Amatrice contro il Gran Duca di To- 
scana . Napoli a8. novembre 1700. in 4. Nell' Archi- 
vio Allodiale (i) esiste un volume di ^i fotti per ri- 
levare t naturali di Vìllapreta , Capriccia , Casteltrio- 
ne e Cornillo dello stato di Amatrice dalle guerre, che 
s'inferivano ad essi nel i773.'dalla mensa vescovile 
di Ascoli . 

AMATRICE villaggio in Abruzzo ultra^ nel vi- 
cariato di Antrodoco di anime 106. Nella numerazio- 
ne de' fuochi del 1648, si trova notata Villa Scale 
deir Amatrice y tassata per fuochi 35 Nell’ altr.a 
del 1669» Similmente collo stesso nome, e per fuo- 
chi 36, * 

AMENDOLARA terra in Calabria citra In dio-* 
cesi di Anglona e Tursi , Ella è distante da Cosensa 
miglia 50. e 3. incirca dal mare . Vedesi edificata so- 
pra una collina , e gode di buon’ aria . Si crede da- 
gli scrittori Calabresi , ch'ella fosse l'antica Eracleo- 
poli di Strabene (2) , il quale dopo di avere avvisa- 
to , che Lagaria era una città edificata da Egeo , e 
da' Focesi f t dopo eziandio di avere lodato il vino 
Lagaritano , soggiunge ; evvi poi Eraclea città un 
poco sopra il mare, e due fiumi navigabili , Ma quc-. 
sta descrizione conviene a FoUcoro situato sul mare, 
confinato dai Hatn'i Acri e S/nno Pretendono ino'- 
tre , che mutato avesse il nome di EracleopoU in 
quello di Amendolara per la quantità di mandorle , 

' Ma ‘ clic 

(1) Stipo 16. Amatrice Voi. t. 2T. 3. 

(2) Strabene Vib. VI. 

(3) Vedi Cellario Croifr. Ant. lib. II, cap. IX. gag. 
fio. Cluverio It. ant. l. IV. p. 1273. 
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che st r*cColéoh(> nel suo terntOnd (i) . .KgU \ 
wmente tredibilè , che un paese sur» m terrai» 
pieno di mandorle chiamato lo avessero da^ pia ^ 
bertoia produziohe Anvendolara * . ' , ' 

Il suo territorio confina da onenté e ^ez7,o0ior 
ftò col seno e golfo di Corigtianoi occidente cim 

quello di Trth&accio , \n di Cassano^ a Ai A“ 

iessandria , è da settentriOhe cotti quelli^ di Orioh , e 
di Roseto* I#ioi abitatiti, chcm Oggi ascendono a 
ricavanfidal saddet^o territorio soltanto quan- 
titfdi mandorle , e di dio <H buona qualità , e ta^ 
to di vino , che fton sempre è bastevole .P^r lo pr^ 
prio oso, ma da quella parte addetta poi^alla 
L, fanno abertose rlcolte;di frumento. 
r/o («) "ne loda molto la feruliu^de suo suolo , ed 
Accenna alcune sue particolari produzioni . l suoi cit* 
«tadini nel 1530* furono tassati per f^uoclu 361. nel 
1*545- per 5‘Ì «el i 5 < 5 «- per 5 ?*=- oel tSPfir P«r rds» 
nel "^1649. per 150 e nel 1609I p^ 89- 

Sotto Cdrlo l* / Ahèià ne fo padrone Tomma^ 
to di Barone (3I» Nel lóic si possedea da 
torta , e da Casìrocuceo (4) . ^ 

Gh. Giacomo Fignaìdli AnzH Ax Bellisguaido j^r du- 
Sti 50000. (5). "il possessore d^^.opdi e duca di 
JAontdicne principe di Noia à di Ctrehidro della ù- 

0 Amertdolil, e Mefidolaia ter- 
bi in Calabria Olirà in diocesi di Bòva j da cui ne di* 
Ita miglia 4. incirca ,oa àACatc{nraro , capitale della 
brovioà., e 4^ dal mire. 
suru dov"* era Piripoltum città nominata da 


|t) Vedi ii Maràiìoti /<à. 4 *8* 

(à) De antìqu et sit. Calabriae , 

( 3 ) i?73- 

Ì 4 - Petit. ReUv iol. 13O. 

(bi 7?. fot. 8d» 
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C'^» quale scrive aqvloaates h , nppi-^ 

fium Feripnìittm càpiunt , w ^jVt'wÌTW A"Ax)t; norauio 
situm >^l jìuv!um ItcUeuni (< 3 ) . Vogliono ancora , eh» 
questa città fosse- la padria del rinomatissimo ptajr 
tyarip Frassitek , e per conspguenza doversi dare ]* 
gloria al suolo di AmendoUa di c^spjvi usto cut*! 
grànd’ uomo , di cui parlano Cicerone (3), Stra^ 

' pe (4), Valtrià Mafjìmo {5), Fropertlp (d) , 'Pausis,- 
nia (7), e limo che, scrii,®; Adviirattir et l-r<;v 
kiteles y gai et' qpp^tte ^yoluvùna. ^enptit po]>iliuri 

' opeimm in tota ode ^ ^atui hip in Gracfiae Itplfat 

pra, et ciyitate romana donatup (um Ut oppidip ^ e 4 
Zktovc(g) : Atque , uf cmnip de specuUs peragqajur hoc 
loco , • optima apud majores fuerant Brindisina stan^ 
no et aere tmxtis praelata sunt argentea .Bpìrtms jecit 
iPraxitelex.mpgnt Bompeii aetaiCy ec. Vi è però ancora 
chi dice. che la patria dì Frassitde fo?sp Bat>ÌQooà 
^elle vicifiana d^ Boeri ( 1 . 0 ), p *■ i 

• Nel suo território vi erano rre .essali , cioè U«f 
gude , Rocca , e Gallico , che da’ Calabresi son detti 
m , latino^ R/gudum , Arocha , et Gallicum . La gua 
lèrjilità e m Ito decantata , come anche i suoi far- 
l^ggi, il ipelc; ed r lipi» Avvisa jl Bapriq . ^ vi 
f- M 3 

Ji) Cluverio Jf. Ant. /. 1^. png. 1303, 

( 2 ; Thucydides lib. 3, • 

(3)1 De divination, lib. 1, ^ 

• (4) St| abone lib. ,9. ove psria della statue di Cnpir 
dine scolpita^ di rnano ài Prassitelc offerta d T?f presi 
GliceAa corti.eiana, come quella , cb’cra della stirpe 1 ^ 
to , la quPe dal proprio tnaesrro l’ avea avola «940 , 

(5) Lii>. B. , • 

Ib) Properzio ' * ' 

{7) Paysania ir» Atticis , jn Elìae . , in flegtaios ee. 

(6) Lib. 36. hist. natur. cap. 5, tn*fin, 

(9) Lib. 33. cap. 9. 

(to) Vedi U Troyli forno IF. Bnrt, IV, png. .3 13. ' 
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n-i'scea la pietra frigia , di cui fò menzione Plinio-, 

i !nSriupne in hoc agrd proveniunt et asparagi omni^ 

c I noci nero» le suc produzio* 

hus anni menstbus {i) . In _ es^ 

n?la pastr-Sar^:.a qualche poca d’ industria dx ca- 
«n^temoo fecea «na popolazione molto magglcn 

del 1545- 3?-‘ “peJ à's^f odìa'^ntr del lA»»- 

la quarta f '^6p. per 4t. «empre pe; 

S'tetoa U pofrolaelone de’.uoi casali; ma m oge. 

* “•’ES e;a“i”fto^^co, e «travia U parroco por- 

“ “.rtmremoCdZ^s'j danneggiò non poco qne; 
«a terra ne”ri edifici,, e la stem rocca.su dr cu. 
vTdesi edificam videsi aprire , secondo awrsa .1 S,g. 

frus^ in°FÓvinc« di tetrodi 
tavoru in diocesi ««e , drstan^^^^ 

Sr .nrri ì 

rr™ «or£nti ascendono > circa . 8^. 

irr^poisrfu^'iatìa p^ 

Si 3^^e?rs4q. Per^f »el 4-; 

ìf sSddivisaw fiume somministra del pesce ai suoi 


S 3‘4”del?i;S:;- . t.crU 


Ji Calabria ec. 
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aWtnnti , e non mancavi pure della caccia di pennu- 
ti nel loro territorio . 

Nel 1639. fu venduta da Cttruccioìo a Giulia 
Brancaccìa per ducati 40CXX) (i)* In oggi si possic*» 
de dal barone Fiscitelli di Cerreto , • 

- . A N 

\ 

, ANACAPRI casale Regio della città di Capri % ' 

■Tra i più ameni , e deliziosi luoghi , che veggonsi 
in queir isola, è certamente il maggiore. Egli è si- 
tuato nel più alto della medesima , siccome lo indi- 
ca lo stésso nome , che gli venne dato , nwi altro 
significando, che Capri superiore. Vi si ascende per 
mezzo di 550. scalini tagliati ad arte nel vivo del 
i^nte, più , o meno elevati , In capo di 30C. di es- 
ci gradini vi è una cappella , ed un picciolo terraz- 
zo , che domina tutte le vicinanze, e infine di quel- 
la scalinata vedesi una vasta pianura, intorno a cui 
evvi un parapetto , che termina in uno spaventevole 
dirupo, ^i trova pure un altro luogo per salire dal 
basso dell’isola all'alto di Anacapri , ma è serbato a 
pochi agili -isolani, che io rassomiglio all* intutto al- 
le capre selvagge . 

L'aria, che vi si respira è molto elastica, ma 
non. proficua per tutti , Quanto è piacevole lo starvi 
nelle giornate serene , altrettanto poi riesce nojoso , 
quandi vi si agita il vento, o qualche temporale» 
massimamente se viene accompagnato da fulmini. 

Nel territorio vi sono molte 'vigne, ed oHveti , 
le cui produzioni sono eccellenti. Il vino è però tut- 
to bianco , a differenza di quello del basso dell* iso- 
la , il quale è rosso. Tutti i 'frutti riescono di buon 
sapore, e quella parte, che si semina a grano, e le- 
gumi , dà pure delle fertili , ed abbondanti ricolte . 

Non hanno altr' acqua , che quella , la quale si rac- 

' ' M 4 - co- 

' .. r 

■ (1) Qujnt, 9<2.fol. 5 ( 3 . • 
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coglie nelle cisterne: Egli è questo un gran jn^le* 
Per aversi acqua di pozzo, deesi calare in Capri ^ 
Le donne però, per sole tre grana ne vanno a pren- 
dere un vaso , niente loro rincrescendo di calare , e 
salire la detta scalinata per sì poco prezzo . 

All’intorno di quelle montagne vi si veggono 
de' ruderi di antiche fàbbriche, e specialmente quelli 
di un anfiteatro , opera dell’ alta antichità , ed altri 
^di uil castello de’ tempi di mezzo . Nella -maripella 
di Anacapri vi è un monistero di monache Teresia- 
aie , 1:» cui chiesa è di un’ architettura molto grazio- 
la, avendo il pavimento di mattoni, o sieno rlg^io- 
le non meno vago , perchè dipinto dal^cdebre So* 
lìmene , • ' 

Gli abitatori ascendono a circa i5oa Essi godo- 
no di un’ ottima salute , e ritrovasi tra i mednitni 
una bellezza , che affatto non può trovarsi <=Ìn quelli 
di Capri . Non vi mancano alcuni dell’ età di 90. e 
100. anni, che tuttavia resistono al travaglia, come 
«e fossero nell’ età pià florida e robusta . Tra i me- 
desimi vi regna una somma pace . Amano 1 ’ ospitali- 
tà . Il furto è loro ignoto ; e ciascuno soccorre per 
quanto può il proprio simile , senza il naenomo in- 
teresse . Le loro abitazioni sono sempre aperte , p 
non sono già costrutte in continenti . Si trovano al- 
enai di ^quegli abitanti , i quali in tutta il corso* di 
lor vita , non sonò mai scesi nel basso dell’ isola , 
perchè generalmente non si. confanno cògli abitanti 
della città medesima , disprezzandoli , come uomini 
maliziosi , e fraudolenti . Riescono assai bene nell’ 
arte di marinaj , ed hanno le migliori barche, e fel- 
luche nella loro. separata marina, per lape.sca, e pel 
traffico . Questa popolazione certamente è molto fe- 
lice , e sembra , eh’ ella sola ponga in pratica quel 
detto de’ filosofi r chiesi contenta, ^oi/c.Vedi Capri. 

ANAZZO. Torre di AnaZzo . Vedi Monopoli r' 

ANCELLARA , Angellara , e An^uillara , terra 
in provincia di principato citra , in diocesi di Capace 
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«», distante da Salnvio , che n’e la capitale, miglia 
40:. Klla è situata in un luogo di aria niente saliv* 
ore , e i suoi abitatori , che ascendono al numero di 
5C7. vivono assai miserabilmente. Nel 1532. furono " 
tassati per fuochi 33, nel 1545» per 43. nel 1561. per 
49. nel per 65. nel 164S. per óo. e nel rddp. 

per QÓ, Essi non hanno veruna industria . Vi languì» 
sce pure T arte di coltivare i terreni , contentandosi 
di Jf^cogliere una quantità di granone sufficiente al 
proprio n^tentinenio , delle castagne , e ghiande 
per gli animali porcini Si possiede dalla famiglia 
Zaitqro , padtQpa. dello stato di Novi , col titolo dì 
«iarcnesev , , ‘ ‘ 

ANCHERI villa della Regia città di Sorrento^ 
unito all' altro villaggio di Majano , avendo insieme 
le loro popobzioni una sola parjocchia sotto il tito» 
lo di S. Agnello, Vedi Majano^ / , 

ANDREI terra* in provincia di Calabria ultra 
in diocesi di .Belcastro-, la quale è distante da 
zaro, miglia in circa , 8. dal mare Ionio, e c, dg 
essa Belcastro.» Ella è situata alle falde degli Appena 
nini , c propriamente in un declivio , e vi si respira 
buon’ aria . I suoi abitatori al numero di yoo. sono 
. Albanesi, onde mi do a credere, che l'epoca di’que» 

'3ta . terra fosse de’ tempi appunto di altri paesi’ abi- 
tati dalla stessa nazione , come Barile , Maschito ec, 
cioè sotto Carlo V, o posteriormente. Vi si fabbrica- > . 
•po wzi panni di lana , di cui si vestono gli abitar 
tori .' In oggi il suo possessore è D, Carlo Foerio pa« 
trizio di Taverna, Vedi Belcastro, . ' 

^ ANDRANO terra in provincia di terra d'O/ra/ji 
tp in diocesi di Castro, dalla quale città è distante 
miglia 4. in circa , e da Lecce miglia 30. E' posti 
in luogo .plano. Nel suo territorio vi sono de’vigner 
. ti , ^ oli veti , da' quali ne raccolgono buoni prodotr 
ti. Ella è sempre stata scarsa di abitatori. Nella nur 
merazione del 1532. fu tassata per fuochi 13. nei 
1545* per lo jtesso numero , nd ijdi. per j'e. nei 

■ 
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1595* per nel 1(548. per la c nel 166^ per 40. 
In oggi ascendono a circa 6oa i 'suoi abitanti , che 
son coltivatori di <}uelle campagne , e commerciano 
le soprabbondanti loro derrate con quelli di altri cir- 
convicini paesi . V. 

Pietro t/e possedè questa terra (1), e poi 

al di lui successore Riccardo de Hugoty e non gii 
'Rizza.odo de Hunget (2), gli fu tdta per delitto di 
fellonia, e data in dono a Daniello de C ostello , t-coti 
un' altra , che ancor possedea lo stesso ribelle . Nella 
donazione fatta ad esso de Castello , isi dice , d arse- 
gli Castra Bueandì et Androni in terra Hydrunthi CjV 
Fu posseduta dalla famiglia del Balzo , come di gii 
fu da me altrove avvisato (4) . La Regina Giovanna 
if. r assegnò con moltissime altre terre a Giacomo 
viro suo prò honorahili vita ducendo (5) . G/o, Antonio 
Vrsìno principe di Taranto la donò a Già. Antonio 
Saracino (6). Nel i 6 o< 5 ; Gio. Tommaso' Saracino la 
vendè vt Galeotto Spinola genovese per due. 300C 0. 

}lel 161 8. fu venduta ad istaoza dq' creditori , col 

{i)'Regcst. 1310. V 13 li. A. fot. 253. * 

'(2) Regest. 138 1. /o/.*i74. 

(3) iiegest. 1401. fol, 147. 

(4> Nell’ Artic. Accadia > 

(5) Regest. 1415. fol. 67. at. il secondo. K’ un or- 
dine diretto al Gr.an Camerario , Tesoriere , Erarj , ed 
altri ufiziali , e specialmente a Ra.moaJo Cassiano di 
Napoli comm. della provincia S Otranto di pagare in 
benefìcio di Giacomo d" Aragona tutti i proventi d’ in- 
troiti , che apparteneano alla Regia Corte sulle terre del 
principato di Taranto, \e quali particolarmente si descri- 
vono , per qualunque causa sino alla somma di ducati 
I5000. d’oro assegnati al detto Re Giacomo per suo 
snanteniinento . Traile terre vi è AnJrano . Quest’ordi- 
ne è spedito dal Castelnuovo di Napoli i. novèmbr. XII. 
ind. 1418. 

(6) Quint. 3. fol. 149. • 

Ì7) C^int. 35. fol. ’ì.'lO, ■ 
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feudo di Torrìcelfa ad Alessandro Gallone (1) . Nella 
tassa del 1648. e nell' altra del lóóg. trovo: Abbate 
de lo Mito per la tassa di tari l. 16. per quattro 
vassalli possedè nella terra di Andrano , deve di ado» 
ho per anno~dv 1» ic. 4 . _ , 

L' odierno possessore è il principe di Marano di ■ 
casa Caracciolo. 

ANDRAONE . Alunno . • ; ” . 

ANDRETTA terra in provincia di Principato 
ultra in diocesi di Coma , dalla quale citta ne dista « 

4. miglia . Ella è situata sopra di un colle di buon* 
aria, ed il suo territorio dà tutti i prodotti necessari 
all'uomo, e sonavi de’ luoghi addetti al pascolo de- 
gli animali . Vi è della caccia di lepri , di volpi , e 
di varie specie di pennuti . __ _ ‘ . . . 

Nella situazione del 153C. gU abitatori furono 
tassati per fuochi n8. e poi nel i«^45» per 15!^ nel 
r5Ói. per 161. nel i5Qi> per coO. nel 1648. per 211. 
e nel i66p. per- 125; In oggi ascendono a circa gcoc. 

Si esercita tra essi l’ agricoltura ,’ e la pastorizia . k 

Si ha memoria che Tiainaldo de Pontelli fu pap 
drone di Andrena (2). Sotto Filippo U, si possedea 
d?ì' C araccioli . Nel 1636. dal principe di Satriéno fu 
venduta con Santan^elo , PJusco , e Carbonara in be- - 
nefizio di Landutfo di Aquino per due, 198570. (3) ^ ^ 

e dichiarò che comprava le dette terre ad istanza 
di Gio, Vincenzo Imperiale poi nei 1Ò57. fo* • 

tono cedute a Gio. Batista Imperiale (5) . _ ‘ ‘ • 

ANDRIA città vescovile in terra di Bari sufFra- 
ganea di Trani , da cui n' è distante sette miglia j e 
30. da. Bari titolo della sua provincia. Alcuni voglio^. - 
no , ehe fosse sarta né’ tempi Normanni j ed altri rì- 

V. ■ • le. 

. -> < • ■ ' • 

(0 Qutnt. 6t. fot. I37i ai. , 

(2) Regest. iq7«ì. a. fol. 59. ‘ 

( 3 ) Qj<int. 90 . fol. 38 . . 

( 4 ) Quint. 90 , fol. 53 . 

(5) Quiat. fol, 54. • . 
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levano la sua maggiore anticbsti' dilK^^^^' HrVi 
tardo suo j^rlmo Vescovo fa.tt!b Gt^siaL nel 492 
e non vi manca chi si avvisa , >jche fòsse stata editi- 
eata dai Greci ,,Ma Guglielmo Pagfitse dice nel suo 
poema , parlando di Prùtro norpijmDtKCoqte di Trtm 
pi (0 : . « , Ji- * * 

Kdldit hi<: Andrum , fabricavit et inde Coretum t 

4 » ^ 

■ Ella è posta in una pianura , distante dal mora 
- elrca c. miglia, e nel suo territorio tiene diversi luo?» 
ghi montuosi, senza tìumt , o laghi, e con tùia con 
Tram , Barletta , Canora , ìAinervinQ , Corata , e Bit 
tceglìa , essendo tutto il suo ciapondario di miglia 
cinquanta. 

■ V ' La siuiazlone. fisica Ai Andria è tale, che dovrebH 
be formare una delle pili ricche porzioni del Regno 
di Nafloli . II SUD territorio dà ottimi pascoli, e se? 
minato produce buone raccolte , ejgU olivi pure ot-» 
timamente vi allignano: e la «la vicinanza a Bìfcet 
, ^lìaf a Trani , ed a Barletta , porti tutti sulf Adrian 
tuo , somministra i mezzi- di proccurare il facile 
. commercio de’ prodotti del territorio di AMri^i , e 
' -degli -aaimali , che in esso si nutriscono, Aa i quali 
debbono contarsi ancora le api, che in abbondanza 
V vi danno il mele, e la cera. Ma varie ragioni con» 
' tiorrono a, ritardare la felicitai di (questo paese j La 
■ massima" parte del territorio appartiene a luoghi pii > 
«d i loro amministratori bene spesso si. *ono serviti 
della rendita del territori per secondare le passioni 
^ -dei -litiganti ,p'per malintese sovvenzloai promotrici 
. dell!,oaio sel^jene non debba negarsi che alcuni ab-c 
bùuiò saputo fare migliore uso di tali rendite a pro- 
.• tDuovere. la coltivazione per quanto è permesso dal 
regolamenti della Regia, dogana di Foggia , la quaje 
tha in Andritt massima ji^ueqza, giac.chè qel -sqo ,ter- 

• fin 

(1) Net iib. a. in pe.'f 
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fiforlo vi è lina delle ventitré locazioni , <fhe forma*’ 
no il K* Tavoliere di Puglia y cioè quella vastissima 
astensione di territorio piano , del quale «sono forzo* 

, samente destinati ad uso di pascolo circa diecimila 
carra di terreno, che èorrispondorto à circa scicento- 
myà moèèi?* Tale destinazione fu fatta dal Re M- 
fonso I. d"! Aragona , il quale , prese in considerazio- 
ne le infelici circostanze di varie provincie del Re- 
gno di Napoli , stimò di rimediare alle urgenze di 
quei tempi con farsi cedete dai proprietarj della Ptf* 
glia alcuni diritti su i loro territori con istabilire a 
loro fiivore un annuo canone da pagarsi dalla Regi* 
Gorre , ed acquistati tali diritti chiamò gli abitanti 
delle lorttàne montuose provincie a portare le peco- 
re gentili , e gli animali vaccini > e giumentini m 
Puglia nello inverno, procurando loro ancora , con il 
suddivisato mezzo , le strade per le quali potessero 
comodamente portarvjsi > dette tratturi , ed i pascoli 
vicini alla Puglia, ove potessero trattenersi nell au* 
tunno incanto che la stagione avesse fatto coprire di 
erba il territorio dì Puglia , quali pascoli furono det* 
tì~riposi. Per tali disposizioni , T economia delle qua- 
li appartiene alla dogana della mena delle pecore di 
puglia ciré risiede in Foggia , diretta da giureconsul- 
ti , il padrone del territorio della locazione di An~ 
dria , come delle altre locazioni , è obbligato a la* 
sciar pascere Perbe dei terreni saldi da quelli ani* 
mali,! quali vi sono destinati dalla dogana, ed inoltre, 
non può seminare ogni anno i suoi territorj a col- 
tura , mentre i territorj, ne** quali si è fatta la rac- 
colta del grano , la dogana li assegna per pascolo 
agli animali de' suoi locati nello inverno successivo, 
ed ancora in una porzione dell’ altra^ invernata : on- 
de il iproprietario dèi terreno non può coltivare a suo 
modo tali terreni e farvi specialmente le piantazioni 
di olivi, che ottimamente vi allignerebbero, come ha 
dimostrato con il fatto 1’ attuale industrioso Duca- di 
Andria : e quindi nasce il ritardo alla misliprazione 

del- 
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della sorte de' naturali di Andrin , e degli altri abi- 
tatori della , come si vede dimostrato nei sag~ 

gì Fisici , F olitici , ed Economici , sotto i felici au- 
«picj degli attuali Regnanti delle due Sici/ie pubbli- 
cati nel 1786. in Napoli dal tìig. f). Luigi Targioni , 

^ quale portatosi poi in Puglia , e negli Abruzzi per 
Reale incarico^ ad esaminare T economia deir indù* 
«ria de’ locati , seppe proporre all’ ottimo Re FER- 
DINANDO ly, , un metodo così bene concertato per 
conciliare gl interessi del R. Erario , con quelli dei 
possessori di tali industrie , che, accettatosi questo 
da S. M. , non ostante le fierissime opposizioni fat- 
te da chi^ aveva interesse di conservare l' antico si- 
stema , n è risultato aumento di rendita al Reai E- 
rano e diminuzione di spese ai possessori d’indu- 
strie d animali, onde, sebbene tale metodo fosse i 
stato accettato per soli sei anni per esperimento , 
J-’ r sessennio, si è proseguito con 
soddisrazione reciproca (i). A distanza di un miglio 
da. Anuria vi è una cava di pietra, che lavorata com- 
parisce un marmo venato di rosso , e giallo j e a 
minor distanza ve ne sta un’ altra , che sembra un 
marmo gialletto. 

’ sua popolazione ascende al numero 

°1 j 340'2. individui , commerciando alcune produzio- 
ni del lor territorio cogli abitatori de' paesi limitro» 
li , e specialmente di Trani e di barletta • Le misu- 
j ^ adoperano sono gli stessi di quel- 

li della capitale della sua provincia, eccetto di quel- 
la del vino , che si vende a soma , composta di se- 
dici quartare y e ciascuna quartata di 14. caraffe, o- 
gnuna di once 33. E 1 ’ olio similmente si vende a 
some , essendo ogni soma sedici stara , ed ogni sta- 
5° 12. 3 . Un tempo gli Andriesi erano più 

industriosi , e commercianti di quello , che sono in 
oggi • Scrive l ' Ughtlli : cives Andrienses mtreaturae 

ad- 

(I) Vedi Gìorn. Lift, di Nap. Voi. LXV. /><jg-.42.seg. 
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éJmmlum dediti sunt, Alberti (i) loda molto il lo- 
ro traffico , ed avvisa , eh’ erat\o in molta stima i 
vasi di terra cotta , che i medesimi lavoravano : Lo 
conferma anche 1’ Ughelli scrivendo : Andria Celebris 
figularìa arte, vasa sìquidem hic elaborantur longe 
pulcherrìma (2). Vi si conserva ancora quest’arte, ma 
non in grado di perfezione . 

Nel 1Ò07. rimase molto rovinata da un tremuo- 
to , come dice Gio, Pietro Lotich (3) ; e nel di 21. 
settembre del v68g., soffrì gravissimi danni da altra 
scossa di terra , secondo avvisa il nostro Bonito (4). 
La diocesi Andriese , non comprende*alcun’ altra ter- 
xa. , o paese . 

• Sotto Guglielmo il Bitono n' era padrone Berte- 
raimo^ col titolo di Conte, rilevandosi dal più volte 
citato’ Regesto pubblicato dal BorrelU (5). Egliavea 
ancora piu altri suffeudatarj , siccome appare dalio 
«tesso monumento . Beatrice sorella del duca di Mon~ 
xescaglioso possedè detta città (t>). Bertran fo del Bal- 
zo genero di Carlo^ìl. ebbe per dote questa città, 
col titolo di Duca ^ radi per delitto di fellonia la per- 
dette Francesco del Balzo suo discendente (7) con 
Caramanico , Rocchetta ec. e furono venduti a Gia- 
como Arcucci de Capro ( Capri ) conte di Minervi- 
no , padrone di Altamura , gran camerario del Regno 
prò fiorenis millibus in «wn. • 1 177. La possedero- 
Jlo Alberico de Barhiano , e Federico Dentice , i qua- 
li la vendettero ad Antonio de Acquaviva conte di 
Sanflaviano (8)., La riacquistò però la detta famiglia 

dei 

(1) Deserta, d Italia pag. 346. 

(2) Ughelli nell' Ital. Sacr. t. 7. col. 1246. 

(3) Htstor. Ber. Gsrman. Itb- 1. cap. 2. i. et 5. / 

(4) Nella sua Terra tremante , pag. 806. 

, (5 )’ -II- . . ^ 

(6) Regest. 1315. e 1316. Jol. 414. u 

(7) Regest. alt. i34<5. A. fol. 292. e 297. litn A. 

Regest. an. 1347. /o/. I*3*' • 

(8J 1392. e 1393. /o/, 30. • 
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del Salso dal Re Frrdìrtando nel A i-. ftoi^embre de^, 
I4158 (i) . Neir anno 14^3. Federico d' Aragona se- 
condogenito del Re Ferrante s’ intitoìò pòi principe ' 
di Altamuray duca ài'Andriay conte di Montescaglìo^ 
so > di Copertina y e di Acerra . Dunque l'ebbe ultra 
volta -a perdere la fnmiglia àt\ Balzo y e ciò pel ma- 
trimonio contratto da esso Federico con Isabella del 
Salso figlia di Maria’Dohata Orsini , e Pirro del Bal- 
zo conjugi. Indi l'ebbe Consalvo Ferdinando di Cor- 
dova' y detto il gran Capitano , . con Sessa , ed altftf 
cltd, nel 150^. (2). Nel 15T. gli succedette Elvit 
ra di Cordova Sua iìglia (3) y e nei 1534. Consalpo ^ 
Cordova suo figlio (4) , il quale n/èl dì 7. settembre im 
1552. la vendè a Fabrizio Caraffa , col, titolo di du- 
ca per ducati looccc. per soddisfare i suoi creditori 
della somma di ducati 5C000C. (5) e continua a pos- 
sedersi dalla fìhiiglia Caraffa . 

La- tassa del 1532. fu per fuochi 1154. del 1545. 
per lo stesso numero ^ del 15Ò1. per 2191. del 1595. 
per 2892. del 1648. per 2892. e del 16Ò9. per 1421. 

ANDROSCIÀNÒ , e non mai Antrosano lo ri- 
trovo nelle numerazioni del Regno , è una terra in 
provincia di Abruzzo ultra in diocesi de' Marsi , di- 
stante àaX^^Aguila circa miglia 24. e dal mare medi- 
terraneo 50. Vedesi edificata alle radici di un colle, 
ed ewi buon'aria. Il suo territorio ha limitrofi quel- 
li di Albe y Paterno y Avezzano y C appelli y Maglianoy 
C Massa. Produce noci , mandorle , con altri pochi 
frutti , essendo un terreno quasi sterile , e molto sco- 
sceso . La massima industria de' suoi abitanti , che 

ascen- 

(1) fol, 127. 

(2) Quint. 9. jol. 93. Tractatinus d& Prìvilegtis Èa- 

9 pfium Auctore jllliseo Danza Patritio Puscano Napoli 
,1651-. piig. 124. t 

(3) Petit. Peìev. 2. fol, i, 

(4 : Petit'. Helev. 3. fol. 

■ ^ (5) Qutnt. 35. fvl- 270. 
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as:endon(ra 450, . è quelh della coltivazione delle vi- 
gne , e deila setniaa de' grani ; non esercitando essi 
altr’ arte. Ne’ mercati di Avezzano, e di Tagliacoz- 
zo spesso vanno a vendere ciò . che è di sopravanzo 
ai loro prodotti, per provvedersi di quelli, che loro man» 
cano per le necessita della vita . 1 pesi , e le misu- 
re , che adoperano nede vendite, sono le stesse, che 
si usano nella città dell’ Aquila . Nella numerazione 
del i<< 48, furono tassati i suoi naturali per ^ochi 50 
c nell' altra del i 66 ^, per 4C. 

Il possessore di questa terra è il Contestabile Co^ 
lonna , col titolo di Conte . 

* ANGELLARA , Ancellaro, ' 

ANGLONA città (1) quanto celebre un tempo, 
altrettanto in oggi vedesi del tutto nello stato di de- 
solazione j lo però non ho voluto tralasciare di qui 
formarne ^ un breve articolo , anche perchè non avrei 
potuto evitare nell' articolo Tursi di farne menzione 
cagione delle gravi controversie promosse da' Tur- 
sitani riguardanti la condizione del di lei terri- 
torio. 

Si pretende da taluni di esservi stata ne' vecchi 
tempi una qualche famosa città indicandolo i ruderi ^ 
che tuttavia si osservano nelli contorni dell’ esisten- 
Tomo I, te. 

^ (i) Non si dee però confondere con altra terra del- 
■' V?, nome, ch’era in Abruzzo ultra in oggi anche, 

distrutti , ritrovandosi sotto Ladislao Gu^ltelmo de Sa~ 
conte li Alfonso ridusse l'univer- 

sità di detta terra al Regio demanio, per ragione della s 
fedeltà , che i naturali della medesima -gli mostrarono 
nell'acquisto del Regno, avendola tolta zi Antonio Cal~ 
dola «onte Hi Trtùento . L^tnt. 0 . fai. Jf detto. Re 
concedè medesimi la ^ra franca per quattro giorni-, 
nejla festa di S. 'Antonio . Quint. D. foi 053. Nel 1519. 
BàrfoltfmMeo "Ciraffa 'vendè all'università della luedesi- 
ma il feudo inabitato di Cantalvpo sito in Contado dt'o 
Molise , Qd/ar. al. foi, ao6. Molte volte è chfamata 
amebe citta * ' - v . . _ ' 


dosla (t)« Che perciò ? Qual monumento si può alle- 
. gare, onde accertarci del vero sito Pandoslg.^ e 
tanto- meno per riguardo di esser poi surta An- 
f>lona sulle rovine della medesima 1 

Secondo avvisa Uohe.li (a) la città di Anglofi/i 
fu per la prima volta distrutta da’ Goti , parlando' di 
Simone suo vescovo . L’ Antonini (3) dubita di questa 
«ua devastazione. 11 Re Guglielmo li. nel 1167. do- 
mò al vescovo di Angfona la terra di Nucara (4) * 
quindi nel catalogo de' baroni, che sotto lo stesso So- 
vrano contribuirono per la spedizione di Tfrra Sad- 

N S - tct'f 

• 14 1 

. . (l) Nel 1733. furono ritrovate due tavole di dietal- 
Io letterate, ma mutile amendue;. La prima contenei 
in dialetto dorico una divisione e locazione di terreni 
consegrati a Bacco, e nell’altra faccia alcune leggi mu- 
nicipali latine da che Eraclea era passata nella cittadi- 
nanza romana ; la seconda tavola contenea le medesime 
cose agrarie relative ad alcuni campi, consegrati a Minerà 
"ua . Dopo tre anni fu dissotterrato il frammento ddl« 
tavola di Bacco, che dopo dj essere stato posseduto d^ 
francesco Fìgoroni antiquario Romano , da cui 1' ebbe U 
Muratori, e P inserì nel 'Novus ant'uju. inscript. Thesatìr. 
/.-a. fu portato in Inghilterra da Brìano Fairfax'. Colà 
ne fece acquisto. Michele it/d/rrii/fe , 'il quale comenlò Jtf 
greca iscrizione , e per la latina ne incuinbcnzò Carlo Cor:- 
rado , che pubblicò costui nelle sue Parerga Itb. 3. pag, 
35P. II. inserì poi questa iscrizione ne\<Museunt 

Veronense /». 434. e tradotta in italiano nelle sue Osser~ 
vaz, da servir di continuazione al giornale di, letterati 
d Italia t. 4. Finalmente essendosi acquistate lié due ta- 
vola dal Cay, Carlo Gutvara per farne un accrèscimen- 
to al Rcal Museq di Ercolano , allora fu che il nostri»' 
\\umoxXz\ Maz^cehi diede alla repubblica léttcraria'^uet 
eomentarj pubblicati nel i7f)4; in Lt, Oi; opera ; che veri- 
ite, chiamata lacupletisfìmum universae eruditiòms from- 
ftuarium . ^ . , .r I - • ' • 

M Eoe. cit. col. 108, » ■" ' li ' 

Loc. cit. pag.\ j .kU -'■* ^ > 

,, (4) lì diploma è portato dall’ Sig.A(<»r/«cfi nen’opera, 
che si citerà in appresso, e dall’ Ughelli /oc. c;/. cu/. isi. 


/a , vi fii il vescovo di detta città : Episcopus Art- 
.glonensls et homines de Anglono ohtulemnt ì^l, tnili- 
ICS f et servienies XL. (i). In quel medesimo tempo 
la’ detta città era infeudata a Guglielmo de Jlnglo- 
na (a) . Il Re Carlo I. d’ Angio ne donò la metà a 
Tìdccardo figlio di Pietro Aniialdo de Roma , la qua- 
le era stata di Burtello de Anglona {y,): Medieias ter- 
re Anglone aue fuit Burtelli de Anglone . Roberto de 
CastiÙione lu anche padrone di Anglona (4) . Ella 
passò poi sotto il dominio del suo vescovo , e T Im- 
perador Federico 11 . che confermò una tale largizio- 
ne (5) le dà il nome di Casale , trovandosi già nello 
stato di squallore , e di una totale decadenza . 

1 suoi vescovi mentre che a tutta possa s’ imper 
gnavano di far risorgere la loro città dalle di lei sof- 
ferte sciagure , e d’impedire il mal talento di quelli, 
che studiavano i mezzi della sua distruzione , quali 
erano i Tursitani , implorando i detti prelati a tal 
effetto il potente braccio de’ Sovrani , come appare 
da un diploma di del dì 23. aprile i3>5* e con- 

fermato nel dì 13. luglio del 1332. e^ da un altro fi- 
nalmente dello stesso Roberto cotvtro i giustizieri del- 
la Basii lenta , che recavano molte gravezze a quei 
cittadini in tempo della fiera , che colà in ogni an- 
no fin d’ allora si facea (6) , i quali furono poi con- 


(t) Vedi il 5 (jrre//i nel sopraddétto luogo , pag. i8. 

, (0; Lo stesso pag. f 7. " • 

(3) -Regest. 1269. fol, <ì<ì. a t. - 

(4) Regest, 1274- B. fol. 199, at. 

(5) 11 diploma-è portato àM'Ughdlì ctt.' 

125. Sbaglia però nella data, percnè lo dice nel 12317 
quando fa spedito in Taranto nel di ' 2 ,i. aprile del I 22 l‘ 
iiccojne ha di'già avvertito il- ch.-D. Gaetano MarttVet 
n^lli suoi Ragionamenti intorno al pieno- Aomnìo ‘dilTip 
Reai mensa vescovile di Angiona e Tursi su! -feudo 'dh 
Anglana Nap. 1790. ««4. , • 

( 6 ) 'Codic. Diplot^ntic. n. 3. e 4. ^'inserito nel fondo 

.. . • 7 ■ . ' del 
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fermati da Giovanna I. nel dì 2. settembre del 1 342. (i\ 

•si risolverono alla perline con inano armata di met- 
terla a fuoco , a solo oggetto d’ impadronirsi del di 
lei vasto territorio, dal <|uale incendio ne rimase in- 
tatta soltanto la di lei chiesa , che tuttavia esiste . 
Questo avvenimento è riferito dal^Ughelii (2). ’ 

Non ostante la sua distruzione i vescovi si ado- 
perarono di vederla ripopolata ed essendo ricorso il 
vescovo l.uhvico Fonoblet al Re Fen/inaniio , il me- 
desimo confermò la grazia della 6era per 8. giorni 
' dal dì della nascita di nostra Donna'\ e la franchigia 
de' pesi fscali per io. anni (3)* con suoi ordini spedi- 
ti da CastfHammare di Stuhia nel dì 21. ottobre del 
14ÒS. l Tursìtani non pertanto ad onta delle premu- 
re , che i prelati han sempre mostrate per feria ria- 
vere sono stati sì potenti, che matsnc han potuto' 
venire a capo, spogliando pdr anche del possesso del 
territorio il suo prelato, volendo ancor sostenére che 
Tursi fosse più antica di Anglona e di non doversi 
questa avere che per un casale di Tursi. Han sem- 
pre sostenuti de’ forti Htipj , e tuttavia “sostengono, 
ma ora se ne attende la decisione in seguito della 
buona e molto sensata scrittura del Sig. Martucci , il 
quale con critica somma, e giudizio ha dimostrate ' 
vane , c capricciose le preten'zioni de’ Tursitani per 
riguardo del feudo di Anglbna . 

” Il volere Tursi più antica di Anglona è veramen- 
te un sogno. Altrove io dovrò parlare della sua ori- 
gine, ed ora mi basterà di accennare essere surta nel 
X. secolo , e sebbene? di Anglona nè meno avessimo 
sicura epoca della sua ediiìcazione , ' o scrittore aati- 

’ N s • . ' co' 

. *' » • • 

del 1. ragionamento di esso ?l/<»rr»cr/; da tjuesti due di.. 

plomi si rilevano • i nomi di due, vescovi di Anglona 

cioè Angelo , e Ricenrio , come interpreta il Sig. ‘ 

(ucci, ignoti già Ughelli. 

'■ (t) Cit. Coite, rf'. 5. e 6. 

(2) Loc. ctt. coi. 104. ‘ 

^ (3j Vedi il cìt. Coi. Jiplom. «, 8. « f.* ' • •» 
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co che la nominasse , pure per trovarsi città vesco- 
vile fin dal secolo XI. può congetturarsi di essere sta- 
ta anteriore a Tursi , e luogo molto piò rispettabi- 
le, per cui meritò la cattedra vescovile. Se poi fos- 
se vero che avesse i suoi vescovi fin da’ tempi apo-i 
stolìcj , io non ne voglio saper niente . Questo fu 
imboccato all’ Ughelli da tutte le città , ed egli sen- 
za niuna, critica si fece un pregio di asserire. Vedi 
Tursi . 

ANGOLI uno de’ cinque villaggi della terra di 
^errastretra in provincia di Calabria ultra , in dioce- 
si di ISicasiro. Fgli è situato tra alcuni monti , chia- 
mati Sarre , e gode buon’ aria , ed un’ amena veduta 
di mare, e di amene campagne, lo" non do qui il 
numerò preciso de’ suoi abiranti , perchè vanno inclu- 
si colla popolazione di Serrastretta . L’ odierno ve- 
scovo 13 . Francesco Paolo Mandaranl vi ha fatta una- 
chiesetta , ove vi tiene un cappellano per ammini- 
strare i Sagramenti a que’ contadini , mediante per- 
messo della jSI. del Sovrano. Questo An^li h diver-. 
so dall’ antico Angulum notato da Tolommeo e Pii- 
nlo y il quale il Cluverlo (i) scrive che corrisponda 
alla presente civi à di Sant' Angelo y ed all’ / 4 /i»o/uot 
4 i Antonino , Vedi Serrastretta . 

ANGRI terra in provincia 'di Principato citta- 
in diocesi di Noceiy. Pagani , distante da Salerno 
miglia iC2i' e ,15. da Napoli, Questa terra è situata 
in luogo piano , ed è stata io tutti i tempi popola- 
rissima .- Può infatti rilevarsi dalle diverse situazioni. 
' del Regno , trovandola tassata nel 1532. per fuochi 
384. nel 1545. per 502. nel 1561. per 5Ò9. nel 159C. 
per '588. nel 1648, per 380. e nel iéóg. per 372. In 
oggi il numero de’ suoi abitanti ascende a quello 
, di 500C. in circa . 

11 suo territoritì produce tutto il bisognevole per 

(i) Cloverio Ital. ant. Hòc- li. pag. 751. Cellario 
Ctogr, mt. Itb, II. eap. IX. p. 763. 
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qoei naturali f . tra i quali vi sono molti , che nego- 
ziano .di leMami cogli abitanti della città di Canel- ' 
'lammare (^Stabili . , . i 

Vi è la regai certosa di J. Giovami àÀ . Capri ^ 
ed una Grangia di Camaldolesi . 

Nel dì maggio 146C. per ribellione di 
mele^Qrsinl ì ia venduta a Gic. Mirabella presidente 
della Regia Camera per ducati óocc. ti), ed afquii- 
stò esso anche J’ altra terra di Marrano. Mei 152:;. 
per delitto di fellonia la perde questa famiglia , 'e 
so , che si acquistò da Alfonso tC. Avolos tP Agnino 
nel 153Q. ccn. Gràgnano , Lettere, Viemonte ec. Nel 
ii;5!. Ferrante Frahcesco Avolos di Agnino la vetr- 
dè a Fabio Caraffa per ducati i<5occ„(2). Lelio Car 
, rgffa ae\ \ 2 .iVGnàh Z Cor lantanio^ Mazza perdo?- 

citi sc'cc. riserbandosi però ducati icc. annui (3) ,'e 
col patto .di retrovenderla. Nel 15Ò3. la vendè poi a 
Carlo di Avolos vet ducati 8O5C. (4I, Nel i 5 << 8 . fil 
venduta a Gio. Giacomo Cosso per ducati t^cco. col 
patto di retrovenderla (5) ; ma nel 1^,79. Alfonso df 
Avolos <t Aauino gli cedè questo dritto , e la com- 
prò "Raffaelkt- d' Avanzo per ducati lécoo. {<<. . Nel 
ic. fu venduta zd istanìa de" creditori di Odoardo 
Cig^ln V per. ducati 4co,'0. a Muzio de Carrery , 
ma avendo dichiarato , che 1" avea comprata con de- 
naro d\' Francesco VallavUino di Genova, fìi rivendu- 
ta ad Alessandro eP Afflitto per ducati 401.,-.^ e poi 
ceduta a Marcantònio sf Oria (0). Nel fliicola 

tt Oria la vendè per ducati 50CCC. (9} • Oggi si pos- 

- r . N 4 

fO /v Quint. Ri Cam. Quint. % fot. 17. ' ■ 

fc) 4 ss, in Quint. 33./. 154. ' 

(3) Qutnt. Ass. 45./. 146. , ■■ 

(4) Ass. in Quint, 61. /. 164, 

(5) Ass. in Qurnt. 170. 

•? (d) Ass. in Quint. 8. 

'* '’(?) Qaint. A,% fot. 180. . ' 

(8) Quint. 47. foL 162. 

(9) Q«/»r. 139. >/. 8j. .. y.Vl ^ 
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siede dalia famiglia d ' Oria con il titolo di Principe 
di Angri • . , 

ANGRISANI casale della città della Cava in 
• principato cifra . ’ • 

ANGUILLARA . Ancellaro . 

• ANNALI . Vedi Villa Aragonia . _ 

ANNOIA superiore terra in provincia di Calar 
bria ultra , [in diocesi di Mileto , lontana da Catan- 
zaro miglia 70. in circa. Ella è situata in luogo pia- 
no , e vi si gode una buon' aria . Sotto i due nonù 
di Annoia inferiore r ed Annoia superiore , si compren- 
dono quattro popolazioni, cioè Annoia di sopra, An- 
noia di sotto , Maropati , e Tritanti • Esse nel 1533 . 
furono tassate per fuochi 177. nel 1545. per 002. nel 
1561. per 250. nel 1595. per 370. nel 1648. anche per 
370. e nel i 66 g^ per 434. tutti sotto il solo titolo di 
Annoia. In oggi volendosi distinguere la popolazio- 
ne di Annoia di sopra , da quella inferiore , noi ol- 
trepassa la prima il numero di 530. e la seconda 
quello di 730. vai quanto dire ascendono insieme ai 
numero di circa rad?. II territorio produce tuttociò, 
eh’ esser possa di necessità al mantenimento dell’ uo- 
mo. I vini , e gli olj son buoni , che pur vendono 
dtrove , e i gelsi mori , i quali vi allignano bene , 
incoraggirono un tempo essi naturali all’ industria 
della seta, la quale per altro è in oggi molto deca- 
duta , anzi avvilita . 

Il terremoto del 1783. fece de’ gran fenomeni 
nelle sue. campagne . Scomparvero le sue sorgenti di 
acqua, essendosi tutto scommosso il territorio , e sci- 
volarono al basso le colline di lor natura cretacee , 
che sono in quei contorni , ed andarono a covrire 
molti fondi di Annoia inferiore . GH edifìzj fùron 
tutti rovinati , a segno , che niente pii conosceasi 
dell’ antico suo stato (i) . 

Nel secolo passato era infeudata alla caia jRufo, 

\ 

U) Vedi Vivengio, peg. s8x. 
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iaiÌA qtialé'.pttsso .alla, ^miglia Paravagtia t e Giaco^ 

. mo di questa faoitgita nel i66^. vi ebbe il titolo di 
Marcliese (i)t _ ■ - 

A>I^OIA inferioro'-è distante éz Catanzan nò* 
flia 7c. in circa come la super/ore, 

ANNUNZIATA' uno de' casali della cittì di MtfJ* 
talubrtnse , in terra di lavoro . Vedi Massalubrense « 

, ANNUNZIATA . Vedi Torre deJ' Annunziata . • 
ANSANO, o villaggio 'della città di Tre- 
vico in provincia di Principato ultrd'. £gli è situato 
sopra di un colle ad occidente di detta, città , ed aUà 
dis^nza di 6. miglia da essa , e 24* in circa da Mort» 
tefuscolo . Sì vorrebbe da alcuni , che fosse appunto 
la Villa Trivici di Orazio (2) , ove si fermò nel suo 
viaggio da Roma a Rrindùi j ma non se ne può ave- 
re alcuna sicurezza . In questo stesso villaggio vi si 
tenea la fiera nel dì 8. settembre, e durava per 8. 

' giorni, nel luogo dove oggi dicono delle Lo^^e. Que^ 
età fiera si fa al. presente in Trevico. Mi è stato av» 
visato di osservisi ritrovato ultimamente un ceppo 
sepolcrale di Messenio Osco. La sua popolazione è 
. unita a quella di detta città , che ascende a 3262. ed 
è tutta addetta a coltivare quel territorio. Si nota, 
che appartiene in feudo alla mensa vescovile di Tré- 
vico» Vedi Trevico* ' 

ANTESSANO , o Antessana , casale dello stato 
di Sanseverino y in principato cìtra ,>e propriamente 
urio de' 5. casali, che abbraccia lo quartiere di esso 
stato y- appellato di Acquamela» Vederi edificato in 
luogo montuoso, e vi si respira buon'aria, e trova- 
si distante da Salerno capitale della provincia da cir- 
ca miglia 5. TI suo territorio è alquanto fèrtile in 
dare tutti i generi^ di prima necessità , e vi alligna- » 
no bene i gelsi , "onde poi nasce tra quei naturali la 

■ -> ■ 

« ,(ll Qutnt i\q. fol. 96. * 

(a> Vedi Orazio , lik. i. Satyr. 5, 
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loro iticiustm de’ bachi da seta. In oggi gli abitanti 
ascendono a circa 6<x » Vedi Sanseverino , 

ANTIGNANO villa nella parte occidentale del- 
ta città di Napoli, a distanza di miglia due in cir- 
ca da essa, situata in un’amena, e deliziosa collina , 
èd ove respirasi un’ aria Tnolro salubre. In una car- 
ta rapportata da Giuseppe Sj^arano fi), colla quale un 
certo Sergio chiamato Leuci dona alla congregazione 
di S. Ueitituta alcuni beni, questi si dicono intus lo- 
to Anionidm , V epoca di questa carta è sotto gl’ 
Iniperadori Alessio e Giovanni 9 orfirogeneta . In un’ 
■altra sotto Guglielmo del di novembre , la quale 
contiene la permutazione di un fondo ria Angelica. 
Grasso, con Gio, Sico , e Osania Navisanto , si «eggc: 
aito in loco, uhi diciiur Antuniano (^). In atra del 
ISpS, sotto Carlo I. si legge: Dominus ■! oannes pres* 
byter dìctus Hadalia Custos ecclesie S. Agathe iurìs 
propriì monasteriì Sé Sebastiani deJit , et confirmavit 
Sergio Maresano ìntegrum fundum de terra pos'tum 
in loco tjui nominatur Antinianum (3). Da' tre suddet- 
ti monumenti si rileva, che mai si fosse chiimato 
Antignanum, perchè posto rimpetta al lago di Agna- 
no, come vorrebbero alcuni moderni, ma sempre con 
i nomi già divisati , e così viene benanche appellato 
in un’altra carta della Regina Margherita moglie di 
Carlo III. di Durazzo (4), e in altre poi Ant’onanum. 
Segium unum in villa Antrgnanì (3). Egli è a sapersi, 
che il lago di Agnino ne’ tempi Normanni fu chia- 
mato Anglanis , come può leggersi presso il nostro 

eh. 

(i) Nelle Memor. storich, della Chiesa Napolit. t. i, 
tiS’ « 39 - e 140* 

(9) FV citata da Antonio Chiarito nel Comm. sulla Cn- 
itit. di Federica pad. 3, cap. 2. pàg, 174. esistente nell* 
Archivio di S. Patrizia. < 

(3) La citi lo stesso Chiarito nel detto luogo, esi- 
stente nel monistero di S. Sebastiano .1 - ' 

(4) Regest, 13K.,. ./o/. 353. . -, / 

( 5 ) Regest. 1310. et 1311. A. fol. 77. a t» 
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eh. Cammino VfUeorlno (i) , e da S, Gregorio "Magno 
è detto Jngularis , e Angui amis , e nelle carte di Cor- 
rado , Carlo 1. e Carlo 11. è detto Anglane e Anr 
glanni (‘2;,* quindi Malaspina (3) lo chiama ap- 

punto Anglanum, Mi recò meraviglia , come il loda- 
to Cammino Fellfgrino , uomo a cui dobbiamo noa 
poco per averci aperta la strada ad un nuovo sape- 
re , qual si fu quella d’ indagare la nostra storia de* 
tempi di mezzo , avesse scritto , parlando della via > 
che conducea per jianco del lago di Agnano , soggiu- 
gnendo : et per quel colle , il quale > perciocché giace 
incontro al medesimo lago , chiamasi Antignano (4) • 
Sappiamo dal Rinaldi (3) , che presso Capua eravi 
un luogo appellato Antignano , il quale non era cer- 
tamente così detto da qualche lago, che stato vi fos- 
se colà col nome di Agnano . Ne’ tempi posteriori 
assunse certamente questo nos^tro lago il nome di 
Agnanum, rilevandosi da! privilegio di Ferdinando \\, 
del f495- spedito a favore del dottassimo Sannaiza~ 
ro, in cui si dice: Alumeriam que est sita in distri- 
ctu Agnani pertinentiarum ì^eapolis (6) ^ e dallo stro- 
mcnto di vendita fatta dallo stesso Sannazzaro a’ ip« 
settembre del 1494. nel quale si legge : Quod habet 
ipse dominus Jacobus in sua lumeria sita ad Agnano 
pertinentiarum iSleapolis {7) . Nè deesi certamente ri- 
putare di molta antichità questo lago, checché voi- 

1 reb- 

(i) Pellegrino nella %m Campagna felici , Dite, q, 

19. pag. 379. ed. del Gravier , 

(q) Processo del Regio Fisco co’ mag. Giacomo t 
Marcantonio Sannazzaro , nel Grande Archivio della Re* 
già Camera liti. H. se. 3. num. 8. fol. 158, 160. 162. ^ 

164, 166. 

(3) Nel /. 3. della Bìbliot. Stcul. del Caruso pag. dtj. 

(4) Cif. Risc. 3. §. 19, pag. 154. t. 1. cit. edfz. 

(5) Nelle Memor. Istot. di Capua , t. \. pag. 445. 

(6) Vedi il ctt. Processo del Regio Fisco coi inagn. 

Giacomo , e Marcantonio Sannazzaro , Jol. 3. ^ 

(7) Nello «tesso Processo , fol. 5. ' 
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rebfae in contrario lo stesso Pellt^rino (i), non tro- 
vando noi memoria alcuna presso di qualche antico, 
mentre che sotioci descritti quei contorni con preci- 
sione dai latini scrittori ; e ben si dirà , che surto 
fosse nel secolo stesso di S. Gregorio Ì/Jagno , da al- 
cuna eruzione di fuoco , che ognuno ved"e palpabil- 
mente , annalizando per poco que’ luoghi , sebbene 
non descrittaci poi da qualche autore . 

In detta villa vi è una chiesa di Cisterciensi, 
dedicata al nostro protettore & Gennaro in oggi chia- 
mata San^ennarello . Alcuni pretendono , che fosse 
. stata eretta in memoria di essere per Ja prima volta 
in esso luogo avvenuta la liquefazione del Sangue di 
S. Gennaro, quando era presso i Vozzolani , Ma il 
Chiarito fo) è d’ avviso, che nella suddetta carta dì 
permutazione fatta sotto Guglielmo , ( non dice però 
«e il i. o If. ) nel descriversi i confini del fondo, si 
. ha che confutava in uno de' suoi lati cum ecclesia S. 

> Jamarii , dal cite egli ben rileva di essere fin da 
quei tempi esistente la detta chiesa , e che il luogo 
non si fosse appellato il V amaro , come oggi lo chia- 
mano, ma bensì Antuniano, I nomi infatti di Vo~ 
maro , Arenella , Due-porte , debbono essere surti in 
tempi a noi vicinissimi. Gli antichi luoghi della no- 
stra villa di Antignano erano : Ethulia, Casullum , Va- 
turcium . Del primo se ne fa parola in una carta si- 
stente nell'Archivio di S. Sebastiano , leggendosi nel- 
la medesima : ter rum quarti tenebat ad annuum cen- 
sum Vetrus Ferrarius qui nominatur Mala partì sii- 
tam in loco Babulie que est super .Antignanum est 
tnonasterii S, Vetri ad Castellum(%) Dei secondo ini 
un diploma di Carlo II. Baynerius de Bene notariut 
humilìter ec, quod ipso in tertitorio civitatis Neapo- 
iis loco qui dicìtur Casullum in ptrtinentiis Antigna- 

ni 

• (t) Loc. eìt. pag. 278. in fin. 

(2) Nel cit. luogo, pag. 175. 

(3) Segna!. CXXXXN, citato dal Chiari fa , 
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ni Tenet et possìdet petiam unàm terre concessam tth 
olìm per Federìcum olim Romanorum Imperatorem 
quondam ludici ^ Petro de Jioyano (i). Del terzo tì- 
naimente in un altro diploma dello stesso Sovrano 
Carlo il. spedito per la lifazione delle strade, che da 
hiapoli menavano a diversi luoghi del territorio , e 
in particolare ad Vaiurcium (o) , come anche in altro 
del Re Roberto (3) , spedito per lo stesso effetto , in 
cui si legge ; Sane audientiam nostram fide digna pul- 
savi t assertio quod via corumunis et puplica qua de 
dieta civitate Fìeapolis itur ad Casale Planuini cum 
semitis seu viis per quas itur ad loca Paturcii S 
Herasmi et Granìani ec. » 

Sotto gli. Aragonesi questa villa divenne di gran 
nome per la casina , che vi tenne Givviano Fontano^ 
ed ove radunava pure i suoi accademici. Kgli in più 
luoghi delle sue composizioni ne ft parola, e spe- 
cialmente in Tumtil. lib. I. 

Ergo avite y Q Nympfiae Sebetides , ergo age Virgb 
PartKenope y ad tumulum spàrgile veris opes . ’ ' 

Sparge tuos flores florum foecunda Piitulcis 
Et tu sparge tuos Antiniana rosas, 
u. 

II dotto Pietro Summonte ci attesta della vili», 
che ci tenne quel sostenitore dell’ Accademia intro- 
dotta dal nostro Alonso, e post?, ift gran nome dal 
celebre Antonio Panormita . Actademiam nostram vi- 
vo ad bue ilio sene Antonio Panormita y cui' bende lit^ 
rae tantum debenty Pontanus' Legibus y et Institutià 
adornavit, et auxit . Da esso Antonio alcufro jile» 
rivo il nome di Antoniano f e iodi Antègnano , c'Cntid 

V 


-r 




(i) Regest. VISA- C. fol. i5i a f. 

Rigai., 1-509. C. JoL^.àt, 

a- <4) Antonio -‘Galateo HhitvnynÀtm^ 

htfiim . 
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parisce dal dialogo intitolato Antonlus del Vonianoy 
ove si legge : Quae nam , quatso , bone civis , Anto- 
nìana est Fortjcus ? Com, Antoniuvi ne , hospes , re- 
quiris , un eam, quae ab ìlio Porticus Antoniana dicl- 
iuri Hosp. Et fortUum ipsam nasse j et Antonium 
yijere cupio , Audio enim , pomeiidionis boris illic 
conventum haberi luejatorum . bonùnum ; ipsum au- 
tem Antoniuni , quanquam multa dicity ipsum scisci- 
tari y quarti dolere solitum'. nec Tarn probare y quae 
dicuntur j quatti Socratico quodatn more irridere dijji- 
dentes y Auditores vero ipsos magis voluptatls eorum y 
quae a se dieuntur y pLenos in domos dimittere \quatn 
eerios rerum earum y quae in quaestione versantur » 

In oggi vi si veggono ancora delle belle casine , 
e piu de’ tempi Pontaniani , può dirsi questo luogo 
aalubritate et villarum frequentia nobilis y col citato 
‘Summonte , tlie nell’ antichità; 'fosse stato pure fre- 
quentato da’ "Romani , si congettura da alcuni avanzi 
di fabbrica reticolata tra Sangennarello , e la villa 
Belyederiana ^ e -pi vuole ohe passata vi fosse una via» 
la quale dti fioma. menava nella città di Por suòli. 
Quindi è che. può abbracciarsi il 'sentimento, che quer 
sto luogo preso avesse la sua denominazione da qual- 
che Antinius y o Antinous , nomi che* spésso incon- 
triamo., nell’ antichità , 

■ ANXONlMlN.^ casale della città 'di Gerard, dal^ 
Ma, quale .,nq dipta miglia 3. in .circa. Egli è situato 
in luogo moatùqso, evi si gode buon’aria, *l suoi 
abitanti ascen,dono al n.umero di Sjc. addetti, per la 
massima parte all agricoltura,. ed- alla pastorizia.' 11 
territorio dà^.lor.p tutto„ il bi 30 gnev»le >. e traile indir- 
StfiW ?vyi .queUa di àllevajte.r^hechi da sera .. Vedi 
Cqs^race , 

^ ANTREOOCO , Interdoio , Interdoco , Anterdo- 
10 , Anterdoco , Arjtredqio , Aotred^p .,0 Introduci , 
( ìnterocrium ) terrà in Abruzzo , Vedesi edili- 
cata in una valle.; che incontìpcìa' /d£l(lp radici del 
X.S va a. tcyrjn/fiajre Jvicino Civita- 
; V . ... . . —blu» 
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Ducale, cliiamata dagli scrittojri la valle (•) 

dalla villa appunto di tal nome , che fu la padria di 
V espasiano (aj sulla via Salaria (';) , vicino alia fa- 
mosa Lutilia I due miglia distante 4 a Cìvita-D»- 
cale ^ ne la quale vi morirono il detto T' espasiano , e 
Tito suo tiglio (5)» Tra questi due antichi luoghi gia- 
^e la nostra rintrejoco , anch'ella di molta antichità , 
trovandosi ncniinata d Stratone [ 6 ) , da l orzìo i<h 
ione (?J, avvisandosi alcuni , che fgs§e stata città dtf 
Satini , dietro l i scorta del lodato Stratone (fc) : m» 
Svetoaio avvisa, che ialagrino ei'ii, ne’ danniti % 
neìje cui vicinanze essendo poi surta Ì(/i rredbco , è 
più focile ti credere di essere appartenuta a’^*coadi» 
che ai primi . -»v 

■ Il suo ter-ritorÌQ è . bagnato da tta fiume, che sor- 
ge in C(vita~ìUale, di acqua limpidissima r e freddisi 
sima , ad avviso del Maesonio (loj |. U quale crede | 

; .. w . . .ehfl 

(l) Se ne la mensione nel Regesto 'pubblicato dat 
BorrelU , pag. 103. In' uh istrortientb'^^clrjjnno 13^29. si 
fi parola di Gh. B^rii/irJiny da FalagrfttO^de civiiatt Resa 
c in un-ordinc Roberto^àe\ 1330.^^ le^^^ìrtom/iie's 
vaUiitm Radeti , Falagrine , et 

■ iSJ Svetonio /» vtt. Ftspas. P'etpastanus natus es$ 
in Samniis , ultra Ata/a >> ieo-)n»(ÌifP \-xuÌ>stomii tisi Fa» 
lagrinae XV. Kal. Decembris' uc,' i v- > '■ 

'• (3) NeliVltlneturlo di à‘^n'»miito il no- 
stro -/4«rrfrf<jcd . • ■ " .. • .«u Ì.V. 

(4) CclTario Cengr, Ant, lib. II. cap, /X. •780^ 

duvefio ital, Anfp iiti J t, pag. 'Mi^yX ' Oir 

(5) Svetoniov/»- •rrMn 'trw»' • ■' - ' 

• (6) Strabooe Sabini utqste ad- Vestmor faueSk 

^uidem , ac tmuts babent ur-bes- oellanìm Uiùduitatt'-rm* 
a^as Amtteraum r (t Interocrtam vicum , Reatoi-'^a^ 

timum . ' ' ..i '.I ) . t 

(7) Catone presso Dionigi d' Altcarnassa ,'- -tèb^ 30 o| 
(0) Strabonc. però la cbiaiiia ■) 

(9) Svetonio loe. cit. - • ■ - 4 .c \ 1, ! r/ 

(jo) Massonio Brew ■ discorsa dHpmcò» 4 'iikÌll^tie« 
bagno di Antredoco ,^ag„-i 6 t 'v'"'/ -A. : rct li] 
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che fosse 3 fiinósa fiume Vtlino, nomiaafo di T'ir* 
^7/0(1). ' '' 

^ 7 * ^ k » ^ 

Audiit rt Trivia lànge lacus , audiit amrùs ^ •'* 

> • Sulpkurea ì^ar athus aqUa-^ joKtesqut Velini', 


?; Le acque di Cotilia 'sono mólto decantate di 
SttaiwHé (2) , ch^iAtindo ‘ quella ti ttà KartrKa>.iòi 
da Vitruvio (3) , da Plinio (4) , da Cornelio Celsà^^) 
da" Marco Varròne (<S), d?i Sesto Pompeo ('),'e'da 
più altjfi , pM lacero freddezA non meno , * che' per 
e^re atte dia guaritone 'dì 'molti mali. Le acqisé 
di meno 'ia pregio presso 

gii antichi, e specialmente per. roso de’ bagni, e per 
& dUtà' di altri atfall^ rdtéJtóendo 'i surriferiti seti ttó* 
ri 'di parlar gbaefalmentè di ffltèe li^“l«cque ,• che sor-i 
gónO' valle ,) 9 tià'''hy'^hlt^/ 4 iiiireA Bòcci 
ftoa si avvisò bene di essersene Introdotto T uso da 

S i.^aant. Safya^or^ Massonio , non parla a/fatto 
.acque" '6s»ca , ch^ ,Qg;t 

. ,a}^«....%es88 per.po.t^si con. 
lai-cura.44^e jnqdesime alle. 
umaq«. 4 »<Mspo«*»pttif '{ - . » 

-ti |lh VtfékiOivi^risbViL .7* seq.ì, , hi 

(a) Strabone nel cit, iib, A ' ' .u-ii-jkS 

-OH iiò. Swcy.. 3v autem nqu.u 

frigiJae getius nitrosi/ m , ubi f innae, Ktsttnae^,\Ci/ti< 
ii%eej “V.. A . . ■ ’/o ótV #!' »:j *.! ' 

^ " (4! Plinio Hiit.^p*tur, lih\^l*''c/ipy i. Juxta Ramai^ 

luìbulae aquae vulitérHius medertt¥t'>. et'i geltdae ■■ hae sed 
ilntiùae r.inr ìSiiiìùs ^liditùmat y.^ssàtto quodam cotfora. 
ànaditni^.Jit,prop€.<ntoi‘sus vidchi póssù , ■apftssiifiM.siom, 

nuU^o^, .tOfrvis'4 -tiniveitaQ ew^i .v.V^di .lo stesso autot» 
cit. lib. 3*. cap. 6. e lib. 3. cap. 12. dove parla del la-' 
go a Cotilia, é<.iiv^s y p. V o.i-st'i sr.o:. , > 

(5) Celso </e.iRs.tNe</fc. lib, 4^ cap., 5, . 

(6,1 .Varrooe lib. 4. de ligg. latin, • 

^<0. 3. f.f., ‘ > 

Bacci ie Thtrmit s -t?* ;b'' r:JAd v 


/ 


- Digilized by Google 


L’ tiria , che si respira in (questa terra è umida , 
e niente sana in tempo di està, essendo circondata 
da alti monti, (i), e dalle indicate molte sorgive , con 
poca ventilazione. Nelle picciole pianure, che ha 
nelle sue montagne vi si fa del grano , legumi , ca- 
napi , e vi sono de’ buoni pascoli . Alle falde poi 
dèlie medesime vi allignano assai bene le viti , e 
producono buoni vini , che superano gli altri di tut- 
ta quella valle . Gli ulivi vi allignerebbero similmen- 
te con molto profitto de’ suoi cittadini , avvisandosi 
gli scrittori degli Abruzzi , che le sue colline erano 
feracissime di siffatte piante; quindi una tal piantag- 
gione ha dovuto scemarsi piuttosto dal iPcc. a que- 
sta parte , come può congetturarsi specialmente da 
quello , che ne dice il sullodato Massonio . 

In detti monti vi sono lupi , lepri , volpi , fai- 
.ne, ed anche pernici, colombi, beccacce, starne, 
quaglie , cucoh , ed altri uccelli . Non vi mancano 
rettili velenosi ; e nel suo fiume vi nascono delle 
buone trotte , ed altri pesci . 

11 numero de' suoi abitatori si raggira a quello 
di <2164. e non evvi tra loro alcuna particolarità -da 
rammentarsi . Questa terra era del contado Aquilano, 
ma nel fu conceduta a Gio. Batista Savelli {2), 

a cui succedè Federico suo figlio , e poi Virginia h- 
glia del medesimo , la quale pagò il relevio , ed ot- 
tenne r investitura . L’ utile padrone di detta ter- 
ra è il marchese Giugni residente in Firenze. 

Nel 1532. la sua popolazione vedesi tassata per 
fuochi 115. nel 1545* per 15,3. nel 1561. per 185, 
nel 1595. per C31." nel 1646. per 309. enei i 66 g. 
per aig. 

Non debbo finalmente tralasciare d’ avvisare , che 

Tomo !• O nel 

(1) Ocrem antiqui montem confragofum vocabant Fe- 
stus . Celiar. /. c. 

• (2) Quint. 12. fol. Q09. 

(3) Quint. Investit, 4. fol. 269, ' 


3 si l'SSr. vi si fortificò Bertoldo fratello del duca di 
poletì , unitamente coi conti de' Morsi , ed altri si-, 
gnori da loro diramati , cioè di Collìmento , di »S'«- 
sa y di Barile ) di Ocre « della fazione ^ià de’ Guelfi 
onde fu costretto Federico i{, d' inviarci un suo eser- 
cito « per assediarla > e distruggerla , siccome avvisa, 
Biiccardo da San^er-i^no (i). Vedi Civira-nucale'4 
ANVERSA terra in Abruzzo citra in diocesi di 
Solmona i situata alle falde di un monte \ ove respi- 
rasi buon'aria. Con errore si situa da altri nella 
provincia dell' Aquila 

Nel 1 532. la sua popolazione fii tassata per fao^ 
chi i3c.’nel 1545, per 186. nel 1561. per 228. nel - 
1595* per lo stesso numero; nel 164S?. per 2Co. e nel 
lòdo, per 13(5. In ospi gli abitatori ascendono al nu- 
i^ero di circa 840* 

Nel 1479. era posseduta da Cola di Procida, col 
titolo di conte, nel qual anno nel dì 13. luglio ebbe 
egli da Ferrante le terre di Campodigìove , e Canzo- 
no t che nel 1482. Gio. Francesco suo figlio le vendè, 
a Gio, Vincenzo helpraio , e nel 1515. Gio. Berar di- 
na suo figlio s' intitolò anche conte di Anversa (2) , 
e possedea pure Villa de Lacu (3) . Nel 1 520, però 
la famiglia Belprato possedea la metà di Anversq^j^ 

■e. 1' altra metà apparteneva a Laura Grappino (4) » 
che poi 1’ acquisto Intera nel 1527. (5). Nel i5r>o. o 
160C. Viroiliai 0 Virginia Belprato^ si ha notizia, 
che portoll.i in dote a Gio, Tommaso di Capua mar», 
Chese di Torre di Francolise ^ insieme con le terre di 
Villalaoo 1 Campodigìove ^ e fflhijrro (d). Nel i66g, 
ritrovò, che tuttavia n’era in possesso la stessa F/c-., 

-ei*' 

(t) Nel mo Chrouìcon d\ct. an. 1131» 

(3) Ass. in Quìnt, 13. }ol. 204. 

(3) 17- }ol. 204. 

( 4 ) l'rivileg, 2 . • . 

(5) fo!. , • 

(6) AsS. $n Quint. 27. }ot, 223, 
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vtnla , sfr pure non vogliasi dire , éhe fosse stata qual- 
che di lei discendente . In oggi è della famiglia Ke- 

cupito . 

ANZA casale della città di Cava . Vedi Cava . 

' ANZANO. Ansano. » 

ANZI terra in provincia di Basilicata in diocesi 
di Acerenza, lontana da Matera miglia gd, in circa « 

4C. dal golfo di Taranto , ed altrettanti da quello di 
Policastro ; poco più di distanza ewi poi dall’ Adrior ' 
ticQ , e finalmente da Napoli miglia loo. a un di- 
presso . Ella vedesi sul dorso di una coli na , e non 
vi si giunge , se non se per vie molto malagevoli. 

Il di lei territorio confina verso settentrione con quel- 
lo della terra di Brindesi , e della città di Potenza ; 
verso ponente con quelli delle terre di Vignala , di 
Abrlola , e di Calvello : verso mezzogiorno con quel- 
lo della terra di Laurenzana , e verso levante colle 
terre di Castelmezzanoy e A'xTrlvigno, Si vuole; che 
quest’ ultima terra avesse a stimarsi , come un’ suo v 
cas.de, avvegnacchè in un apprezzo di Anzi fatto nel 
11 ^ 60 . per ordine del S. K. C., quando dalla famiglia 
Quevara de' conti di Potenza y fece passaggio alla fa- 
miglia Caraffa de’ principi di Belvedere , i quali at- 
tualmente ne sono gli’ utili padroni, la detta terra di 
Trivlgno vien descritta , come un feudo disabitato , 
sito in territorio dictae terrae . 

Verso mezzogiorno ha il fiume Camastra, il qua- 
le nascendo nelle vicine montagne, e correndo da po- 
nente a levante va a scaricarsi nel Basento presso la, 
terra di Albano, In una collina chiamata la Penge ev- 
vi un picciol laghetyo, che dalla stessa collina pren- 
de la sua denominazione; mi avvisarono que’ natura-^ 
li che ne’ tempi andati vi si pescavano de" buoni ca- 
pitoni , ma in oggi per lo scolo , che gli han dato , 
va quasi a diseccarsi. 

Nel detto territorio vi erano molti bcciii , che 
chiamano il Cerreto , la Terra y le Costare y le Genge, 
c la Farneta, e questi erano dell'università, ma og- 

O >2 gi 
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gl i primi quattro si sono' resi a terreni coltivati de- 
maniali , su dei quali, il barone esercita il dritto di 
itrraggtare , \ja,Farneta dunque ha ic. miglia di cir- 
cuito, abbondante di roveri, querce, e certi* Ewi 
pure una selva di presso a looc. moggia, la quale 
appartiene alla famiglia Fomarici. 

Non vi manca buona caccia di quadrupedi , e di 
volatili . De* primi cioè, lupi , lepri, caprj , e qual- 
che cinghiale . De* secondi , starne , beccacce , colom- 
bi , pernici , ed altri . 

iva sua popolazione nel 153C. fu tassata per fup* 
chi 141. nel 1549 per 197. nel 1561. per 337. nel 
1595. per 5(7. nel 1648, per 577. e nel lóóo* per 
80. con altri 12. straordinarj . In oggi però i suoi 
abitanti ascendono a 3500. e tra essi , secondo mi 
viene assicurato , è troppo malintesa 1* agricoltura , 
ond* è , che non ritraggono quel guadagno da’ loro 
terreni , come ritrarrebbero, se fossero pii industrio- 
si , e non tanto ignoranti dell’ arte medesima. Nul- 
ladifneno I! detto territorio fa buon grano, e special- 
mente quello , che chiamano Imperadore , e la Sara- 
galla . Tra i legumi , vi &nno bene i ceci . La se- 
mina del granodindia da poco tempo ve l’hanno in- 
trodotta , ed anche la piantagione di certi alberi , 
che se avveduti se ne fossero dapprima, si ritrove- 
rebbero alla testa di un gran guadagno. Non vi man- 
ca una massima quantità di frutti, e di quant’ altro 
serve al mantenimento dell’uomo. La coltura delle 
vigne è la meglio intesa , ma per un principio di 
guadagno hanno introdotto una specie di uva, che fa 
molto vino , ma non di quella bontà , che potrebbe 
aversi se la piantagione fosse dì altre viti . Essi 
esercitano pure la pastorizia, non però con quei prin- 
cipj da riuscirvi felicemente . Non hanno alcuna de- 
gna manifattura da rammentarsi , lavorando soltanto 
alcuni panni di lana rozzamente , che si chiamano 
E'ianJrinf . Nè finalmente hanno gran commercio , 
venendo i forestieri a comprare il soprappià delle 
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lor derrate , e specialmente i formaggi , le lane , il 
vino, e frumento.. Vi sono tra quelli galantuomini 
alcuni molto impegnati a far profittare la popola- 
zione della loro padria . , 

Questo paese ha qualche antichità : Se fosse pe- 
rò lo stesso nominato da Livio, secondo il Cluverio , 
io q' incontrerei delle difficoltà * Lo storico romano 
scrive così : oppiJa vi capta Compuheria , T desia , 
Conpsa , Melae , Fuìjulae , et orbitanium ; Fx Lucas 
nis Blanciae , Appulorum Ancae oppugnatat (i). Ve- 
desi dunque , che Livio la situa in Puglia , e non gi.ì 
tra i Lucani:; ma il Cluverio, uomo quanto di dot- 
tritte , altrettanto fiicile ad accomodarsi le cose a suo 
piacere , quell' Appulorum vuole che sia errore degli 
amanuensi, dovendosi leggere atque^ ed ecco traspor- 
tato un paese da un luogo ad un altro (o) » Io son 
sicuro, che questa terra esistea ne" tempi di mezzo, 
chiamata Anzam , Ancium, Ausam , e/Ausum» L’Abp 
Telesiao (3) avvisando , che Ruggiero passò da Ar^ 
mento all’ assedio di questa terra , la chiama arJuum 
et munitissimum castrum , Falcone Beneventano (4) 
avvisa, che lo stesso Ruggiero prese Matera, ed An^ 
si. Nella cronica di Fossanova (5) si dice, che fu 
presa da Errico VI, Si ha notizia , che sotto Carlo f, 
^ A ngiò 1 ’ avea in feudo Pietro de Vgot (6), e poi 
Guidone de Foresta, che è chiamato come il primo 
domìnus Brundusii de moni anca et Ansie (7), Abbia- 
mo anche memoria , che furono assegnati a Girardo 
de Divort le stesse due terre (8). Nel 1453. si pos- 
aedea da Astonio di Guevara, e nel 1504, gli fa con- 

O 3 fer- 

ii) Liv. Itb. 04. cap. IO. 

(C) Filippo Cluverio Ital. tmt. fag. 1379 » 

(3) Telesino !tb. r. ' * 

(4) All’anno 1133. 

(5) Air anno 1191. 

(6) Rcgest 1Q70. 1 f. f. 95. 

(7) Regest. 1OT4. B. fai. 147* t, 

(6) Regest. 1283. B. jol. 8q. a t. 



fermata l’ investifura della città di Potenza > e delle 
terre di Anzi ^ e ì^oia , Vignala', e Roccaimperiale y 
colli feudi di Trivigno , Rohisco ^ Trisaya , Caramo- 
la y e Rotunda inabitati, in Basilicata, e similmente 
della Terra veechiay seu Fietri in Principato citra, e 
della terra di Apice y col feudo di Trinchiano in Prin- 
cipato ultra (i). Fu poi comprata da Ottavio Caraf- 
fa (2), e vi ebbe il titolo di marchese (3), che poi 
possedè in appresso (4) . 

ANZONI uno de' iS. casali della terra di Roc-> 
camonfina in provincia di terra di Lavoro, Girolamo 
Perrotta (<^) porta opinione di essere stato degli Au- 
Tunci y chiamati Ausoni , e che poi corrotto il \»éca- 
bolo d’ Ausoni si fosse detto Ameni : Egli dunque Io 
vorrebbe tanto antico, quanto appunto fi quella po- 
polazione, la quale perseguitata óa' Sedicini y andò ?id 
abitare in Sessa, e nei suoi contorni 1 6). Questo fat- 
to però è troppo antico , e secondo Petavio (7) sono 
già 2133. anni. Se gli potrebbe soltanto accordare, 
che dal nome di quell’ antica popolazione chiamato 
avessero quel luogo Ausoni, e poi col tratto di tem- 
po Anzoniy egualmente che il casale di Sessa, chia- 
mato Aurunculìsi , come meglio si ravviserà nel suo 
articolo. Ma evvi un’altra difficoltà, se gli Aurunci 
fossero stati gli stessi degli Busoni (S). 1 

Questo casale, tassato per ic. fuochi, fe da cir- 
ca yo. anime . Fedi Roccamonfina. 

4pel- 

(l) Quint. 4. fot. 47. 

* (2) Qpint. 75. fcl. 52. 

(3) Quint. 12. 4. 6, 

(4) Relev, /o/. 139, e in Uh. 3. notam. Petit. Relev. 
fol. 155. Quint. 6. fol. 84. Quint. B6. fol. 134. 

(5) Ndla Sede degli Aurunci Itb. 3. cap, l, p. 174. 

(6; Livio Dee. i. lib. 8. cap. io. 

(7) Petavio Ration. tsmpor. t. 3. succes. 39. p. 65. 

(8) VediilZ7w0r.ro preliminare di onesto Dizionario 
pag. XJII. 



A N 915 

APELLOSAi Appollosa, 0 t^aplUoia terra in prò* 
vincia di Principato ultra in diocesi di Etnevenio , 
dalla quale è distante miglia 4. e io. d:\Montefufco’ 

10 . Questa terra ha qualche amichiti , ma è tutta 
diversa dalla sua prima situazione y essendo st.ata ro- 
vinata da terremoti a segno , che furono costretti gli 
abitatori a riedificarla nel luogo , ove oggi si vede , 
sopra di un colle, osservandosi peiò tuttavia diveisi 
mucchi di pietre della primiera loro abitazione , ove 
ih ritrovato un distico in lode , 0 in biasimo di 7 «r- 
pilio (i). 

Uìc sìtut est oostrge splendor TurpiUus urhis 

Grammatlcus prisci victor , et ultor ani * 

Alcuni r interpretano cgsl ; Bic sltus est Turpt^ 
lìus grammatìeus splendor nostrae urbis vietar y et ul^ 
tor Erisciani (2)» Falcone Beneventano ~<3) nomini 
questa terra parlando di Bugoriero centro Onorio lit 
deinde praefatus princeps sup^ eastellum ipsiui UgO" 
nis Infantis nomine hapillosa eommeavlt , 

11 di lei territorio di agii abitanti tutto il neces- 
sario al loro mantenimento. In oggi fa anime 1750, 
in circa . Questa popolazione però in varj tempi si 
è veduta crescere, e talvolta pur tinche mancare; 
Nella numerazione de' fuochi del 1 532, la ritrovo tas- 
sata per fuochi idi, in quella del i54«i, per 156. iti 
quella del per 80, nella quarta del 1395, per 
116. nella quinta del 1648. per toc. e nell' altra del 
l 66 g. per lo stesso numero. 

Nel 1619. Citare Sperella vendè a Marco et Ora- 
zio Pedaechio il feudo nominato Canova, e Malanot- 

0 4 u 

» 

(t) Turfilto fu Poeta del sesto sècolo . Fedi Tirabo- 
acht Storia della Letterat. ttalian. Tomo /, P, ///. (itr, 

11. art. XXL ^ 

(2) Vedi Pratili! Della Via Appio l. 3- eap. j.p.'s^ 3 . 

(3) Nel suo Chron. 
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te t il quale possedei» in capite dalla Regia Corte, 
sito in Principato ultra fralh territorj di Cusrel/o Po~ 
io i Aftellosa t Vitulano, e Montesarchio per ducati/ 
10:0. (1). Ritrovo memoria, che Tommaso <t Aqui- 
no vi ebbe una possessione in loco dieta Cellariumii) 
Nel 1625. Fabio Ricca si trova barone della terra 
di Ap eliosa y é di Castelpoto , avendo denunciata la 
morte del padre (3^ • In oggi si possiede dalla fami- 
glia Spinelli dei principi di S. (Giorgio. 

APELLOS/V .0 torre marittima delP Apellosa di- 
stante nove miglia da Rari verso oriente, presso la 
quale si incontrano lungo il lido alcuni ruderi di an- 
tico luogo , ed alcuni antri artefatu , che confinano 
con il mare , con sedili d’ intorno , per uso forse di 
bagni marini , lavorati dalla imno dell’ uomo ; ed 
antichi avelli giù nel profondo seno della terra , con 
eccellenti vasi mort*uarii ornati di preziose dipinture, 
come ci asserisce il Sig. D. Emmanuele Mola di Ba- 
ri , celebre osservatore delle anticlùtà di questo Re- 
gno (4)* . > . / 

APICE, 0 Apece terra in provincia ai Principa:^ 
to ultra in diocesi di Be/teve/tfo , 'distante da Monte- 
fuscolo miglia 6 . Questa terra , che vedesi edificata 
sopra di una collina , ove respirasi buon'aria, si vuo- 
le di qualche antichità . Ne’ tempi normanni ella era 
un luogo ben forte/,,' poiché vi si racchiuse Giordano 
conte di Ariano , secondo avvisa Falcone Beneventa- 
no (k), divenuto per quei tempi potentissimo, dove 
poi TU peraltro preso aal duca Guglielmo ^ coll’ aiu- 
to, e soccorso Ad' Beneventani ed essendovi altra vol- 
ta rientrato , ne fu di nuovo discacciato , come me- 
■ . glio 

(i) Quinf. 59 - t05. 

(q) Regest. 1294. A.Jol. id*)'. a t, 

! (3) Petit, Re lev, 4. fol. 288. u f. • 

(4) Vedi Giornale Letterir, di Napoli Volum, idi, 
Pag,.t 1 , 

(5) Nel suo Qhronic. gn. 1122. 
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fl 5 o pnò^ l^gersi presso Io stesso Cronista , scrittore 
appunto di quei tempi . Ma questo, passo non può 
ferci congetturare q^uando fesse surto. Forse nell’ar- 
chivio di i''. Sofia di Benevento vi saranno carte, che 
appartengono a questa terra , dalle quali si potrebbe 
cavare qualche buona notizia intorno alla medesima. 

11 suo territorio è fertile in dire ogni sorta di 
vettovaglie , come anche vini, olj, e frutti. Vi pas- 
sa il fiume TropoaUo y il quale sorge vicino Carifi y 
scorre per la Kufetay per lo tenimento di Grottami’' 
narJa, di Melìto , e di Apice y e si unisce poi col 
fiume Calore, eh’ è a sinistra di Apice, e su del qua- 
le veggensi gli avanzi di uno de’ famosi ponti fatti 
dall’ Impcrador P'i7/«re . , 

Nel 145<5. soffrì molta rovina dal terrempto ( 0 ,^ 
colla morte di icoc. abitanti . 

Gli Apicesi contribuirono i8. uomini a Carlo I. 
<r Anfiò per rifare il castello di Crepacuore , e difen- 
derlo da Saraceni (2). Nel 1557. contribuirono pure 
alla fortificazione del castello di Ariano» Essi sono 
industriosi , e commerciano le loro soprabbondanti 
derrate; ascendendo in oggi al numero di più di 3000 
Questa popolazione nel 1.532. era tassata per fuochi 
497. nel 1545. per 607. nel 1561. per 474. nel 1595. 
per 544. nel 164S. per 450. e nel 1669. per 209» Nel 
' catalogo de' baroni seguaci di Guglielmo il Buono^ nel 
generai passaggio in Terra Santa si legge (3); Cornea 
j\ogerius Boni Albergi dixit quod demanium suum 
Terre Beneventane de Apice est feudum VI. militum 
de Bono Albergo feudum IV, militum ec. Goffredo tì- 
glio di Pagano di Montefuseolo , come si legge nel 
...fi/;- - det- 

. ■ ' i«\ 

(1) Vedi Buonincontri ne’ suoi annali presso Mura^ 
tori S. R. I. t. 21. part. 2. pag. 43. Ciarlante Memorie 

.^i,,del Sannio Itb, 5. c. 7. pag, 441. ^nito Terra Trtman- 
tt pag. 6 1 1 . - , ' _ 

(2) Regest. 1269. liti. B. fot. n8. 

(3j Presso il Borrtlh loc. cit. pag. 36, ‘ ' 
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detto catalogo (i) .* villanos quos tener in Apice feu<- 
cium 1 , mìlitlsm 

Sotto Io stesso Guglielmo nel 1183. Filippo di' 
"Balbano era conte di -Apice , Francesco Muletti fa 
conte di Apice y ed indi la di lui madre, come dalla 
donazione fatta jialla medesima nel 13121. citata dal 
5 ig. Vitale '(3) . Berardo di Sangiorgio la diede in 
dote alla di lui figlia Roberta (3) . Krmenegaldo rie 
Sabrano fu conte di Ariano y c di Apice, c possedè 
molte altre terre , come altrove si dirà (4) . 11 Sig. 
Tommaso Vitale (5) parla a lungo di questo Ermene- 
galJo , o Ermengao , e de' suoi discendenti , e vuole, 
che fin dal i4!3. per delitto di fellonia fosse stato 
privato di tutti i suddivisati feudi , riprendendo di 
errore T Ab. Papon (6) , volendo che ciò fosse acca- 
duto nel 1417. E infatti nel detto anno ritroviamo , 
thè la Regina Giovanna II. ■donati gli avesse z. Fran- 
cesco Sforzrt de Attendolis (7) , 3 cui "furono poi tol- 
ti òz Alfonso. Si trova memoria , che Algasio de Sal- 
sario fu padrone di Apice y e di Ariano Innico di 
Guev.ira ne fu possessore , col feudo di Tinchiano , 
ovvero Anchiano y come chiamasi nella bolla di Leo- 
ne X. colla quale conferì P drcipretura di detta terra 
di Tinchiano a Gio, del Giudice nel 15OCV e distrutta 
poi nel Nel ideo. Gio, Angelo Pisanelli la ven- 

dè a Fabrizio Galiuccio , col suddetto feudo di Trin- 
Ichiano ( così leggo nel transunto de' Quinternìoni di 
detto anno ) per ducati 56000. (9). Nel i 6 i 6 > fu ri- 


j (I) Presso lo stesso fag. 37. ... 

(Q) Nella Stor. di Ariano pag. 178. Vedi Ciarlante 
Memor. Storìch. del Sannio pag. 351. 

(3) RegeSt. 1309. H. foi. QB8. 

(ij) Nell’ artic. Ariano . 

'• (fi) Nella Stor. di Ariano part. 0. pag. 75. a 87. 

(6) Storia generale di Provenza, t, 3. p. 3^®* 

(7) Regest. 1415. fol. '25. et 26. 

' (6) Regest. 1404. S. fol. 65. a t. 

(9j^0f<;«r. Assens, 'ì^. fol. 25. 
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fiutata col titolo di marchese a Gio.Vineemo.Galluc» 
do , col feudo di Casalorda in Capitanala , e detta 
donazione fu confermata da Giuseppe Gallucdo (>). 
Nel 1^39. col feudo di Tinchino fu venduta ad istan- 
za de’ creditori di Fahrizio, e Gio, Vincenzo Galluc- 
do a Leonardo Tocco per ducati 4343, '5. 1» 13» (2). 
Gio, Antonio Tocco la cedè poi al figlio nel 1658 (3}» 
colli feudi AìTnnchinOy Triposaldi y Figliola ec.ìUéi'^ 
anno 1076. (4) fu sequestrata la detta terra di Api- . 
ce-y che ora si possiede in feudo dalla famiglia Toc- 
co y de’ principi di Montemiletto , 

A FOLLA. Vedi Polla. 

APPENNINI . Vedi il tomo separato, 
APPiGNANO > Api^nano, Apigliano , e Apriglia- 
noy terra in Abruzzo ultra in diocesi di Atri , e Pen- 
ne , distante da. Teramo miglia ic. in circa. Ella è 
tutta circondata da monti , ed è abitata da 500. ani- 
me. Nelle numerazioni del Regno è detta sempre 
Aprioliano_, Nel )530. fu tassata la sua popolazione 
per fuochi 33. nel 1545. per 41. nel 1561. per 43. 
nel 1595. per 35. nel 1648. anche per 35. e nel i66p» • 
per 42. immedesima un tempo faceva parte del ducato 
di Atri. Nel 1529. Sergio Frezza asserì, che l’illu- 
stre duca d’ Airi gli avea donata questa terra , onde 
cercò di farvi interporre l’assenso Regio (5). Fu poi 
venduta dal S. C. ad istanza de’ creditori di Gio, Gi- 
rolamo Frezza , e rimase al Regio Consigliere Già, 
Antonio Lanario , come ultimo licitatole (Ól , il qua- 
le nel i^bc. la vendè a Brunone Benvenuti (7). Pas- 
sò poi alla famiglia Scorpione { trovandone nel 1617. 

pos- 
ili Quint. Refut. 6. fol. 49. - i 

(2) Quint. fol. 147. 
f3> Quint. 8. fol. 094. 

(4) Dal vitate si cita un protocollo nella detta sua 

Storia pag. 781. ( not, 2 . ).. . < 

(5) Quint. 0. /. 174. 

(6) Quint. 2,^. fol. 451. ■ ‘ i 

(71 Quitti, 99. fol, 165, 
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possessore Cesare de ScorpionìBus ({y ^ e nel tódg, Th 
Giovanna de Scorpionlhus e dopo altri passaggi , che 
Anora ignoro , si acquistò .dalla Simiglia Castiglione . 

APRANO casale della città di Aversa dalla par- 
te settentrionale della medesima , ed alla distanaa di 
circa un miglio e mezzo . Egli è situato in luogo 
piano , e per la vicinanza del Clamo vi si respira un’ 
aria niente pura . Questo casale ha qualche antichità 
trovandosene memoria 74. anni prima del'a fondazio- 
ne di Aversa in un diploma de’ principi Langobardi 
di Capua, cioè Vandolfo I. e Landolfo HE del 964. 
il qur.le potrà riscontrarsi nel Cronaco Volturnese pres- 
so il Vi aratori (c) , e più per intero tieir opera di 
Francesco Pratilli {3) avendolo rinvenuto neh’ archi- 
vio de' FP. de’ SS. Apostoli di Napoli . Vi è contro- 
versia se fosse stato dapprima nell’ agro Cff/’va/to, ov- 
vero AteUano . Io inclinerei molto , che fosse stato 
nell’ AteUano (4), checché in contrario da altri soste- 
ner si volesse. 

• Si vuole che il suo nome fosse derivato quasi ah 
afiris, cioè dalle molte cacce, che vi erano ne' suoi 
boschi frequentate da' Rostri Re Aragonesi . Il mio 
eruditissimo amico Si^ U. Michele Ardito accademi- 
co Krcolanese in una sua Perizia diplomatica sopra 
dieci pergamene relative alla Regia Propositura di ó’. 
Maria della Valle (4) gli occorse di chiamare a disa>» 
mina uno strumento di proccura stipulato appunto nel 

det- 

(l) Petit. Relev. 2. fol. 246. ^ 

<2) Muratori Script. Rcr. Ital, t. r. part. 0. p. 460. 

(3) Pratilli Hist. Princip. Langobard. Dissert. de Li- 

taria . 

(4) Vedi lo stesso autore loc, cit. t. 3. p. 2{;3. 

(5) Questa voluminosissima scrittura del Sig. Ardito 
si trova'-già presentata nella Cuna del Cappellano Mag^ 
giare, e meriterebbe la pubblica luce della stampa es- 
sendo sparsa di belle notizie molto interessanti la Di- 
plomatica del Regno di N apodi. - 
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^tto casale dì ApraAo a dì i8. gennaio hidizione 
XIV. del 14SC. ( dunque nel 1481. ) dai notaio 
flusso di J>iapoli stanziante in Aversa , per lo quale 
strumento Pietro Onia cherico della Reai Cappel- 
la , e Proposto insieme delia chiesa di S Maria del- 
la Valle, non potendo essere di persona nella propo- 
situra suddetta ma^is arduls et regUs negotiis occu- 
patus , vi destina in suo proccuratore Antonuccio Co- 
lella de Rosciola, Quindi il Sig. Arditi (i) con forti 
ragioni dimostra di trovarsi in quel tempo il suddet- 
to Proposto in villa Aprani pertinentiarum civitatis 
Averse, perchè in Aversa e nelle sue vicinanze erano 
luoghi di caccia riserbata a' Sovrani , di cui niente 
ne seppe Donato Parrillo nel suo Ragguaglio delle 
ville e cacce Reali ( 2 ), allegando le parole di Dome- 
nico da Gravina : Domine Rex ; si dignetur vestra 
'Majestas, seguenti die summo mane eguitemus ad ve- 
nationem versus Vrticellam cum canibus et falconi^ 
èus , Et stabimus sic venando per dies aliquoa nune 
in Capua , nunc Aversa, nane per alia bona Casaha 
Terrae Laboris ibimm festizando (3) • E’ dunque a 
credersi , che nel detto anno 1481. il Re Ferdinando 
fosse stato in Aprano col suo seguito , perchè luogo 
di caccia , e di cui mostrò molta passione in tutto 
il tempo della sia vita (4)., _ - ^ ^ 

Fu posseduto Aprano dalla fim’glia de Suliaco » 
Si legge , che Giovanni figlio ed erede di Ugone det- 
to Russo de Suliaco ebbe la conferma della conces- 
sione delle terre di Guasto Aymone e Camplo in / 4 - 
bruzzo t e del feudo di Aprano pertinentiarum Aver- 

' • ' se 


(1) Nel cap. 8. della detta sua Perìzia . . « .'v 

(2) Donato Parrtllo pose a stampa la sua opera ÌD 
Uapoli nel 1737. ma perchè del tutto ignaro delle co- 
se de’ mezzi tempi riuscì un lavoro poco profittevole . 

(3) Nel suo Chronicon pag. 213. tom, 3. della Rac- 

coltf del Perger 1781. . . i . 

(4) Tristano Caracciolo, De varìetate fortmae , p. 85.'. 


«■f (i). La possedè poi la famiglia Z«r/o , ritrovane* 
dosi sotto Roberto possessore del medesimo Salvador 
re Zurlo'. Domlnus diprani in pertinenllrs /Everse (2). 
lo mi do a credere , che la famiglia Zurlo fosse be- 
nanche originaria di questo casale, poiché in una 
iscrizione posta in S. ì^renzo maggiore di Napoli a 
Jdarino Piscicello ^ che moiì nel 1327. si dice de A- 
pruno (3) , e si sa che i Piscicelli erano de' Zurli (4Ì, 
L' ebbe poi la fimiglia de Petrutìis , 11 P, Secondo 
Lancellotti (5) scrive : Aprano è casale o villa del 
monistero nostro di Napoli donatoci dal Re Alfonso 
P anno i'49^> Essendo venuto al Fisco per misfatti 
commessi da un certo Antonello condannato a morte « 
Questo certo Antonello potrebbe far nascere la diffi- 
coltà se sia appunto il famoso Antonello Petruccio di 
segretario del Re Ferrante I. Ma non se ne 
può affatto dubitare , poiché il suddivisato Sig. Ar- 
diti osservò nell' archivio di Monteoliveto di Napoli 
r inventario del fei^ di Aprano fatto nel dì 27. .lu- 
glio del 1467. ad istanza del magnifico Antonello de 
Petrutiis utile padrone di detto villaggio per mano 
di un notaio àP Aversa chiamato Rinaldo Catalano {6\ 
Antonello de Petrucìis il cui carattere ci vien descrit- 
to dal nostro Cammillo Porzio {n)^ e molto caro tan- 
to ad Alfonso cP Aragona , che ad esso F erdinando , 
essendosi. poi ribellato contro il suo Signore, come 
appare dal processo già posto a stampa nel Ì4S7. (S) 

, fu 


(i) Regest, 1298. A. fol. 4. 5. 15. 99. 

(q) Regest. 1381. /. 02. Regest. 1390. B. 
(3) Vedi Engenio Napol. Sacr. pag, 116. 

j 1 .1^: ! 1-^ rr. 


fol. 15. 


(3) Tcai £<ngciliu ayujiui. oatf. iiu. 

(4) Vedi le iscrizioni presso lo stesso Engenio l. 
p. 18. e 19. 

r . (J;) Nel suo Mercurio Olivetano, pag. 43. 

(6) IX. 3^. . . 

f?) Nella Co»^»»rn de' baroni , pag. in. edtz. del 
Gravìcr . 

(8) Vedi il mio Saggio sulla tipografa del Re^gno, 
94 - ‘ '■ • . ■ ■ - 
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■ffi pnbbliciniente decapitato (i) . Decadtito perciò il 
suo feudo alla Regia Corte, Alfonso) U, figlio di Fer- 
dinando nel di 3. gennaio dell'anno 1495» concedè 
‘ al tnonistero dì Monteoliveto di JSapo/h insieme con 
"teverola e Pipane (a) » ^ 

Si ha memoria dì esservi stata nel territorio di. 
Aprano qualche tenuta feudale ; e infitti Francesco , 
Aprano tenne èona in Casali Aprani , come si rileva 
dalle memorie nel grande Archivio della Zecca (3) ; 

^ similmente si ha che Carlo Je Aprano figlio di 
Francesco de Aprano milite avea quoddam jeudum a- 
patre situni in Casali Aprani (4) . 

Le produzioni del suo territorio consistono in 
biade, canapi, e vini leggerissimi. Gli abitanti in, 
o^gi ascendono al numero di 700. in circa. Nel 1048. 
furono tassati per fuochi 7<^. e nel 1669. per 03. 
Non riconoscono altra industria , che rjuella della so- 
la coltura de’ campi , per poi vendere ad altri i so- 
praddetti prodotti . 

. APRICENA , Aprocina, Precina (5), e Procinay 
come ritrovasi diversamente appellata, è una terra^ 
in provincia di Capitanata in diocesi di Lucerà» Il 
di lei' nome par che derivasse dalle cacce reali, che. 

vi 

, (i) Nel detto processo si legge: ,jUH xi. de magio 

Mcccclxxxvii fo jacto lo catafalco alla cittatella coper- 
to de ne^ro del castello novo alto, et t* presentta detucti 
gentili homtni et baroni . el populo tucto collo stendardo 
règente et ministri della iusticia prima ad^Antonello Pe- 
trucio , et de po ad Francisco coppola fo levata la testa, 
Fle' Giornali di Giuliano Passero pag. 49. si ha poi che 
fu eseguita la giustìzia di venerdì alle 14. bora. 

(Q) Privileg. V. Alfonsi <»a«. 1495. 2. fol. 6 t.‘ Dì 
questa concessione ne fa parola il giurecònsiiTto Antonio'i. 
Barra nelle Controversie ( controv. V. ) portando parte 
del diploma in occasione di aver difesi detti Monaci . 

(3) Regest. 1316. /o/. 78. ^ ^ 

(4) Rtgtst. 1339. e 1340. list. B. fol. 3. 

(5) Fase. 85. fol. 96. a t. Fase. 9. fol. 183. • . , 
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vi dovettero essere nell' antichità ; e Iniktti non vi 
manca chi ne volesse la di lei etimologia ab apri eoe* 
na : e specialmente da una cena data ivi nell* anno' 
1225. dal! Imperadore Federico dopo avere ucciso 
un gran cinghiale, onde preso da quel Sovrano gran- 
de affetto per la popolazione di quel luogo , ai citta- 
dini di quella università concedè privilegio di poter- 
si servire de* pascoli per i loro animali , e di legna 
per loro uso ed utilità ne’ tenimenti di Caste/paga-’ 
no , e dì S. Nicandro (i). Ella vedesi edificata alle 
raldp del monte Gargano, detto anche deli' y^ngelo ^ 
che l^è ad oriente; e gode di buon* aria 'al pari di' 
tatti'^'gli nitri paesi al numero di 15. che sono nel, 
circondario del monte suddetto , eccettuatone però.' 
Manfredonia ^ e Cagnano. Il suo territorio ha da set-' 
tentrione la città e lago di Lesina » Da occidente, 
mezzogiorno confina col territorio di Sansevero, Tut-‘ 
ta la sua estensione è di circa loooo. versure . E* fe- 
race nel dare ogni sorta di produzione, e sonvi pu-i 
re delle parti boscose per l'ingrasso degli animali,^ 
e trovasi molta caccia di quadrupedi, e di volatili.* 

I suoi abitanti sono generalmente laboriosi, ma‘ 
ignoranti poi della scienza miglioratrice delle arti , 
e deir industria, mancando loro intieramente la mol- 
la ^^1 commercio esterno , e rozzamente esercitano 
l’>a^'ricoltur3 , e la pastorizia. Mi disse bene un vec-^ 
chio uomo di quei contorni , che tutto il monte G/rr- 
gano è povero per denaro , e per arti . 

’ Nel 1532, la sua popolazione fu tassata per fiio-^^ 
chi 192. nel 1545. per 250. nel 1561. per 430. nel,, 
1595. per 510. nel 1^48. per 473. e nel lódp. per 
176. , ' • 

Questa terra fii- posseduta da "Raimondo Beren- 
gario (9j , avendosi memoria , che avea terroni Ale- 

. t, . ; . • 

(1) StefaA) di Stefano Rag. Vaslor. Cap. XI f. 33. < 

(2) Ftfjc. 34. fot. i68. et at. foL 169. et a t. fot. 
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Stani, Montìs setlcuh , Montis St Àn»eli , Aqvavive , 
hrectnf , et Pisquìtii , Faniani~V aìrani . Kel I4i7« si 
possedei dalla tamigda de Attendolis, Nel 1495. Ter- 
rame 11. la vendè ad Andrea di Capua , col contado 
di Campobasso , come meglio si ravviserà a suo luo- 
go . Nel 1512. gii succedè Ferrante suo tìglio (1), a 
cui succedettero poi Maria, ed Isabella sue figlie, 
alla quale Isabella spettò Campobasso, e 

procina . A questa succedè poi Cesare Qonzavp suo 
tìglio (2). Cesare vendè la detta terra a Gio. France- 
sco di Sangro marchese di Torremaggiore per ducati 
‘2550C, (3} nel 1556. Nell’anno i5<59. esso marchese 
la vendè a Luigi Caraffa de Marra principe di Sti- 
gliano per ducati 30000. (4) , Fe passaggio alla fa- 
miglia Lombardo (5). Nel 1594. a' 31. ottobre Mar- 
cantonio Lombardo la vendè colla terra di Rosito ad" 
Antonio Lombardo %ao fratello per quel prezzo, che 
sarebbero stati estimati amendue con altri 500. du- 
cati dippiù (6), Passò poi alla famiglia Branda, e 
Filippo di .detta famiglia tnarchese di MonteUone n’ 
era possessore nel 1669., ma essendo andato in pa- 
tximonio , fu comprata sub basta S. R. C. dal prin- 
cipe di S. Nicandro della famiglia Cutaneo , 

Procina dà pure il nome ad una delle Locazio- 
ni del Tavoliere di Puglia , delle quali fu data noti- 
zia all? articolo Andria ; la quale Locazione si esten- 
de oltre il feudo .di Procina ancora ne' feudi di S» ' 
Giovanni in Piano e Rodisano . La sua popolazione è 
scarsa nell’ estate , e numerosa nell’ inverno alla ca- 
lata degli animali de’ Locati in Puglia . ' 

Tomo I» P APRI- 

(l) Quint. IQ. fot. 84. 

(q) Petit. Relcv. -j. fol an. 1560. 

(3) Ass. in Quitti. 66. fot. 320. * 

(4j Ass. in Quint. 'jS, fol. Ila. 

(5) Quint. 17. fot. 198. Ass. . 

(6) Ass, in Quint. 17. /o/. lao. . 
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APRIGLIANELLO villaggio in provincia di Ca- 
labria ultra in diocesi di Cotrone , distante miglia 4. 
in circa dal mare Ionio, Egli è situato in un falso 
piano, e vi si gode un’aria non cattiva, Gli abita- 
tori ascendono al nuipero di 5C, tutti addetti all*agri-r 
coltura, ed alla pastorizia. Nella numerazione del 
164S. fu tassata quella piccola popolazione per fuo- 
chi 15, ma nella situazione del lOOcj. fu dato dai nU'?- 
meratori per disabitato in seguito del decreto dellst 
Regia Camera (1) de’ 9. luglio 1667, 

APRlGLIANO casale della Regia cittù di Coseni 
za, situato in luogo scosceso, e in luoghi quasi inac-, 
cessibili sono i suoi XI, casali chianrati ; /l^osio, Cat 
sigaano , Curi» , Grupa , Quarno , ovvero Guatano , 
appellato anche H "Ranoni TfJfschi, Pedalinq, Vetro- 
ne , Pìrf , Sannicola detto delle vì^ne , Sanstefano , e 
'Vedo , Tutti detti casali con Aprigliano , formano 
una sola popolazione di anime 44-c, Nella numera^ 
zione del 153:. fu tassata per fuochi 375, in quella 
del 1545, per 6 y~^ neUa terza del iijói. per 73C, 
nella quarta del 1595. per nella quinta del 164&, 
per lo stesso nuinero, e in quella poi del lódp, 
]>er 4^c, 

il territorio di esso casale abbonda di castagne, 
c di ghiande , L’ aria , che vi si respira è molto sa- 
lubre, In latino la à^icono Aprustum, Ahystrum , Ahu-~ 
strum. Nel soffrì qualche danno dal terremoto 
ad avviso di Recupitot (2). / 

Nel 1 dup, si possedea da Giulio, Stfliéano (s't , 
Questo casale fu padria del eh. filosofo trance^, 
geo muli, il quale ebbe molta domestichezzjt con An- 
tonio Persio , con pomnuaso Campanella , e ^on Fran- 
cesco Patrizio , in difesa del quale scrisse i cinque li- 
bri delle dissertazioni stampate in Ferrara nel I5l>c, 

iu 

(1) Vedi la detta situazione psg, 83. 

(2) Aaun. deè terrem. d> Calabr. p. 15, 

(3) Pe{it. He lev. j. fol. 07 J. a » 


Dioi-', 







227 


r 


A V 

in 4. opera di molto pregio , e contro di Ttodoro 
Angeluzzi , che alcuni crederono opera dello stesso 
Patrizio , uno de' primi letterati Italiani . Nel i<53c,. 
vi nacque pure Pirro Schettini , onde dice in quei 
quaternarj indiritti a Carlo Buragnai 

Carlo nel più soli ago , e più remoto 
àngolo della Terra ebbi la Cuna, 

Povera sì > che al mondo , e alla fortuna 
Sperai , che fosse il mio natale ignoto. 

Morì nel jójS. Egli fu ristauratore della poesia ita- 
liana . Le sue poesie furono stampate in Idapoli nel 
e di nuovo nel 1716. in insieme colie ri~ 
tne di Galeazzo di Tarsia , 

AFRIGLIANO in Abruzzo . Vedi Appignano , 

A Q 

' AQUADIA. Vedi Accadia. 

PiQjJAKh, Aquaro, o Acquare, terrz in principa- 
to cifra in diocesi di Capaccio alla distanza di mi- 
glia 34. da Salerno, e 12. da KboU, Se deesi prestar 
credenza al Mazzella (1) questa terra prese il suo 
nome dall' abbondanza delle acque , che da per tutto 
la circondano . E’ posta in un colle di buon’ aria 
éd è abitata da circa 2600. anime. Nel 1532. furo- 
no tassate per fuochi 137. nel 1543. per 171. nel 
1561. per 190. nel 11^95. per i8(5. nel 1648. per 130. 
e nel i66q, per 106. Nel loro territorio vi si racco- 
glie del vino , dell’ olio , e non vi mancano delle par- 
ti boscose per l’ingrasso de' porci . Vi era un moni- 
stero di benedettini oggi ridotto in commenda. Nel- 
la sua chiesa si venera il corpo di S. Lucido , che fu 
di quell' ordine . Qui ancora , dice 1' Antonini (2) sull' 

P S ac- 

(1) Maazella Descrìz. del Regn. di Napoli pag, 79. 

(9) Nella sua latcanìa disc. 9. in fin. 
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ni vassalli mezzo ch.amavan- 

se d' quella J' ^ ^^^00 manornQ??! <=trus 

dal t>- M«;« 5 fifg- 

predicatori , moTto poi n 1 5 j stampe , traile 

fama per le \ruficiali. 

‘^‘^"^aoiiaRICA del Capo, FeJ/ Acquari ca del Capo* 
aShaScA di L<«e ia terra dJ OtraAtP iti dio- 
• dalla quale città è datante m>glta 7 . 

cesi di ‘^“erra^vedesi edificata .n luogo pia;. 

,a Circa , Questa «rra ^ 

no, e "°“p**Sitvm dà a^i abiwtm grano» 

81 respira, H suo ter ^ g buon mele. Vi so^ 

e legumi, j ’ti-ja degli animali, essendo 

no de' pascoli per all’ arricoltura , ed alla 

pastorizia,! qq“‘‘ "J . j-.j.^^furono tassati per foocht 
Mena ^er 38. nella terza del i 5 < 5 i, 

^fr if quella’ d?M0§ pTr 

S'p'er-'libSol chl,m« ndU ,udd«ta .,om,r.z.o, 

ne del 1648. posseduta dal celebre Gìo^ 

u s,dd=« «rra fe 'j; „i,ri È„di , eh’ 

Jatpmo dei *» possedea poi da 

ebbe in dominio i) .> H o p^r^etteto 1 suoi 

TLaff^U» '^‘^.(^“'^''TVellonia fu venduta a Luzio. 
credi per delitto d f » sji Santasusanna per 

VeUsm , “‘i'T'.hlt ai Mssedea da Gm Man» 

ducati 30C0t ^^el 1009, p ^ Giw* 

1, ( 

(I) PdiJC. 95 * M >Sd* 
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Guarino (i) » III oggi è della iàmiglia Bozzi-Co- 
lonna. ^ I 

’ • AQUARO di Arena iti Calabria ultra, in dioce- 
si di Mileto , distante da Catanzaro miglia 5C. Que- 
sta terricciuola è situata in una collina di buon''aria, 
e ’l suo territorio fa buoni grani., vini , olj , e gelsi 
mori • Gli abitanti fanno industria di seta , e com- k 

merciano le vettovaglie ne’ paesi circonvicini . fissi 
ascendono al numero di ii5c. addetti quasicche tr.^tt 
alla coltura de’ loro terreni » Questa tetra nel (jl > 
febbraio 1783. si rovinò tutta dal terremoto , ma è 
stata rifatta da’ suoi cittadini > Ella fu edificata nel 
territorio di airina, e dagli scrittori Calabresi è an- 
noverata cogli altri suoi 9. villaggi, '^edz Arena. 

AQUARO di Sinopoli. ì' edi Acquaro dì Si- ' 
nopoli . , 

AQUARO» Acquata» * 

AQUILA città Regia , e vescovile esente , capl- 
*ale della provincia di Abruzzo ultra, tra i gradi 31. ’ 

40» di tengitudine , e 4 <n di latitudine. Ella % 
certamente una delle principali del nostro- Regno , e 
•ebbene nptì vantasse altra antichità , che quella di 
circa chique secoli , nulladimeno può darsi la gloria 
di aver tratta la sua origine da due amiche rispetta- 
ibili città , cioè di Afniterno , e di Forcona. Aniiter- 
no famosa città Sabini^ padria già di Crispo Sai- 
iustio y e di F. Aufidio Ponziano , di cui parla Var- 
rene (a) , ritrovasi non poco encomiata da Straba- 
ne {?) , da Varrone (4), da Dionigi (T Alicarnasso (5), 
da piimo (<5) , àtL Columella (7J, da Virgilio 

P 3 da 

0) Come dalla tiumcraziont dì detto anno fol. 

. - (2) Varrone de R. R. Uh. 2. cap. 9.. 

(5) Strabene Rsr. gengraph. lib. y, 

(4) Varrone Itb lì, cap, 9, . • . 

(51 Alicarnasso lib. X/. Ant. Roman. 

(6) Plinio JHistor. naturai, lib. cap. £• ^ 

.. (7) Coluwella lib. 10. 

* (8) Virgilio Mneid. Itb. 7. 
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da Sìlio Italico (0, e da ptCi altri. -Non ancora era 
estirra la sua cattedra vescovile nell’ XI. secolo, poi- 
ché Ludovico suo vescovo lo ritroviamo nel 1069. 
sottoscritto al Concilio romano (2). Forcona y non 
men conta della prima , la quale venne a mancare 
prima del X. secolo , checché il Volaterrano (3) si 
avvisasse di esser mancata questa dopo della suddivi- 
sata Amiterno, ne parlano similmente con giunta- di 
lode autori gravissimi (4) , essendo stata la medesi- 
ma puranche città vescovile (5) . 

Quindi parecchi scrittori asseriscono molto male 
l’epoca della fondazione della nostra città AtXC Aqui- 
la, Filippo Cluverio (6), il Briezio (7), ed il Mero-* 
la (8) si diedero a credere, che dopo T antica Aviay 
fosse stata edificata da' Lanaobardi , e che Ftderico 
II. r avesse dipoi cinta di mura . Carlo Sìgonio (9) » 
ragionando di alcuni avvenimenti seguiti nel nostro 
Regno nel 1137. riferisce, che gli Aquilani'’ 
promosso al Pontificato Innocenzo II.. Flavio Bion- 
do (io) la vorrebbe esistente nell' Xf. secolo, e fin 
dal 10^ Fr, Leandro Alberti (ii) abbracciò un tal 

«en- 
fi) Silio ItalicoY/A. 9, , _ 

(9) Vedi Coleri Ai\t, ad Itaì. Sact. Ferdinand! U- 
ghelli t. I. c. 1197. ». 19. 

(3) Raffaello Volaterrano lib. 3. fo2. 141. Vedi an- 
che Lacheri /. "i. pag. second, ediz. 

(4) Vedi Paolo Diacono Histor. Langobard. lib, 3. 
cap. 30. 

(5) Ili Ughelli abbiamo memoria del suo vescovo 

Floro , t. i. col. 380. ' 

(<5) Cluverio Introduc, geograph. Vet. et nov. hb. 3, 
cap. 39. Ital. Ant. hb. Il, pag. 686. t 750. ' 

{7) Briezio Parallet. geograph. Ital. vet, et nov, par. 
3. lib. 6. 

(8 j Merda Geograph. pari. 3. lib. 4. ' 

(9) Sigoiio De Régno ftalico ad ann. 1137* 

(10) Biondo De Ital. tllustr. 

(ii\ Alberti Descrittone di Italia , fol. 363. a t, edilh 
Venez, 157J. ‘ 


■ «. 
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sentimento ; e Ferdinando Uohelli (i) corregge que- 
gli autori i che sì avvisano bene di averla edificata 
Federico li. e mi fa meraviglia che liuccio Kanal/o ^ 
o Boezio di Hainaldo , Aquilano , originario di Pop-' 
fleto , il quale scrisse in verso la storia della nostra 
città dal 1250. al 1362. (2), si fosse sognato di av- 
visare, ch’ella era stata edificata da Corrado figlio 
di Federico 11 . e in un egual errore incorsero pure 1 ’ 
Vrìelio (3) , il Signor de Ccrneille (4) , ed altri, scri- 
vendo dìe dalle rovine delle suddivisate città Ami- 
terno (5) e Forcone si fosse accresciuta la npstra A- 
quila \ 

Egli è certo, che T Aquila dee riconoscere per 
suo fondatore Federico li. Impcradore , il quale non 
solo dalle due distrùtte farnese città summenzionate, 
ma benanche da altri luoghi pur distrutti di Avia , 
Foruli , Pèltuino , uniti sotto il contado Amitcrnino , v 
Forconense, e Valvense, formò la città dell’ //f «Va , 
che dovea servire di frontiera ìli vicino stato della 
Chiesa per le gravissime dissensioni , che allora vi 
erano tra il sacerdozio, e l’impero. Claudio Tolo- 
mei (6) volendo far vedere , che dopo la decadenaa 

P 4 del 

(1) Vedi UghelH Ital. Sacr. t. t. De Episc, Aqu'tl. 

(2) Monsignor /i«C/wr; avendo illustrato questo poe- 
ma , con prefazione, c note, lo trasmise al cn. Murato-' 
ri, il quale lo pubblicò in fondo del tomo VI. delle sue 
Dissertahones meda aevi , ed ora si ha pure nel tomo 
XVI. deir edizione di Arezzo , col. 74. ad 702. 

(3) Nel Teatro geo^rajico nelle parole Amittrno . 
Forcone ec. 

(4) Nel Dizionario univers. geo^raf, eJ istcr. 

(5) A^er Amiternus fuit prope castrum Vittorino , 
quod a S, Victorino Amiterncnsi Martyre nomen habet, 
situm ad At. rnum , prope fontes , prope urhem Aquilani , 
quae ex rutnis Amiternt crevit. Cellario Geogr. Ant. lib. 

II. Cap, IX. pag. 781. 

(6) Tolomei nelle sue Lettere lib. 6. 151. edtz. 
di dui, to . 

♦ 

> A- 






del romano impero , e T innondazione de’ barbari in 
Italia crasi piuttosto atteso a distruggere le città 
che ad edificarne di nuovo , scrive : chi daW Aquila., 
e Prato in fuori , le quali fece Federico , e Manf re- » 
donia fatta da ìAanfredi , ed alcune altre terrette , si 
vedrà poco essersi atteso a questa bella ed onorata im- 
presa di edificare città. Il Collenucci (i), ìi Caraf» 
fa (2), ì\Tarcagnota (3), il Capecelatro (4), il Sunt* 
monte (5) si avvisarono anche molto bene del -fonda- 
tore di questa città , e ’ì più antico di tutti Qùgliel- 
mo Pugliese {6), *’ 

Il motivo , eh" ebbe Federico di fondare questa 
nuova città si fi.1 di togliere alla Chiesa Romana 

S fuelle ragioni di dritto temporale , che pretendea in 
orza della donazione fatta da Ottone I. il Grande ' 
nel 962. de' contadi di Amiterno, e di Forcone, e di 
Arrigo li. nel 1014. e perciò volle fortificare quelle, 
contrade di questo Regno, tanto a lui caro (7) ? quin- 
di nel luogo chiamato già Aquila, 'tra Amiterno, e 
Forcona, ordinò, che si fo^se edificata la nuova clt- 
tà , aggregandovi molte terre, castelli, e villaggi , e 
che a quello nuovo corpo di città, sì per l'antico no- 
me , in cui fondavasi , che per lì fausti auspicj delle 
sue vittoriose imprese , il nome se le fosse dato di 
,Aquila , volendo , che sempre si fosse mantenuta nel 
Regio demanio, e che si fosse cinta di mura, non 
' ol- 

(0 Collenucci nel Compendio dell' Istoria del Regno 
di Napoli ìib. 4. p. 99. ed. Fen. 1613, 

(2) Caraffa Istoria di Napoli Uh. 5. '■ 

(3) Tarcagnota del sito , e lodi di Napoli , Uh. Q. ‘ 

(4) Capecelatro Istoria di Napoli t. Q. /. 313. 

(i) Sumtnonte Istoria del Regno di Napoli , tom, 2. 
foì.‘96. primi ediz 

.(6) Pugliese Uh. Rer. Normann. 

(7Ì Questo Regno è chiamato da Federico : Virtda- 
rium inter agros , nella Constitut. occupatis nohis , lih.'l. 
tit. 95. ed anche : 'Pomartum nostrum nell’ Epist, 9. del 
Uh. VI. tra quelle di Pietro delle Vigne^.. 4 
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oltrepassando 1' altezza di '^cinque canne ; vi concedè 
due fiere generali all’ anno, e di formarsi un castel- 
lo a spese dell’ università . Questo diploma è traile 
^ lettere di Pietro delle Vigne (i), ma senza data al 

I rari di tutte le altre epistole , che leggiamo in quel- 
a nota raccolta (2). Si congettura però, che dovett' 
essere dopo il 1245. ® già nel 1240. o 1241. do- 
vendosi quegli ordini intendere per la fondazione dì 
f'regelle. 

Quello , che dovrassi qui' notare si è , che T Im- 
peradore Federico , non vide eseguiti i suoi ordini 
intorno alla fondazione AeV! A<fuila t poiché essendo 
morto nel 1250. e venuto nel Regno Corrado IV. suo 
figlio nel 1251. secondo' avvisa Matteo Spinelli (3) » 
o nel »252. secondo Malaspina {4)i il medesimo ese- 
guì poi la paterna disposizione . Ed ecco donde ebbe 
a nascere T errore di quegli scrittori , che attribuiro- 
no r idea di fondare 1 ' Agalla a Corrado , e non già 
a Federico , e lo fecero autore per conseguenza di 
quel diploma , del quale in realta non ne fu che ese- 
cutore. In questo errore caddero specialmente Boezio 
di Rainaldo di Poppleta detto comunemente Buccio 
"Renaldo nella suz. Storia delt Aquila y e il Cirillo ne' 
suoi Annali . Non così poi Saba Malaspina , e Nic- 
colò di Giansilla (5^ ; e sebbene tacessero l' anno 
'dell' edificazione , pure l' anonimo scrittore pubblica- 
to 

(i) Lìb. 6. Epistola 9. edii. Basilare 1740. 

(2) Si desidcrebbe dagli eruditi una più completa 
raccolta delle lettere' di Pietro delle Visfne , che forse 
darà al pubblico il più volte ‘lodato Sig. D. Francesco 
Daniele , avendo con indicibile sua fatica ricercati i rao^ 
numenti de’ tempi del Gran Federico II. 

(3) Spinelli da Gtovenazzo nel suo Cronaca nel d, 

ann. 

' (4) Malaspinà nel tom. 8. Script.^ Ber, Italie, del 

Muratéti . \ 

(5) Tutti e due questi Autori si hanno nel cit. tom. 
8, del •idu'gtm. > c < ' * 

di' * 


» 
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to dàl Muratori (i) > la vuole nel qual’ epocl 

corrisponde assai bène a ciò * che abbiaitio intorna 
air ingresso de' popoli fatto iri detta città liél 1254* 
«iccoine osservasi nel catalogo de' vescoSil Aquilani , 
pubblicato anche dal Muratori (3)* / . 

Kdilicata intanto che fu una tale città j eseguen- 
dosi da Corrado la bell pensata disposizione dei par 
dre j ed accese Vieppiù le discordie tra l' Impero j e 
la Chiesa* mentre i rortlarti Pontefici a furto sforjtp 
voleano far dichiarare decaduto dal dotnitlio del no- 
stro Regno chi età legittimo successore di Federico ^ 
i novelli abitatori AtìVAquÙa, non senza taccia d’ iii- 
gràtitùdirte si diedero dalla parte del Papa ^ onde mor- 
to nel 12^* Corrado i da Una bolla di Alessandro IV» 
del v2^6, porrata dal Massonio (■5) si rileva il carat- 
tere deg.i Aquilani^ già fatti rubelli* Gli cercarono 
in quél mentre di ergere in cattediale la chiesa de' 
SS. lA^ssitnó e Giorgio^ è 1 ' ottennero nel 1257. tra- 
iferendovisi il vescovado di Forconi {s) . Da una let- 
tera dello stesso Pontefice {5) > si rileva l’ impegno di 
voler togliere il Regno agli Svcoi > insinuando loro 
di essere fermi , ed attaccati alla sua divozione* Quin- 
di Manfredi a tutta ragione irritato vi portò le sue 
armi j debellò gli Aquilani , e pose a fuoco là loto 
città* giusta quello ne avvisa il testé citato Ma~ 
laspinà (6) ; Ma Carlo L di Angiò la rifece , come 
quella, che erà un* anti murale a’ confidi più impor- 
tanti del Regno * e soppresse i nomi di Amiterno , e 

* di 

» 

<r) Nei cìt. iom. 6. Script Rer. /tal. 
t (0) Nel tom. VI, Anttqu. med. aev. pag. 527. o nel 
9om. fCV/. dell’ediz. d'Arrezio. , ' ■ 

(3) Massònio Origine dell Aquila , p»g, 92. 

. (4) Vedi Capézelatro neW' Istoria di Napoli, pari. s. 

fui- 113- . , 

• ■ rfi) Questa Lettera . fu pubblicata dal Massemo nel 
Dialogo doW’ origine dell' Aquila , e da ttions. Ant inori 
■eli’ Intródhz. ad Histor. Aquil,^ 

fó) Malasplna lib, 2 . cap. 1. > t .» 
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di Forcona contro In mente di CI f mente IV« Come ri- 
levasi da una sua lettera portata dal Zurita ii), vo- 
lendo che le castella, terre, e villaggi, eh’ erano spar- 
si ne’ contadi Amiternìno , Forconense , e Valvense, 
che si voleano compresi nel ducato Spoletanò nel do- 
minio della Chiesa , fossero tutti compresi nell’ agro 
Aquilano^ imponendo una tassa nel lo/ip. alle terre 
di detta città. Io ho voluto premettere queste noti-s 
zie , prima di dare una descrizione dei sito , ov’ ella 
ritrovasi editicata , per indi brevemente accennarne 
qualche altra ancor degrrtl a sapersi della sua storia, 
e de’ suoi non pochi avvenimenti . 

Ella è dunque situata in un colle , che un tempo 
iacea il confine tra i due territorj e For^ 

conense , ovvero che dividea la regione Sabina , dalla 
Vestina, Non ha il detto colle un aspro disagiato de- 
clivio, ed esistono tuttavia in parte le mura di essa 
città , che girano oltre a tre miglia da tre parti sull’ 
alto del medesimo , mancando dalla parte di occi- 
dente alle sue falde , ed un poco a mezzodì sino al- 
la porta, o fontana della Riviera. Un .tempo avea 
dodici porte ; oggi però ne ha soltanto cinque , una 
detta di CoUema^giof di Baziano f o di FJapoIi, La 
seconda di Barcte, Santantonio, o dì Roma ; La terza 
di Castello^ e di R agonica. La quarta della Riviera t 
La quinta detta di Bagno, e degli Angeli, Dalla par- 
te meridionale vi Corre il hunie Aterno , a piè delle 
sue mura, accresduto dalle acque di Vettoio, e di 
Raio , e così cammirt facendo verso oriente riceve 
le acque di altri fiumi , e si scarica finalmente nell’ 
Adriatico verso la piazza dì Vescata , I suoi monti 
a settentrione vanno a terminare col gran Sasso d’ 
Italia, o sia monte Cotno, Ella guarda due pianure 
da oriente, ed occidente; e i suoi colli c monti dal- 
la parte boreale , e dall’ altra australe . Oltre dell* 
acque di Aterna , e della sorgente della Riviera, tle- 

(i) Vedi Zurita, Hisfan. illustr, t. 3, in fn. 
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he altre ncque per uso di fontarte, condotte per mez» 
io di canali , fatti costruire fin dal secolo XIV. dal 
monte di Santanza , lontano due miglia dalla parte 
di ‘tramontana. Ne' primi anni di Carlo V» vi fu fab- 
bricato un Regio castello de' più ragguardevoli -del 
Regno . 

Io avrei qui a tilevaire 1 confini, che furono pre- 
scritti da Ffderlco II. al contado Aquilana, e quali 
fossero stati i suoi ingrandimenti , e quando diminui- 
ti; ma questo fu serbato a! ar lo Franchi , il qua- 

le colla più sopraffina critici , ed erudizione seppe 
rilevarlo , secondo i Varj tempi ; e diede pure una 
pianta del Contado Aquilano. Accennerò noti pertan- 
to colla massima btevitù il risultato delie sue stori- 
che e diplomatiche dimostrazioni . Egli adunque esa- 
minando il diploma di csto Federico li. e la bolla di 
Alessandro IV. rileva, Che si estendeano abUmo pu- 
trido , usque ptr totum Amiternum, e che Urna putri~ 
do era appunto , dove oggi è il villaggio di òanb^ 
hedetto in Ferillis , facendosene menzione puranche 
nella bolla di Clememe\l\, del iibS. (i)) e che aves- 
se compresi i contadi di Forcona, e di Amiterno. I 
paesi , che si comprendevano poi nel contado Aquila- 
no si leggono io urta carta di Catto 1 . d' Angiò , coll' 
imposizione dell' once a ciascuno imposta ai numero 
di 58. col datuTH Neap. 17. decemhtis XIII. indictiu- 
nis (2). Sotto Carlo 11 . nel 1294. ricévette altri au- 
menti, essendovi stati aggregati altri paesi , che glun- 
/ sero al numero di 71. (3), abolendo i nomi ào' lo- 
cali , da' quali la città era composta , ritenendo ia 

av- 

I 

' (i) Krancbi Risposta aita scrittura dì un giovine au- 

tore formata per li castelli dell abolito contado della cit- 
tà dell' Aquila in difesa della medesima città 1754. 
pag. JX. 

'0) Regést. t. segri. dnn. 1269. ìitt. D. fol. 138. a t. 
Vedi anche il Regest. 1278. e 1279. Htt. A. fol. 27. at. 

(3) Si lesfga il Diploma nel volume dei Privilegj 
dell’ Aquila foL t, e segi 
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liW'enìre il >olo nome di Attuila fi) . Nel 1304, ri- 
cevette altro ingrandimento (2) , e finalmente nel 
13”* ^3)> nel 13'**» (4). > nel i334*.(5)i' venendo 
chiamati 4 utrictuales gli abitatori di detto contado 
da esso B-ohtrtq, che Carlo 1, e Carlo IJ. aveano ap- 
pellati locales , nel 1 575. sotto Giovanna 1. (0} ; nel 
*396« sotto i^diilao \y)ì giunti ai numero di 81» 
Sotto Giovanna 11. ebbe altro ingrandimento avendo 
fomprata la terra di Acciano nel 1419» (S). Sotto 
fonso nel 1451, (p), e nel 1455» sotto 'Ferdinando [. 
anche ebbe aumento . G/o, Antonio Campano nella vi- 
ta di Braccio scritta prima di Callisto\\\, vale a di- 
re verso il 14^8, con molto astio verso di essa cit- 
tà» come avvisa il Crispo nel I, tomo della sua sto- 
ria MS» dell' Aquila > e delle sue famiglie > ne conta 
8(5. Dal catasto del 1473. rileviamo, che il suddet- 
to contado conteneva 81. paesi , come al 1395. ma 
realmente erano 83, non già come avvisa poi Berar- 
dino Cirillo (io) 8d, ed altra volta 92. perchè forse 
alcuni erano mancati , ed altri aggregati . Quando fu- 
rono alienati i villaggi , terre , e castelli di questo 
fontado dal Viceré d’ Qranges per la cagione , che ac- 
cennerò in appresso, i soli alienati furono 6.>, Ma 
poi nel iq'ts, se qe gontavanq 83,, alcuni però erano 
quasi disabitati» 

-Questa città essendo ristretta dentro i suoi mu- 
ri , non ha territorio proprio , venendo immediata- 
mente confinata da varj paesi del detto suo contado ^ 

co- 
ir) Appare' da altro Diploma de' 12. aprile 1297, 

(2) Vedi nel cit. vai. de’ Privileg) f. 6 . seg. 

(3) Regest. dici. an. i\\i, fot, Ì75. 

{4) Regest. dici. atf. 1318. litt. E. fol. di. 

(5) Regest. ;334. e 1335, E. fol. H. 

(6) Vedi Franchi loc. cit. pag. 165. 

(7) Vedi il cit. voi. de' Privilegj fol. pO. 

(8, Nel cit. voi. de* Privileg'j fol. 

(9) Cit. voi. de' Privilegi fol. 175. seg. e fol. 193. 

(10) Negli Annali dclP Aqutltf jol. 3. e 9. 4^. 
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come Roto , Ragno , Padani ca , Coppi to Aragno \ 

Collebrincioni ec. quindi è , che io parlerò delle na- 
turali produzioni , solo allor quando si firà parola del* 
le terre del di lei contado. Con tale sistema per al- 
tro io non intendo di entrare nella quistione! (i) se 
3 contadi delp Aauìla sieno o no territòrio della cit- 
tà àjtVÌ Aquila . Tutto il bisognevole le viene da fuo- 
ri . Klln in oggi è divisa in quattro rioni , ovvero 
quartieri > chiamati àangiusta, di Santamaria, di Pa- 
ganica y di Sanpietro A\ Coppito, e di Sangiovanni , o 
di Sannttfreiano , a ciascuno de’ quali sono ascritte le 
famiglie di ogni ceto, serv^endo di norma nell’ele- 
zione del magistrato civico , e di altri ufìziali , dei 
quali in pubblico parlamento se ne elegge uno per 
quartiere * Vi si veggono de’ buoni edifizj , tra i qua- 
li quello , ove risiede il governo della provincia , ed 
ove abitò madama Margherita dudiessa di Parma ; 
delle larghe , e spaziose strade , e vàrie fontane , con 
molto giudizio distribuite per comodo dei cittadini. 
Vi è gran numero di chiese , e monisteri di amen- 
due i sessi , alcune delle quali di somma magnificen- 
za, l’ ospedale maggiore, col suo teatro anatomico , e 
1 * altro de' projetti , della dipendenza dell’ arcispeda- 
le dì Sanspirito di Ko/na (2) ; ma nel 1684. ve n’ era- 
no tre ("O , un seminario per i giovani della sua dio- 
cesi , ed un conservatorio per i fanciulli orfani della 
medesima, a cui furono assegnate le rendite del sop- 
presso collegio de' PP. Barnahiti nel 1777, e la loro 
casa fu destinata per una scuola di educazione per le 
donzelle povere : promossa da una virtuosa dama 
moglie dv I). Carlo Rustici ottimo ministro econo- 
mico di S. M. in quella provincia e discendente del 
celebre giureconsulto Giuseppe Rustici , il di cui de- 

po- 

(i) Vedi Franchi /. p. pag. XXIV, 

(a) Galanti T. III. pag. 161. v 

(3) Vedi PaciccAtUi ne’ suoi viaggi part, 4. Utt. 88, 
ptfg- 244- 
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poslto è R* Chiesa di Monte OUvefo di questa 
città . Vi sono similmente le scuole normali , ed al- 
tre a spese della R.’A?ienda di Educazione , ove s' 
insegnano le belle lettera , la lìiosofia , le matemati- 
che , la legge civile , la medicina , la chirurgia , e 1' 
arte ostetricia , Vi è pure una |leale Società 
triottica . 

Nella piazza maggiore avanti la cattedrale vi è 
mercato in ogni sabato , e nell' altra avanti il palaz* 
20 del magistrato se ne tiene un altro in ogni mer- 
coledì . Nel corso dell' anno vi sono più fiere , cioè 
dai ai 24. maggio , 2?. '*9. e se. agosto , e la 
terza domenica di settembre , e i pesi), e le misure , 
che vi si adoperano, sono le stesse di quelle di tia- 
poli , 

I cittadini Aquilani ascendono al numero di cir- 
ca ’i5cx:'c, Nella numerazione del 153;. fu tassata la 
sua popolazione per fuochi 1511, in quella del 1545» 
per 1^67, nella terza del 1561. per 1709. nella quar- 
ta del 1505- per ?ct 7, nella quinta del 1648. per 
J5CC. e n'air altra dd xSdp, per 1^355» Tra essi vi 
sono molti titolati, e feudatarj , e vi si fa distinzio- 
ne di ceto al pari delle altre più cospicue cittù del 
nostro Regno, Vi è molla coltura, e gentilezza di 
tratto, IJn tempo vi fu un’accademia sotto il titolo 
de' Fortvnaù (1) . Neirintroduzicne dell'arte tipogra- 
fica nel nostro Regno vi fu stabilita, una stamperia 

Adamo de Rofwi/ Tedesco , eh' esser non puq al- 
trimenti , che un attestato non equivoco deila loro 
coltura (2) , giacché quei primi industriosi Tedeschi , 
non si fermavano al certo, dove non avessero ritro-‘ 
vati letterati , i quali ben intendeano l' utilità delia 

^ . • ' ' Jtam** 

(1) Vedi ^adrio t. I, pag. pò- 

(2) Vedi il mio Saggio sulla Tipografia del Regno 
di Napoli , pag, tot. e Tiraboschi in ■varj volumi della 
fua storia della letteratura italiana , ipve si lodano varj 
{(rittpri Aquilani . 
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stampa • Non vi mancano artieri d' Ogni sorta , e dt 
tutte le arti necessarie , non meno , che voluttuose • 
Vi è la fabbrica della cera, e del sevo , che vendono 

Ì )oi in tutto il contado , ed altrove . Evvi T altra del- 
e corde di ogni specie per gli strumenti . Vi si fa 
pure la concia delle pelli di animali , delle qualHan- 
no un gran commercio per lo Regno non meno, che 
fuori difesso. Finalmente fanno la tinta de’ panni di 
ogni sorta , che forma pure per essoloro un capo di 
commercio” , e di guadagno ; Un tempo vi si facea 
grande industria del croco, avvisando 1 ’ Alberti (i) , 
che ne cavavano per ciascun anno quaranta mila du- 
cati d"oro. In oggi questa industria è rimasta pres- 
so la popolazione di alcuni pochi paesi del contado , 
come si dirà ne’ loro articoli . L’ università della cit- 
tà esigea la gabbefla di quel zafferano, che nascea 
fuori il territorio della medesima , e si portava in 
sua giurisdizione , ma poi perdè questo dritto (3) . 

Bisogna ora accennare qualche cosa intorno all4 
loro indole , a’ privilegj ottenuti , alle fisiche rivolu- 
zioni accadute in quel luogo , per poi chiudere il 
presente articolo con un esatto catalogo di tutte le 
terre , e villette , che sono comprese nella sua dio- 
cesi , 

Già di sopra avvisai , che sotto Manfredi si die- 
dero dalla parte del pontefice , a segno che costrinse- 
ro quel Sovrano a distruggere la loro città Dalle 
storie di Firenze del Malaspina , e del Villani si scor- 
ge r indole , il genio, il costume, e gli usi stessi ed, 
il commercio continuo fra f Aquila ^ e Firenze; le 
fazioni Guelfa^ e Gibellina, e tutto il di più riguar- 
dante al traffico ed alle arti. jVi si scovrono le ori- 
gini delle ostilità, e scorrerie j degli sbandeggiamenti ; 
C della fuga de’ fuorusciti or dell’ una , or dell’ altra 

fo- 
li) Alberti nella Descrizione tT Italia fol. 065. at, 
tdiz^j577 Vedi Costo, Apologia del Regno f. 137. 
(O'ì'fo/nmxn. 34. an. 1553. a 1567. fol. 47. 
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fazione, coslneir come fn Firenze. Ne] i^Sr, 

SI i^rtno Lui^i.d'' Angiòmi ). Tra le lettere di Ter- 
normt Antonio 

mtoy , prmu a ribellarsi furono 

.«in il sjs. di ^,.,rJrsò s 

andi?ie te?re del LZn”' ^ 

òpitani r?) dtd “ P'^ colonnelli, e 

esS dttà^déir edilicarsi in 

ziosi M faeenlr-^ -P"" 

danni^Si-onni ael/Zv ''°T * 

Ji>.sl cT^^dctlr 

|oipt;;.eTo'/rsrj:“i dr?™’, iis 

?ro i/ ^ successore 1). jP/>- 

primo Katisbona il dì 

' • * Q tro 

* j- ^oiicnucci /. c. /ié, 5, p 

^ 3X9 SS 9 Ferdinand; a a'iiorum, lió.i. 

^8. e 

^ -X' *33- edtz. Vtnez. i^óc. 

4 Costo dilogia del Regno di Napoli p. ,27. 

Teatro de' Ni cerò t. j. p, 128 ‘ 

16 ) Qu>nt. S.fol. 91. 1,6. ,26. V2J: Ouint ,0 fof 
dn’ ^4- Negli articoli di dette terre si 

( 7 ; Vedi il Costo , il Parrini negli accennati luoghi. 
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„o non fece che rnuj^nc^^ 

Or.,s« . Sin segnate, della 

SD airimperadore , e con a «a rimesso alti» volta 

Spezia ai 27 . rj. ' e trattatasi in seguito 

l'affare allo stesso fnnO- 

la causa nel ® jj-ioma ai lA' marzo del 

cente , e ne fb spedito 1648. non 

. 54 ,. (., . Nelle nvolu^ _de J«4.. ^., 
andarono esenti dalla tace Luilani da tempo 

erano pure stati commessi ^papato il fio del- 
io tempo , con averne pero di Fie- 

la loro temerità. Nel ‘^94* . , . dovuto castigo 

irò da Marrone andarono devastata Ama- 

dal Re f«r;o 1. e nel I3,>8. ^ 

mee furono condannati al diSdoraQ M 

oro da Carlo duca di che dopo la 

F degna cosa i CaiSinali 

morte di N;«»« V, anno 1594. 

;:rrTprtitci?o-''W ;J|sso d™ 

Romito, il quale stavasene ^ ^elì' Aoui/a 

monas A “vvi^ > « ^ per assistere air 

Caho col di lui figlio ,^a qtiale seguì 

incoronazione «le "OveUo Pontefice , 

nVap. agosto J^Vt” 

assunse il nome ’ rinunciò Tee- 

X Aquila^ figli .1 ri‘ ne fece menzione . 

celsa dignità (3), decorota di 

Questa ”2n///o nasM fu in ■«'- 

moltissimi privilegi, e fin om ®:,pitabile , Giaviano 
ma , di una città ppteot? , Q rispettarle , 


(l) Ji’ranchi f' 

S; V^el' i»,di 

ì. f^%";X..«ti«« fonTénipo^eot il ru,i». 

cd altri cc. 


a 
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Vantano (i) ce ne fa sicuri con tutti gli altri, che 
gli son fioriti'Mlappresso . Ma io rimetto il leggitore 
al volume de" medesimi stampato in un volume in/o/, 
ed oltre di quei pochi sopraccennati , ne anderò ora 
rammentando alcuni ben degni a sapersi. In essa cit- 
tà fu dato il privilegio di battere moneta fin da'tem- 
pi della Vagina Giovanna 1 » come abbiamo dal Ver- 
gava [ 2 ), e poi per tutto il tempo di Carlo III, di 
lyu^azzo ^ di Ludovico 1, del Re Ladislao, e fino a' 
tempi di Carla V, come appare non solo dal citato ^ 
Vergava (3) , che ne porta i tipi , ma benanche da* 
reali diplomi (4): monete, che ebbero corso nel Re- 
gno , e specialmente in tutti gli Abruzzi , Nella loro 
ribeiìione sotto Innocenzo Vili. (3) batterono una mo- 
neta colle chiavi e triregno, e nel gno Innocentius VP. • 
Vili, e nell'altra parte l’ impresa della città, coll' 
epigrafe Aquilana lihertas ( 6 ) i Carlo V. li confermò 
poi il privilegio della Zecca (7) , e di ogni sorta di 
metallo , Vi furono coniate le Celle , picciole mone- 
te di rame (8), e similmente i holognini , quadrenì , 
et parvuU , ordinandosi a quella Zecca nel 1417. che 
si facessero optimae hghae (y). Sotto Ferdinando eb- 
be il collegio de’ Dottori , come dalla concessione 
del medesima nel 1438,, ed anche di poter erigere lo 

Q 3 stu- 

(4) Fontano De bello Neapolìtanj lib. 5. ctr, fin. 

(u) Vergara Monete del Regno Tavola XIII. 

(3) Lo stesso Tavola XV. XVI, e XVII. 

14) Vedi il cit, voi. de' Privilegj fol. 183. e Regesf, 
alt. 1417. fol. 50. af. 

(5I Vedi C<*«w/ 7 /o Porzio Congiura de' Baroni . 

(6) Vergara Tavola XXVf. 

(7) Vedi il voi. de' Privìlegj f. q88. seg. 

(8) Il pubblico avrà una buon’ opera sulle monete 

tutte del Regno da! tempo della Monarchia dal mio a- 
mico Sig. D. Gaetano Varo , che io accennai nella vita 
del Manso stampata nel voi. LX del Giornale Lettcr, 
di Napoli, pag. 4. not. (r) . : 

(p) Regest. cit. an. 1417. /• 150» / 
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studio in cui pubblicamente si avessero potuto in- 
featré tutm le scienze (i). Bisogna due , che te- 
lasi Aquilana, onde a ragione v.en 

SLmàtà dal Costanza (a) , c potenUssi^ia da 

altri (a) tFacilméute ottenevano gli Agudam il per- 
dono di' loro delitti, e da ogni Sovmim conseguiva- 
no ancora la conferma di tutti i privuegi dati loro 

Nel ^349^ questa città cadde quasi del tutto dn 

Z.?aToTriv«fdiX-.o VWaai (4), e di 

? • Tj ('r-'i In dicembre del 14’i^ soffri altri 

órino Roseo (,5) , aiccniMi^ r,v;//o Irti e del 

danni notabilissimi , ad av viso del 

Costo (- 1 , e dice, che rimase gitasi disfatta. Nel 

fyoL non soffrì meno danno colla morte di molti 

suoi cittadini 16 )» viT 

La diocesi Aguilgna ella è m oggi divisa m XII, 

fbranie, così appaiate dalli rispettivi vicarj foranei , 
Se presiedono a’ loro rip-.utimenti , comprendendo 
SnuL diverse terre e ville. 1 . Forania di Rocca di 
,Lio comprende : u , c, 

Azo Terreaara, e 4, Fonte^Avignoni , li, torania 
di VizzoLi comprende : i, Rizzoli divisa in due a ^ 
tri ripartimenti , uno d=pq RurWa , c comprende 

(I) Vedi il cit. va/. àe'Trivìleg) f. Qla, 

( 0 ) C.ostanzo Istoria di Napoli l. 4. 

3) Caraffa Istoria di Napoli lib. 4- Vedi il Pprz.o 
no che dice dt uomini di armi e di rie- 

età» vi^i. ,ip.uu 

avvisa lo stesso nel Compendio dell isteria del Regna , /, 

4- ?• 99" 1 ^^ 3 * 

(4) Ltb, j. cap. 45. 

(<^) Hoseo weW Istoria di ^ ^ 

6 Cirillo Annali della Città flguila. lib. 

(7) Costo Apologia ltb. 3 - P "^1 Utorico 

(8) Vedi Corsignapo nella Reggia AUrsifana parf,'ì, 
p. qó. c 281. 
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seguenti ville ! Cavallari , S» Pietro , il Mercato , o 
sin Sanstef ano y Trigo , Santafnaria a Paradiso , Pil- 
la Toppi, Focitola, o sia Marine, Case Pe , o sia 
Perini, c Conachiara, T altro detto Marrucai, e con- 
tiene : Sanlorenzo , Santamaria ad triticum ^ vt)lgar- 
mente Santamaria artritica. Colle Muscino , il Colle, 
o sia Vallicella , e S. Stefano . Le altre terre sono ; 
C. itanviitorino , 3. Preture, con cinque ville: il Col- 
le , Cesc , Pozzo , Preturo , e Sanmarco , 4. Parete di- 
visa in più vill:^gi , i cui nomi sono : Vicolo , Sen- 
zano , Sanvito, Màrimpietro , T avignano , Sanieusu- 
ttio , Teora , Buscianello , S. Sal'ino , e Colle, 5. For- 
cella , 6 * Cagnano , con undeci villaggi : Sangiovanni , 
Sanpelino , Corraccioni , Colle , Civitella , Fossatillo , 
Torre , Sala , Collecillo , piagai , e Termine , e vi si 
vedono pure gli' avanzi di Cascini, terra distrutta, 
7. yìrischia. III. Forania di Sasso, comprende: i« 
Sassa, con cinque villette: Colle, C ollefr acido , Gen- 
zano , Pagliara , e Sassa . 2» Civita-Tomassa , colle 
seguenti ville : Collettara , Sandoroieo , Santamaria 
di Fortìe pianura, e il Casale di Petizzano , 3. Scop- 
pito con 3» villette : Valle in su , Cave , Forcellette , 
Crepoli, e Casale. ^.Coppitts. IV. Forania de N avelli, 
comprende: 1. H avelli, <1. Capar eiano , ^.Sanpio del- 
le Camere , 4. Bominaco , £. Civitaretenga , e 6- Col- 
lepietro, V. Forania di Lucoli comprende: i. LucoU. 
divisa in 16. ville, > cui nomi sono: Casamaena, 
Lucoli, Vadoluco, Collimento , Spagna, Spognetta , 
Prata , Peschiolo, Colle, Casavecchia , Piaggia, San- 
tacrocealta, Santacrocehassa , Francolisco , Santamen- 
na , e Santandrea , iCollefr acido , 3. "Roià diviso in 

tre ville: Poiopiano , Poggio di Roio, e Santaruji- 
na , 4. Colle di Roto. VI. Forania .di piè la Costa, 
comprende : i. Rocca Sanstefano con sette ville : Col- 
lecastagna , Collemarino , Collefarni , Collefiasconi , 
Collefarelli , Forcella, e piè la Costa . 2. Poggio San- 
t amari a , con c;. ville U Brecciasecca , Metà di Colle 
di Sasso , Sanmartino , Collemare , e Poggio-Santa- 

Q 3 
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maria . 3. 'Foce , e 4. Tornimparte divisa in tre ter- 
zi, il primo de’ quali è chiamato di Sarr- 

panfilo , e comprende tre ville .* Casatlrante , PìeJe 
la villa, e le Piazze, Il secondo terzo è detto San- 
vltOj C tiene quattro ville, cioè: le Pianelle, il Col- 
le , Colleradio , e Barano , L’ altro finalmente com- 
prende : Sannicola, Collemassimo, Colleportonesco , e 
Collefarelli , ^.Foce, VII. Forania di com- 

prende: I. Fontecchio , colla sua villa. Sanpio , So- 
riano delle Valli, con tre ville; Villa^ranJe , Curval- 
loni, e le Venditti, ?. Stiffe , n,. Santamaria del Pon- 
te , 4. l’ione 5. Acciano , 6 , Roecapreturo , 7. Cam- 
pana , e Bejfi , con due ville Sanlorenzo , e Succia- 
no , Vili. Forania di Peata comprende: i. Prata di- 
visa in Villa Prata , e villetta Castello-camponesco , 
<2. Sannicandro , Sandemetrio con sette ville : San- 
giovanni , Cardabollo , Cardamone , Villagrande , Ca- 
ventoni ,^Colla, e Collarano. 4. F ugnano con 12. vil- 
le: Castello, Calvello , Dpi , Frascata, Termine , Ri- 
pa , Glaie , Ptdiciano , Colle , Corbellino , Vallecupa , 
e Sasclìio , IX. Forania di Paganica , comprende : i. 
Paganica , a. Filetti, Onna , 4. Sangregorio , 5. 
Assergio , 6 . Intervera , 7. Razzano , 8. Peschiomag- 
giore , 9. Aragno , Collebrincioni , e 11. Camar- 
da, X. Forania di Ocre comprende: i. Ocre con cin- 
que ville, i cui nomi sono : Sanpanfilo , Sanmartino , 
Sanf elice , Valle, e Cavellello, 2. Bagno con 7. vil- 
le , cioè : Civita , Sanbenedetto ,' Santangelo , Valle- 
pindole. Bagnogrande, Bagnopicciolo , e Pianola , Xf. 
Forania di Bariscìann , comprende : 1. Barisciano , 
Q. Castelnuovo , 3. Picenza , 4. Poggi o-Picenza , e 5. 
Tussi . Xll. Forania di Fossa comprende : 1. Fossa , 
2. Monti echio y 3. Santeusanio , 4. Villa Santangelo , 
Tussillo, e fi, Casentino, Di tutte le suddivisate 
terre, Crville, e villette, io ne darò al mio leggito- 
re i loro distinti articoli nel corso di questa mia ope- 
ra , con tutte quelle notizie , che ho potuto raccorre 

' ' , d^ 
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da quei pochi monumenti , che ce ne restano . 

Non debbo . per ultimo tralasciare di avvisare , 
che nel 169S. vi nacque Carlo Franchi , il quale per 
la sua erudizione j per la sua eloquenza nell' eserci- 
zio del foro , e per le di lui opere , recò ?iVCj 4 guila^ 
non meno , che al Regno tutto sommo oilore e ri- 
putazione» Morì in Napoli nel dì 30.. dicembre del 
17O9* di anni 71» e fu seppellito nella chiesa di Mon- 
tesànto dè' PP. Carmelitani, ove vedesi il suo mau- 
soleo con iiiei2o busto di bianco marmo ed iscrizio- 
ne fatta da Mpnsig. Antonio^hudovico Antinori (1), 
e con suo testamento disposje che dalle sue ren- 
dite si facessero due annui maritaggi alia ragione 
dì ducati mille i' uno in favore delle zitelle nubili 
delle case Patrizie commoranti nell’ Aquila , e dover- 
si parimente mantenere quattro giovani benanche pa- 
trizi Aquilani coir assegnamento di annui ducati I2C. 
per ciascheduno nella città duN^tpo/z, affin di pro- 
littare negli stndj. 

AQUILA villaggio in Abruzzo ultra soggetto 
alla Uadìa di S. Giovanni di Coli mento di Lucoli , 
detto un tempo di Tianfonisse monistero di Benedet- 
tini soppresso da Pio li. nel 14Ò2. come a suo luo- 
go si dirà con più precisione . Il numero degli abi- 
tanti è di 62. secondo ha dato avviso l’ odierno • 

te di esso Lucoli 1 ). Francescantonio Cannella, Quan- 
do si parlerà di quest' Abbadia , ragguaglierò il mio 
leggitore delle produzioni di quel territorio, dell’in- 
dustria de' suoi naturali, e di chi ne tiene Tutile do- 
minio . Vedi Lucoli . 

AQUILANO terra della baronia di Valle Sici- 
liana in Abruzzo ultra. Nella situazione del 1532. 
furono tassati i suoi naturali per fuochi 38. nel 1545. 

Q 4 . . per 

j 

ri) Vedi \e Kovelh Letterarie di Firenze. Anno 1770, 
col. 89. e le Memorie de^li Scrittori legali scritte da me 
nel 1787. t. 2. p. 34. a 4C. 
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per 154. nel t5<Jr. per 73. nel 1/595. per 37 . nel 1648; 
per 35. e nel 1669. per 29. 

Nel 1464. si possedea dagli Vrsinì, ma per ri- 
bellione di Cammillo, e Pardo Ursìnì nel 1526. fu da- 
ta a Ferrante Alarcon in rimunerazione de’ suoi ser- 
vizj da Carlo V. Nel idee, si possedea da Orazio 
Volpe , e dicesi essere in lenimento di Cermìgliar- 
no U). Nel di 28. ottobre dello stesso anno ió2C. 
Alfonso Salassa denunciò la morte di -suo padre per 
la stessa terra, dunque ella era infeudata all’usoLan- 
gobardo , 

AQUINO città vescovile esente,' ma prima suf- • 
friganea di Capua , in terra di Lavoro, tra-i grad 
31. 33. di longitudine, e 41. 32. di latitudine , lon 
.. tana dalla nostra Capitale circa miglia de. e cinque 
dalla città di Sangermano . E' molto celebre per la 
sua antichità, e per lo stato di floridezza , in cui era 
ne’ vecchi tempi. Strabane {z) ne scrive così: A^ui- 
num urbs est magna , guam magnus praeterjluit amr- 
nis Melphìs . Tolommeo la vuole situata nel Lazio y 
e Plinh (3) nella prima regione. Alcuni la vogliono*'* 
città de’ Fo/jr/ , altri òs Precutini , Senza però invòK, •? 
gerci nelle tenebre dell’antichità, basta qui il dire.- 
’ eh’ ella fu città de’ nostri valorosi Sanniti . Cicerone 
* avvisa (4) , che fu municipio , e Tacito (5) di essere 
stata colonia : oeddi Dolabellam iussit , quem in Co~- 
loniam Aquinatem sepositum ab Othone supra retuli- 
mus . Lo afferma anche Frontino (6) ; e da Ottaviano 
Cesare fu assegnata a’ veterani (7) nella divisione del- 
le 

(I) Petit. Relev. 3. fol. 274. . .? 

, f 2) Lib. V. 

(3) Ltb. III. Cap. y. hìst. notar. 

(4) Cicerone Philip. 2. Cap. XLI, j . 

\f,) Tacito Hist. Ltb. 2. 

(6) Frontino de Coloniis , .. 

(7) Si rileva da Appiano Uk. 4. bel. civ, e dal testo 
di Svctojnio in Ott. c. 144 
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Te città, che fece in l/a//a a’ medesimi. Livio (i) 
ne pvla in varj luoghi delie sue opere j e óilio (2) 

cantò : '• 

* 

- ♦ 

Atgue viris ingens exhaurit A^uinum ; 

♦ 

c in altro luogo (3). 

........ mox et vicinus Aquintu . 

"Et quae fumantem tcxere Giganta Feegellae 
Agmine carpuntur volucri 

Paolo Diacono la chiamò nobile oppiJum (4). 

Nel sesto secolo dell’ era cristiana fu distrutta dai 
Langobardi , come riferisce il Cardinal Baronie , le 
©pere del quale debbono leggersi con quella critica, 
che suggerisce il Muratori nei suoi annali d’ Italia 
agli anni 1570. e seguenti. 

Ebbe poi sotto i Langobardi i suoi Castaldi , e 
Coati , e ’l primo suo Castaldo fu ìladoaldo nell’ 872. 
che edificò Fontecorvo {^) , e successivamente nel 960. 
Atenulfo detto Mcgala (6) suo Conte , Rodiperto suo 
Castaido (7 ) , nel 9Ó2. Adenulfo , cognominato Sum- 
mueola (8) ,* nel lOOC. Monsone abbate di Mantecasi- 
no (9) , sino al 1037. Adenulfo , Giovanni , Pietro , e 

Ade- . 

'*!■ 

. (1) Livio ìih, 16. 

^ (2) f;iIio hb. 8. ■ ^ 

(3) Idem lib. iq. v. 528. 

(4) Lib. 17. Histor. 

(5) Leone Ostiense Ub. i. cip, io. Anonimo Saler- 
nitano , c. 152. -■ 

(6) Cit. Anonimo Salernitano cap. 159. Leone 0 - 

stiense hb. 2. cap. 2. Gattola Histor. Cass. tom, 3. 
pag. 88. _ • 

(7) Ostiense lib. 2. c. 6, 

(b) Lo stesso lib. 2. c. itì, 

ip) Ostiense lib. 2. e.’ is, ‘ ' 

\ 

* 
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Adenulfó{\')s Siconulfo [i) ttel 1059. sino al IC45. ài* 
tro AJcnulfò t Gìo, e Pittro Landcnitlfo (3), Lando^ 
ne, e Atenulfó (4)) altro Laudane nel 1053* (5) > nel 
1058. Piinduìfo {6)i nel 1075. Adenuìfo i rte 1082. 
altro Ademilfo (8) )'tìel iiao» Laudane (9/, nel I137. 
ne fiirono altri due (to)> e nel 1156* Pandolfo ^ e 
Rinaldo (il) ì, e questi tutti conti di Agnino * 

Nell'Xf. secolo soffrì una pestilenza stermina- 
trice della sua popolazione , essendo morti 2<^oc. abi- 
tatori (12). Sotto Landolfo II. Principe di Capua a- 
vendo gli Aquinati assalito il niortistero di Casino 
sotto il surriferito Castaldo Adenulfo Megala, e do- 
po di avere commesse nel sacro luogo molte insolen- 
ze > se ne portarono puranche 1 ' Abate > Con porgK 
addosso una pelle di orso , affinchè i cani gli av- 
ventassero contro » Per un siffatto disprezzo venne 
assediata, la città di Aquino da' soldati di esso Princi- 
pe , ov' crasi ben rinchiuso , e fortificato il detto A- 
denul/o ; ma ne ottenne finalmente- il perdono (13), 
ad intercessione dello stesso venerabile Padre » IJa 
Andrea Rupecanina capitano di Corrado fu devastata 
, del . 


(I) esattola /. 3. p. i3t. e 351. 

(q) Ostiense /. 1. c. 69. 

(3) Gattola t. 3. p. 132. 133. e 134. . 

(4) Ostiense lib. 2. C. 69. 

(fi) Vedi Baronio in d. an. Gattola pag. 188^ 

cep. 2. pr. 

(6) Ostiense /. 3. c. 6t. 

(7) Gattola t. t. p. 267. 

(B) 0-ticnse /. 4. c. 14. 

' (9) I-o stesso /. 4. c. 93. 

(io) Lo stesso eit. l. 4. c. 124. ^ 

(I I) Hratilli r. 2. p. 954. 

(12) Leone Ostiense 1 . 2. e. 68, 

(13) Anonimo Salernitano cap. 159. Leone Ostiense 

t, 2. c. 1. «r 2. . 
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del tatto (i). .Nel 1754. vi si accampò T esercito 
Spagnuolo , ad avviso del Stnatnre (2) « 

Questa "città molto frequentata (3) cotanto cele- 
bre nell' antichità , esistendo tuttavia molti ruderi , 
che attestano qual fosse stata la sua grande2za, gia- 
ce ora in un terribile squallore da farne compiagne- 
rc agli ammiratori lo stato, in cui ritrovasi. Si re- 
se ella ancor celebre per essere stata la padria di va- 
ri uomini celebri (4) e specialmente di Giovenale t 
com' egli stesso avvisa in quei versi (5) ; , 

. . . . ^ . . . . . . * é . . et quotles te 
ìioma tuo rejici properantem redJet Aquino t 

di Vtscennio Ne»ro Imperadore roniaiio , giusta la 
testimonianza di Krodìano ( 6 ) ; di Vittorino geome- 
tra , che fiorì a’ tempi di Leone I. e ritrovò il com- > 

puto della Pasca , secondo il corso della luna, a per- 
sunsione d* Ilari o Papa: di Tommaso figliuol di Latr^ 
dolfo^ coti\.e di Aquino , che nacque nel J2Q3« o in A- 
quino , o nella vicina terra di Roccasecca , morto di- 
poi in FossanoVa nel 1274. e da Giovanni XXI t. nel 
‘5^3* ' suoi scritti teologici , e per 1' esercizio 

delle sue virtù , posto nel catalogo de" Santi , e loda- 
to ancora dall’ Università di Parigi, che lo ebbe per 
professore , e da tutti gli scrittori , fra i quali Era- 
smo di Rotterdam lo disse il più dotto uomo del se- 
co- 


li) Vedi il nostro Oostanzo nella Storia del Regno 
di Napoli, p. 7. e 8. ed. del Gravicr. 

(2) Senatore , p. 6%. 

(3) Cluverio Jtal. Ant. lib. III. pag. 1039. Cellario 
Gtogr. Ant. lib. II. c. IX. p. 823. 

(4) Tiraboschi , t. IT'. p.'ZS'ì- VIII. p. 349. 

(5) Satvr. 3. vers. 318. Tiraboschi Tom. II. lib. I. 
5. XXIF. ' 

{ 6 ) Erodiano /. 2. de’ Cesari^. 
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colo (0. £' degno ancor di rammentarsi che nel 
1073. Roberto Guiscardo Normanno vi fu creato du- 
ca di Puglia , e di Calabrid di^Gregorio VII» com 3 
dice 'il Platina (a) . > 

Io non saprei quando per la prima volta avesse 
avuto il suo Vescovo (3). In oggi la sua diocesi con-* 
tiene i seguenti paesi : Arce , Aiiaa > e suoi casali , 
Colle Santomagnó j Monticelli , Palazzolo , Pico , Poi^ 
tecorvo f RoCcasecCa , Roccadarcé , Roccaguglielma , 
Santopadre.,' Safigiovanni Incarico , Tèrélle , Villa , e 
Piedimonìe , de’ quali paesi il mio leggitore ne avra 
nei proprj luoghi le rispettive loro descrizioni > 

La detta città intanto è situata in una pianura > 
ed il suo territorio è fertile in grano , granaglie , e 
produce buon canape . I suoi cittadini, quos fertile pae- 
scit Aquinum (4) ascendono al numero di circa seicen- 
to, tutti miserabili, non conoscendo altro mestiere, 
che quello , anche infelicemente, della sola agricoltu- 
ra » Non hanno alcun bosco , essendo i monti tutti 
nudi , e nella sua pianura vi è quantità di beccacce , 
e di starne > I pesi , e le misure sorto simili a quel- 
le di Napoli , a riserba di quella del vino , e deli' 
olio, che gran fatto pur non differisce. 

Non vi sono monisteri, eccetto la sua Cattedra- 
le, composta di ic» canonici, compreso il suo arci- 
prete, in cui vi fa seppellito il suo dottissimo Ve- 
scovo Galeazzo Fiorimondo nel 1552* 

Nella numerazione del 1532. m tassata la di lei 
popolazione per fuochi 42. nel 1545. per 48. nel 
1561. per 84. nel 1595. per 76. nel 1043. per 38. e 
nel 1 6Ó9. per da. 

Be- 

K 

d 

(1) Vedi Tiraboschi, iìorìa delta teìter àttera Italiana 

T. Lib. lì. 

(2) Flaiirta in Vit. Gregorii VII. S. Greg. Magno 
lib. Q. Dia log. cap. < 6 . 

(3) Vedi Ughelli ntW' Ital. Sacr. t. I. 

(4) Paullinus Nolanus Notai. III. Peli:, v. 73. 
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Berardo Gaspare po^sedea nel '1458. Aquino ed 
anche Caramanko , co’ suoi cagali Paterno , Picinisco , 
e Santosano (i). Nel 1461. ne fu investito il tìglio 
Pìrancescantonio (2) • Antonello di Aquino la portò in 
dpte, ad Innko iP Avolos . Nel 15&3, ai 2Ò. maggio 
Alfonso tP Avolo» marchese del Vasto vendè lo stato 
à\ Aquino, consistente in detta città , Koccaseua , 
Castraceli , Tirella , Caprile , Schiavi , Pah^zolo , Pie*- 
4Cosolido, Casalvieri , Casole, Arpino , ec. Vi Giacomo 
Buoncompagna (3). Nell’anno 179Ò, S, M. FhRUlr 
*NANDO IV. ha comprato dalla fatniglia Buoncom- 
pagni dei principi di Piombino il feudo di Aquino 
unitamente a Sora , ed altri . Vedi Sora . 

AQUINO villaggio di Moftq S. Lucia , dalla 
quale è distante circa un miglio dialla parte di orien- 
te, e vedesi situato in un rialto. Ua sua popolazio- 
ne è di circa 100, anime , al pari di quella , che fa 
ognunaltro degli altri suoi villaggi , che ascendo- 
no al numero di 15. come si dirà, Vedi Motta S, 
inda , 

- , A R 

ARADEO, o Aradei, in terra à!' Otranfo in dio- 
cesi di Nardo . Questa terra è situata in una pianu- 
ra , ove si respira un’ aria molto grossa , ed è distan- 
te da Lecce miglia 17. e 6, da. Nardò, Ne' tempi an- 
tichi , avvisa G^’o, Bernardino Tajuti {4) , che fu abi- 
tata da’ Greci', 11 suo territorio dicono essere fertilis- 
simo di vini., e bambagia, e sirnilmente- di frumen- 
to, e di olio. I suoi abitatori ascendono al numero 
di circa 800 , In un istromento del 14 r:. citato da 

mo • 

(1) Qu'int. 5. /. 173^ ' " 

(2) Quhit. Q. /. o, 

(3) Qu'int. \o6. f,i%o. 

(4) Uetl' origine , sita , ed antichità dì Nard^ lib, 

5. AXi’. 
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me anche nell’articolo AlUste si legge: Terra Aradei 
aimiliter Graecorum distai a Inerito septem mìlllà 
passuum, et habet animas 145C. circiter , Nel 1332. 
fu tassata per fuochi 117. nel 1545» per 1 1 1. nel i 5 < 5 i, 
per 127. pel »5V5. per 105, nel 1648. per’ 83. e nel 
ióÓQf per 80. 

Nel 1494. si posscdea dal monistero di Montec- 
'ilveto di Sanpietro in Galatina , con. Bagnoli , e Tor- 
re di Tadula , e similmente colli feudi disabitati di 
Colomilo , e di Sjlagiano in Terra (T Otranto (1). Nel 
^ 530 « Ferrante Castrlota Scanderheck duca di Sanpie- 
tro in Galatina^ avendo asserito , che vi avea la giu- 
risdizione criminale , la cedè agl’ individui di quel 
luogo (2) . Nella nuova situazione de’pagamenti fisca- 
li del 1669. si vede notata la Chiesa di S, Caterina 
di S, Pietro in Galatina per la rassa di adui di Ara- 
deo ancora per la giurisdizione delle prime cause cri- 
minali , \ 

ARAFRANCA villa nel territorio della Regia 
città di Amatrìce in Abruzzo ultra in diocesi di A- 
scoli in Piceno , e distante dalla detta città circa 3. 
miglia , situata in luogo montuoso . Ella è abitata a 
un di presso da 170, anime , impiegate alla coltura 
de* terreni. Forse dallo stesso nome può congetturar- 
si , che vi fossero sfati chiamati dapprima alcuni uo» 
mini a rendere coltivabile quel luogo , senza sogget- 
tarli a contribuzione veruna, egualmente, che in al- 
tri luoghi del nostro Regno, che poi presero il no- 
me di Francavilla , Vedi Aimtrice . 

ARAGNO terra in Ahraazo ultra in ‘diocesi dell' 
Aquila , e propriamente nella Forania di Paganica , 
distante da detta città miglia 4, in circa. Questa ter- 
ra è situata alle radici di due monti , clje guardano 
mezzogiorno. Il suo territorio confina con Paaanix:\y 
Tempera , Collièriccioni , col castello diruto della 



ca , Assergio , C CamarJa . Non è troppo fertile , ap- 
pena dando del grano , e del vino soprabbondante al- 
la popolazione, Varia, che vi si respira è molto 
umida . I suoi abitatori ascendono al numero di 380. 
addetti solo alla semina del territorio , ed alla coltu- 
ra de" loro vigneti , , . , . 

Nel 1532, fu tassata la di lei popolazione per 
fuochi 00. nel 1545. per 33, nel 1561. per 45, nel 
1,555. per 57. nel 1^48. per 50, e nel lóOv P" 45 * 
I medesimi vendono gualche poco di frumento , c 
vino in altri circonvicini paesi , 

Si possiede in oggi da D, Marco CìavoU Aqui’- 
lana - Nella nuova situazione del si trova no- 

tato possessore di Aragno Gasparro C a farei lo mar- 
chese di Turano , . , l . 

ARASI casale della città di ~Reggt 9 , m Calabria 
ultra distante dal ntare circa 6. miglia . Nel suo ter- 
ritorio vi sono molti Oliveti , che danno un eccellen- 
te prodotto. La sua popolazione è di anime 53C. in 
circa , e va unita alla medesima un' altra popplazio- 
nc , che trovasi a distanza di mezzo miglio, chia- 
mata Stragorino , e tiene pure molte piantaggioni di 
olivi . Nell' articolo Reg^fo parlerò poi in generale 
■dell' Industria di quegli abitatori , e più partiiamente 
delle produzioni . Aggiungo soltanto che nel 1783 
fu rovinata dal terremoto, che apportò tante rovine, 
e desolazioni alla beila Calabria ulteriore, VeJiKez- 
rio , 

ARCADA, oArcaroy casale della città della C<&- 
va in principato citra . VeJì Cava , 

ARCE , o Arci , terra in provincia di terra di 
7 , avaro in diocesi di Aquino , distante da Napoli mi- 
glia 54. e 7. da Sangermano . Vedesi_ edificata alle 
falde'di una collina esposta, a mezzogiorno , onde 1' 
aria , che vi si respira, è buona . Gli edifici però so-* 
no molto meschini • II suo territorio produce buoni 
frutti , e in abbondanza . Nel medesimo vi sono due 
?elve molto annose , le quali si appartengono al ba-* 

re- 
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rone . Vi i caccia dì lepri , e di volatili f gli abi- 
tatori della medesima ascendono a 4134. incinsi però 
quelli dell' ÌJo/erra , di cui è anche. padrone lo stesso 
duca di òcra. Nel 153Q. furono tassati per fuochi 
eòe, nel 1545. pei^o;!!. nel 1561. per 327. nel 1595. 
per 334. nel 1648. per lo stesso numero , e nel 1609. 
per 335. Il commercio di quelli naturali è di polla- 
mi , e di uova , che portano a vendere nella città 
di Roma , E* ficile , che la sua denominazione fosse 
derivata da qualche castello , che vi era nell’ antichi- 
tà, se pure non vogliasi dire, che dalla villa di Quin~ 
io fratello di Cicerone, edificata a piè del monte Ar- 
cano , col tratto di tempo essendovi surta la nostra 
terra , detta si fosse dapprima Arcànum , e poi Arcis* 
Gisulfo duca longobardi di Benevento la prese in- 
sieme con Som, ed Arpino , ad avviso di Taolo Dia- 
cono ( 1 ) ; Gisul/us Beneventanorum ductor Suram ( So- 
ia ) Romanorum civitatem Hirpinos ( Arpinum ) at- 
fueArcem pari modo oppida cepit. Qui Gisulfus tem- 
pore Joannis Papa e Sexti cum omni sua virtù te Cam- 
paniam venit » 11 medesimo devastò la nostra Cam- 
paniu^^ cagionò molti incendj , e depredazioni anche 
per la campagna romana (2). Nella cronica di Fos- 
faaova (3) si legge; Rex Siciliae venit Artim, et mi- 
sii in suo iure. Kt caeperunt montem Arconum. Oh- 
judit civitatem , quae dicitur Arcis . E presso Leone 
Ostiense : Sicgue Aguinum pertransiens et Arcim (4) . 
Si vuole errore , ove si legge : Arx ab Arcenda , co- 
pie vorrebbe il (T/averrVlg). L’erudito Pasquale Cay- 

ro 


(1) lÀb. 6. c. 27. _ - * 

' '(2) Anastasio nella vita di Gio. VI. Gio. Diacono 
©ella vita di Lorenzo -V escovo di Napoli anche scrivi;^; 
tìorum dttbus Gisulfus dux Campantam vastavit , 

{^) Ad 4««.JI43. u62. 1191. 

■ (4) Ltb. I. c. 27. 

(5) Ub. 3. c. 8, ' / 
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ro (0 può leggersi su questo proposito . Quando 1 * 
Imperador Federico il. edificò Flagella vi chiamò gli 
abitatori da Arci , Sangiovanni Incarico , e da Taste- 
na .2). Neiranno 179Ò. il Re di Napoli ha compra- 
to questo feudo dalla famiglia Buoncompagai Ludo- 
visii dei principi di Viombino, 

ARCHI feudo devoluto alla R, Coróna in pro- 
vincia di Abruzzo citra in diocesi di Chieti , dalla 
quale n' è lontana miglia 24. e ic. in circa dal ma- 
re Adriatico. Elia è situata sopra di una collina , e 
gode di un ampio orizzonte , specialmente verso 1' 
Adriatico , e per conseguenza anche dì un’ aria molto 
salubre . Si vuole di qualche antichità , e dapprima 
una fortezza , onde poi ab arce detta Archi . Vi si 
vedono tuttavia gli avvanzi di un recinto delle sue 
mura , ed un antico palagio con quattro torri , mol- 
to mal tenuto. Il suo territorio da levante confina 
con Atessa , e Fornareccio , da tramontana col feudo 
di herano , e sua villa appartenente alla Rogai Bai ii 
di S. Giovanni in T' enere ,• da mez/c glorno colla ter- 
ra di Bvn;ba , e verso ponente col fiume nel- 

le cui pianure vi è una villetta di circa'15. case abi- 
tate dagli stessi cittadini di Archi . Dalla parte di 
oriente , a distanza di circa .un miglio vi corre un 
fìuniicello chiamato il Pianella , il quale nasce nel 
territorio della stessa terra , e va a scaricarsi nel 
Sangro , dopo che è passato per mezzo al detto feu- 
do di Peraao . Dalla parte di ponente vi corre poi 
il fiume Sangro , il quale nasce dalle montagne dello 
Scontrane in Abruzzo ultra , ed alla distanza della no- 
stra terra da circa miglia' 40. e scaricasi nell' Adria- 
tico y laddove dicesi la d’elee del Sangro, Nel feudo 

Tomo 1 , R di 

(i) Nella sai Dissertazione Istorìca della città di 
Lirio , quindi Fregelli . Napólt 1795. second. ed. pag,' 
Xir. not. B. 

(z) Vedi Riccardo à^Sangermaso ad an. id4i>iS4S. 
e J343. 


i 

I 


c 


\ 


\ 


Digitized by Google 


A R 


258 

di A:>chi sono compresi il feudo denominato il Colle 
di huh^^ ed il feudo denominato Fiano di Sangro 

1 abitatori, che ascendono al numero di 
seminano molto grano, granone, orzo, e legu- 
mi , e npn vi mancano oliveti , vigneti , e molte 
querce, e certi, con delle mandorle. Il vino per con- 
servarlo , fa d’uopo mettercene del cotto una quantità, 
altrimenti va a perdersi nella priniavera. Gli abitan- 
ti nel 1532. furono tassati per fuochi 177. nel 1545. 
per 169. nel 1561, per 171. nel i^qc. per 14C. nel 
1Ó48. per lo stesso numero, e nel lóf’q. per 58. Es- 
si commerciano le loro derrate, ed anche animali di 
ogni specie, nella città di Lanciano, che l’hanno a 
distanza di 9. miglia in circa , e li pesi , e misure 
sono le stesse di quelle della nostra Capitale . Vi è 
un molino ad acqua , e valchiera . 

Non vi manca caccia di lepri , e di volpi, e si- 
milmente di anitre , tortorelle , tordi , ed altri uc- 
celli . Ne’ suddetti fiumi vi pescano barbi, anguille , 
e muielle. 

Sotto Guglielmo il Buono era feudo di due mili- 
ti , e si tenea da Marsilio fratello di Riccardo Tro- 
gisio {'!).' 

Questa terra si è devoluta al Fisco per morte 
dell' ultimo suo possessore Z?. Gio, Adimari accaduta 
in ottobre 1702. senza eredi nei feudali , con essersi 
dei burgensatici dichiarato erede proprietario il Sacro 
Monte della Misericordia di Napoli , ed usuffuttuaria 
la Illustre Marchesa D. Francesca Ranghi, 11 Re C«r- 
lo I. (C^ 'Angiò donò questa terra a Bertrando del Bal- 
io (3). A Gerardo de Divori gli furono assegnate ca- 

• stra 


(l) Vedi Frac. Orìgtn. lllustris March. Terree Bum- 
bat D. lohannts Adimari co» D. Vitale et D. Frane. 
Ant, Cirri ip Banca del Mastrod. Marcant. Quaranta Scri- 
vo 7 to Vincenzo Falazzi 1777- foU 54. 

( 3 ) Vedi il Regest. pubblicato dal Barrelli , p.l 02 , 

(3) Quint. Concess. de anno 1369./. 6^ 
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«tra BrunJusìì de montane a ^ Ansie j et Archìe (i). 
Questa terra andò col contado di Celano , 

Nell’anno »449, Berlìn^iero C anteimo s’intitola- 
va Conte d’ Archi (2) ; indi appartenne alla Regina 
Giovanna moglie del Re Ferrante prò suis donhus , 
et juribus dotaìibits , dalla quale il Re Cattolico se la 
fece cedere, e la concesse nel a Fabrizio Colon-' 

na , il quale la vendè a Federico Caraffa . Ferdinand 
do Carata nel 1559. la vendè a Martino de Seca- 
ra (3) . Ad istanza de’ creditori di esso fii nel 1569. 
venduta sub basta , e la comprò Ferrante di Gueva- 
ra (4), che la ririutò a favore di Feliciana sua figlia , 
moglie di Vincenzo Crispano (5). Nel }58i. Ferdi* 
nando Crispano la vendè a Lucrezia Fignatelli me- 
diante Giulio Gesualdo suo genero ( 6 ), e nel 1607. fu 
venduta sub hastaS.C. ad istanza de’credi tori di Gia- 
lio Gesualdo, e comprata da Ottavio Cordone per du- 
cati 17Ò2C. (7) iti Teresio Cordone passò il detto feudo 
nel 1730» \). Smeraldo Geronimo Adimari suo figlio. 

ARCUNl villaggio della città di Scigliano in dio- 
cesi di Martorano in Calabria citra . Egli è poco di- 
stante da detta città ài Scigliano , dalla parte di c- 
riente e confina colla Regia Sila . Delle produzioni 
del territorio , e dell’ industria de’ cittadini , se ne 
parlerà negli articoli Scigltano , Sila ec. 

. ARDINGHI casale di Angri di anime 1298. Ve- 
di Angri . 

ARDORE terra in provincia di Calabria ultra 
in diocesi di Geraci , dalla quale n’ è lontana miglia 
12., dal mare 2. in circa, e poco da Catanzaro , Que- 

R 2 sta 

(I) Regest, 1283. B. fol. 8q. a t. Regest. 1269. C. 
fol- 133 - ... 

(q) Rep. dei Reg} Quinterniont delta Provincia di 
Apruzzo atra fol. 9. a t. 

(3) Quint, 49. fol. 86. 

(4) Qumt. 65. fol. Q39. 

(5) Spoglio del Cedolaria del 1600. /. 1O3. 

(6) Quint. I. fol, 25t. ■ 

(7Ì Ass. Quint. 28, _/o/. 114. 
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sta terra » che vedesi edificata sopra una coUina di 
buon' aria , un tempo era villagf^io di Gerace , e ne 
poi smembrato , e venduto a' Gambacorti di Mc- 
Ucucca , i (juali vi fecero tm castello , e con Ardore 
^ ebbero uniti altri tre villaggi Bombiti , e Sanluca . e 
Sannicola: Quindi è, che trovasi in tutte le numera-^ 
zioni tassata colla detta città di Gerace, e suoi ca-» 
sali . Ella è stata più volte danneggiata da’ terremo-» 
ti, e specialmente da quello del 1783. 1 suoi natura-» 
li ascendono al numero di circa 11 territorio dà 
loro tutto il bisognevole , ed anche soprabbondante , 
1 celsi lìiori vi allignano molto bene, onde nasce tra 
loro quei capo d' industria de' bachi da seta , In oggi 
si possiede d^lla famiglia Milano . Vedi Gerace , 

ARENA terra in Calabria ultra in diocesi di Mi-> 
leto . , distante da Catanzaro miglia 1^0. in circa , la 
quale vedesi edificata in un colle, ove respirasi aria 
salubre. Questa terra ha qualche antichità, ma non 
può assegnarsi l'epoca della sua fondazione, Gli scrit-» 
tori Calabresi decantano a ragione la fertilità del suo 
territorio , Tra questi il eh, Barrio (1) avvisa che vi 
erano degli estesi oliveti , i quali sembravano selve , 
ed era grande la copia dell’olio, che vi si raccoglieva. 
Avvisa ancora che vi stavano delle speciose selve , da 
cui si avea quantità di legname per edifizj , e per la 
fabbrica de' navigli « Vi allignavano assai bene anche 
ì gelsi , e la seta era molto in istima. Traile erbe 
medicinali ne loda la sazsifra ^ , e molto buone era- 
no le pietre da mola , che vi si lavoravano . K’ ab f 
bondante di acque fluviali , ma vi s’ ignora 1’ utile 
uso, che far se ne potrebbe pe' prati , per gli orti , 
^ per moiri mestieri . Non si abbonda di grano , ma 
per contrario v’ ha bastante copia di granone . 

Nel detto territorio , si vuole , che fossero stati 
edificati i casali di Acfuaró , o Aquaro , ove si fli 
buon vino , Uastf , che egualmente dà eccellente que-, 

sta 

(1) De autisti, et sUuQalabr, 199, inttlcch 
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stA produzione ,,ed nlrre^ quella deir olio* Lìmpida 
hrazzaria t che dà pure otti tuo vino, Ciano, ove sì 
/ cava del gesso , Jerocarne , Meliano , Potamìa , Pro- 

tiìa , e Sognatore , o Signatone, de’ quali tutti ne darò 
ne’ rispettivi luoghi i loro articoletti . 

Nel 1783. tutto il suo territorio si sconvolse dal 
terremoto, giusta l’avviso del Cav. Vivenzìo(i), e 
grandi furono i danni , che similmente cagionò agli 
edilicj quell’ orribile scuotimento di terra, maggiore 
forse di quanti altri ha sofferti negli scorsi secoli 
quella bella parte del nostro Regno . 

K' anrico il privilegio del mercato in ogni sab*. 
bato (2) , essendo stati i suoi cittadini alquanto indù- 
striosi, e commercianti. Nel 153:. la popolazione di 
/ 4 rena fu tascata per fuochi 33C. nel 1^45» per 550. 
nel 1561. per 61 S. nel 1595. per 7Cd. nel iÒ4S. per 
lo stesso numero, e nel 1X60. per 940. sempre co’ 
suoi casali . In oggi gli abitatori ascendono a circa 
idio. non compresi però quelli de' casali. Malgrado 
tante doti naturali già di sopra accennate , la popo- 
lazione è misera; argomento decisivo, scrive un mo- 
derno scrittore , che o ht detta popolazione è scarsa 
per r esfenzione di Ifuel terreno , o che i postidenri 
sono pochi e molti i non possidenti , o che ne proprie^ 
larj , e nelle mani d’ opere non v’ ì industria ni su- 
periore , ni equivalente al bisogno (3) . 

Pietro de Insula l’ ebbe in fèudo (4Ì . Sotto C<ir- 
lo li. <r Àngià a Riccardo de Arenit gli fu restituita 
questa terra col casale dì i’ur/a/to , il che si rileva da 

R 3 P»4 

(i) Vivenzio pàg. 288. Vedi Michele Sarcone Isto- 
ria de’ fenomeni del tremoto^ avvenuto ntllt Calabrie , 
pag. 99. 

(0) Regest. 1313. A. f(H. 944 * “ 

(^) Sarcone loc. cit. pag. I lO. 

(4) Regest. 1373. A. fot, 84. u t. Regsst. IC79. 

fot. ì66. 
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piii carte (lì • Giordano de Arenls , che la tenne (a) 
con S. Catarina , che fu capitano, e castellano di Sti- 
lo (3), e Goffredo e Boemondo si dicono similmente 
padroni di Arena (4' , ma la perderono sotto Federi- 
co II. blicola de Arenis donò a Bonello de Valle Ion- 
ica la baronia di Arena, e $• Catarina , e'‘ì feudo det- 
to Culitestra nelle pertinenze di ^?ì7o(5). 11 Re Fer- 
rante I. investì del contado di Arena, e di Stilo Fer- 
dinando di Aragona suo iigliuol naturale, e per quan- 
to abbiamo da un documento (6) egli era troppo in 
istrettezza , a segno , che Federico suo fratello , ma 
legittimo figliuolo di esso Ferdinando, con un diplo- 
ma del dì ”7. dicembre del 1407* fatto in Diano, ov' 
e<»li avea assediato Antonello Sanseverino principe di 
^lerno , ordinò al suo tesoriere di soccorrere il det- 
to suo fratello . Passò poi a Gio. Francesco de Are- 
nis colla Motta di Sorito (7) col titolo di Contado , 
e nel 1533. Cai‘lo V. confermando la detta investitu- 
ra a Scipione de Arenis gli permutò il titolo di con- 
te in quello di marchese. Nel a’ 5. agosto 

Girolamo Acquàviva et Aragona vendè lo stato di A- 
rena , co' Casali Aqaaro , Basa , Brazzaria , Ciano , 
Limpidi , Pronta , Potami , Migliani , Gerocarne , e 
Semiatori , a Girolamo Caracciolo duca di Soreto per 
due. 1530CC. (8) . Ne ritrovo altra vendita nel \ 6 gg, 
per ducati i^occ c. (9) , senza comprendersi in essa tut- 
ti i detti luoghi. ■- ARE- 


{i\ Regest 
/• 132. 

Regest, 

(3)' 


IQ99. lift. A. f. ^ a t. Regest. 1309. H. 
a tT et f. 173. Regest. 1310. e 1311. A. fol. 288. 
1390. H, f. 132. , 

F. fol. 38. 


(<S) 

celiar. 


Regest. 1352 
Regest. 1381./- 233. 

(4) Regest. 1238 /. 90. 

(5) Regest. 1404- /• 128. 
Ex communi X. 1497 


fol. 107. In Archiv. Can- 
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ARENELLA sobborgo della città di Napoli dal- 
la parte occidentale in una vaga, e deliziosa collina, 
ed alla distanza da circa due miglia . La sua deno- 
minazione dev’ essere certamente de’ tempi a noi vi- 
cini, giacché non mai s’ incontra nelle carte dell’Ar- 
' chivio della Zecca , ma bensì tutta quella contrada , 
comprendendo anche il Voniaro e Due-Porte si trova 
sotto nome di Antuniano (i). La salubrità dell’ aria, 
e l’amenità di quelle campagne vi han richiamati in 
tutti i tempi parecchi cittadini a diporto , ed esimi 
letterati a formare le loro opere . 11 nostro celebre 
Gio, Batista delia Porta vi si fece una casina , e die- 
de nome ad una di quelle contrade , che in oggi cor- 
rottamente chiamiamo Due-Torte., checché in contra- 
rio avesse detto il Sig. t' asano nelle sue Lettere vìi- 
leresche (2) , e che io brevemente confutai in altra 
mia opera, stampata fin dal 17^3. (3). Da tempo in 
tempo vi sono state dipoi edificate altre molte casi- 
no , nelle quali vi si leggono varie iscrizioni , epi- 
grammi , e distici , portati quasi tutti dal suddivisa- 
lo Sig. Fasano , e partitamcnte puranche confutati . 

Nel mese di ottobre i proprietarj di dette casi- 
ne vi passano a villeggiare, non meno che altri mol- 
tissimi , i quali prendono a pigione appartamenti , 
per essere il luogo bastantemente ripieno di belli , e 
comodi edifici. 1 nostri medici bene spesso consiglia- 
no a varj infermi di respirar quell’ aria ; ed ella in- 
fatti è singolare tanto nel rinvigorir loro le forze , 
che nel ristabilirli . . . 

E’ assai dilettevole in quel tempo un tal soggior- 
no a cagione ancora della quantità di, persone di ogni 
ceto , la quale vi concorre al passeggio , laddove pro- 
priamente dicesi il Molo deir Arenella . 

I R 4 Iti 

_ • 4. 

(1) Vedi l’articolo Antignano . 

(2) Nella Lettera q. tag. 53. 

(3) Vedi la mia Biblicteca Storica, e topografica del 

Regno, pag. 127. s 
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In quei giardini vi sono de' buoni, e squisiti fi- 
chi , e non di minor bontà son pure tutti gli altri 
frutti che producono . Il luogo scarseggia di acqua , 
lo che è un gran male. Vi sono però delle conserve 
di acqua piovana, che chiamano aVrcr/jc , le quali so- 
gliono mancare nella stagione estiva. Nella sola vil- 
la Fitiella è un pozzo di acqua assai limpida, e fre- 
schissima , e nel solo mese di ottobre si permette a 
tutti gii Arenulani , e villeggianti di attignerla a lor 
piacere, onde vi si vede un concorso grandissimo. 

Tutta la popolazione di ArenelU ascende a circa 
anime 4050. 

Vi nacque <Wvj(/or Rosa figlio di un agrinienso- 
se nel dì 2c. giugno del 1615. e nel dì 22. fii battez- 
zato in quella parrocchia , _ siccome avvisa il nostro 
de DominUìs (1) , checché in contrario avesse scritto 
Gio. Batista Passeri 2), volendolo nato nella gran 
città di Napoli , e nel di 22. luglio battezzato 'nella 
chiesa di S. Maria del Soccorso . Kgl]i morì in Roma 
nel di 13. marzo del 1673. e lasciò molti attestati 
della sua abilità nel verseggl'ie non meno, che nel- 
la pittura. Le sue Satire sono state più volte rijjro- 
dotte , anche con annotazioni , ma i suoi quadri sono 
veramente rarissimi . 

ARENGO villaggio della città di Mohtereale , e. 
nel vicariato della medesima di anime 375;. situato' 
in luogo di buon" aria . Vedi Montereale . 

ARENOSO in Calabria ultra, in diocesi di Ca- 
tanzaro, Nel 15Ò». la sua popolazione fu tassata per 
fuochi 35. nel 1595. per 39. nel 164'^. per 15. e nel 
u 66 g. per 14. ' 

AR- 

. (i) Nelle Vite de' Pittori , Scultori cc. tom. 3. ^<1- 
gin. 2 14. 

(2) Nella vita di esso Salvator Resa stampata dopo 
le vttt de Pittori cc. scritte "da 'do. Paglione , ed. Na- 
pol. 1723. 
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argentana » Vedi Sanmarco ♦ • 

ARGUSTO terra in Calabria ultra in diocesi di / 
Squillaci, distante dal mare miglia 5* e venti daCa- 
tanzaro. La sua situazione è in un colle, ove respi- 
rasi aria salubre. Dal Barrio (i), ella è annoverata 
tra i villaggi di Sox’trato , ma pe fa poi smembrata, 
e venduta da principe di Squillaci, a Salvadon Ma^ 
rincola di Catanzaro . 

Nella numerazione de' fuochi del 1532» vedest 
tassata per fuochi 54. in quella del .1545. per 71. nell' 
altra del 1561. per nella quarta del 1^93. per 
nella quinta del 1Ó48. per 50. ed in quella del 
iCóp. per 35. 

ARI , o Arij, terra nella provincia di Abruzzo ci- 
tta in diocesi di Lanciano, da cui ne dista circa ot- 
to ‘miglia . La sua situazione è in un piano eminen-, 
te , dove l' ària è ventilata , e pura . 11 suo territo- 
rio confina con quelli di Ortogna , Moggio , Girglia- 
ni, Vacri , Tum , e di altri. 1 suoi naturali ascen- 
dono a H41. tutti addetti alla coltura della campa- • 
gna, ed appena alcuni s'industriano a fare carboni , 
ma pure in poca quantità, per non avere boschi; ec- 
cetto delle molte quercie, sparse ne'territorj addetti 
alla semina de' grani. 

^ La tassa nel fu per fuochi 30. nel 1545. 

per 32. nel 1561. per 33. nel 1595. per 38. nel 1^48. 
per 30b e nel per 2 > , - 

Sotto Carlo I. S An»iò si ha memoria, che que- 
sta terra era posseduta dà Rainaldo dt Aro, venendo 
in un suo diploma chiamato Ù'ominus Ari (a). Igno- 
ro poi quali fossero stati i suoi successori utili pa- 
droni della medesima. Nell'anno 1541. ìAichcle de 
Viga espose a Carla V» che il principe di Oranges 
avendogli cercata la cessione di Aritlli , Lanosa, ed 
Ari , ed egli avendo cedute le due prime terre , le 

qua- 

(i) £>e ant. et sit. Catìihr. -, 

Rtgett. 1269. D.j. £4. - 
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quali erano state concesse alll figli • del quofté Fìliv» 
pino Dona 1 così cercava la conferma ai Ari, che 
Ottenne, colla facoltà di poterla vendere a Francesto 
di l'alma (i) , come infatti ce la vendè nel 154C. (2) 
per ducati 1500. Nel 1561. il Palma la vendè col 
patto di ricomprare a G/o. Francesco Carata per du- 
cati 40CC. (3), giacché nel 1556. esso Palma aveasi 
comprata dalla Regia Corte le seconde cause f por- 
tolania , peso, è misure di detta terra di vfr/, 

Nel 15 'V* Francesco di Palma la vendè a Gio*F^- 
eesco Kamignano (5}, col patto de retrovendendo . Nel 
1670. il di lui discendente pur chiamato di 
Palma la vendè poi a CammiUo Kamigmno 'per du- 
cati' ^5cr. («r) , ed appartiene tuttavia alla fWiiglia 
Kamigjtakf « . - - ' , ^ ^ 

ARlA-casale dello stato di, G/yb»? it<' diòcesi dì 
Salerno, che appartiene al quartiere detto. di Vol- 
ley e Piano» La sua popolazione,- addétti ‘tutta alla 
coltura della terra , è sotto la cura"§fp^Htu«l’e della 
ftarrocchia dell’ altro casale di Sangìdvanni . Vedi 
Gifoni . 

ARIANO città regia e vescovile m Principato 
ultra tra i gradi 3-;. \6. di longitudine, e 4t. 12, di 
latitudine. Trovasi miglia *^3. distante da Napoli, e 
15. da Benevento, Per distinguerla dall’altro Ariano, 
dCè nel Ferrarese , si suole dagli scrittori chiamare 
Ariano di Puglia, Anticamente era compreso nel 
Sannio , e in quella parte , ov' erano gì’ Ir pi ni . 

* Un gran numero di scrittori si avvisano , che 
Ariano fosse surta dopo la distruzione di Equotutico, 
queir oppidulum , che dicono non aver potuto espri- 


(1) Quint. 16. f. 32(5. 

(2) Ass: in Quint. 17. /. idr. 
.(3> Ass. in Quint. 57. f. 20I, 
(4Ì Quel. Instrum. 4. /. I. 

( 5 ) Quint. 93. f. Q09. a t. 

(6; Qftint,'iz-^. fai. 8. v t. 
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mere Orazio nel suo verso. Il che se fosse vero , 
riano non vanterebbe quell’ epoca tasto antica per 
quanto altri la vogliano , e per suoi primi abitatori 
quelli di un luogo ineschino . 11 D. Tommaso Vitale 
con una profusa erudizione ha cercato di non far più 
oltre moltiplicare le opinioni intorno al vero sito di 
Ktjuotutico y dimostrando di aver dovuto essere ben 
da questo diverso 1 ’ o/3/j/d'a/am (i) di esso Orazio y 
poiché , come città famosa , non le conveniva affatto 
quel nome , sebbene a’ tempi di Orazio potea essere 
ridotta ad un luogo meschino , per cui ebbe a chia- 
marlo oppUulum . La popolazione adunque di K^uo- 
fatico egli inclina a credere, che dopo, la distruzione 
della loro città dal piano, in cui era ( situandola nel 
feudo di S. Leuterio ) andata fosse in alto ad editi- 
care Ariano , dove oggi si vede . 

Noi 

(i) E’ cosa molto noiosa leggere i nostri scrittori 
non meno , che gli esteri , intorno al sito A\ E<puotutico\ 
alcuni vogliono che fosse Fof'i'ia , altri Trevico , altri 
Cometa , ed »!tri dove più stranamente pensando preten- 
dono di ritrovarne gli avanzi, lo dubito che quell* 
dulum di Orazio , che scrive Lib. j. Satyr, 5. 

Mansuri oppidulo , quod versa dictre non est 

fosse stato , poiché come riuscire impossibile 

a queiresimio poeta di metterlo nel verso ? L’ erudito-D., 
Cristoforo PelUni dice volerne parlare nelle sue Antichi- 
tà Romane, che tiene sotto al torchio. Forse altro no- 
me dovea avere quel suo opfidulum , che realmente non 
potea stare nell’esametro. Si legga intanto Francesco 
Maria Fratilli nella Lettera al Si§. Matteo Egizio sulT 
indagamento del sito dell' antica distrutta Equotutico ne- 
gl' irpini , ossia nella Daunia , nel tom. XXX. della Rac-i 
colta del Calogierà , e nella L'ia Appia lib. ^ cap, io. 
fag. 402. seg. 510. stg, e 515. Filippo Cluverio nell’//a/. 
antiqu. lib. 4. pag. iso2. Crìsfofgro Cellaùo nella sua 
Cfogr. ant, lib. a. c. />. 873. 
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Noi però non abbiamo indizio vèruno inforno 
al)? epoca della distruzione di Kquotutico , e wnro 
aneno della fondazione di Ariano* Lo stesso Sig. Vi- 
tale (i) con Vili, iscrizioni sostiene ch'ella esistea 
iìn dagli antichi tempi romani • Ma trovarsi in Ufi 
qualche luogo iscrizioni di epoche antiche , nort è 
sempre sicura Congettura di attribuire al luogo me* 
desimo la stessa antichità» È infatti presso 'qUal aii* 
tico scrittore troviam noi memoria di Ariano ? Il 
Morir i scrisse sognando: Cesi t Arianum des Au- 
teurs latina » 

Ella è situata sopra tre colli > il Cui abitato è 
d’ intorno a miglia tre in circa, avendo un orizome 
vago non meno, che molto esteso, guardando la me- 
desima non poche città , terre , e monti , tra i qua- 
li il Vultore , ed il Matese » Utì tempo fii murata , 
vedendosi anche in oggi gli avanzi delle sue mura , 
ed è esistente il suo castello in uno de' sette rioni 
chiamato la Guardia , in luogo eminente da do- 
piinare tutto il sito territorio » Gode buon' aria , e 
tiene acqua a sufficienza; e'I, di lei agro non è di 
picciolo estensione. Confina con Accadìa ^ Apice * Ca- 
stelfranco , Corsano i Ginestra * Greci , Flumari, Mi- 
lito, Montecalvo, Fanno, Volvarino , Savignano , Tri- 
vico , ed altre terre . E' irrigato dalla Fiumarella , 
e dal Cervaro , e dà in abbondanza grano , legumi , 
lino , canape , vino ; ma poco olio . Nelle valli si 
coltivano alla meglio g'i ortaggi , e non vi mancano 
affatto frutta di Vàrie specie perfette e saporose . Vi 
sono de' buoni pascoli, e in certi luoghi non coltiva- 
ti vi nasce 'naturalmente una specie di fuochi chia- 
mati Frugnoli, e Cardarelli molto saporiti tanto fre- 
schi , che secchi . E' sparso di varie selvette di par- 
ticolari cittadini . Questo suo territorio produce si- 
milmente molte erbe medicinali , ed ha molte sorgi- 
ve 

(i^ Tommaso T'ìtale nella prefasìom della sua sto~ 
ria della Hegta Città di Ariano stampata in Roma 
nel 1794 * . 
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■ve di acqua , tra le quali ne sono alcune minera- 
li , la CUI analisi può leggersi presso il suddivisalo 
Virale {,1), Vi sono ancora tre mofete , una all’ orien- 
te detta S, Redini , e lo VaJo della Moffta , ed è un 
perenne fonte minerale di acqua tiulfurea acidola , 1’ 
altra a settentrione, chiamata ì:ì Malvizxa , C. la ter- 
ra Pianatale , In questo stesso suo territorio vi si 
sono fatte delle cave di pietra dura , eh’ essi chia- 
mano sasso vivo , ed altre di una pietra arenosa tu- 
facea per gli edificj , e non vi manca qualche piccio- 
Ja cava benanche di marmo . Ve ne sono similmen- 
te due altre di gfsso abbondantissime . Non vi man- 
ca fìnalmen te ‘ cacala di pennuti, ed unche di lepri, 
volpi , martore cc, e la pesca di buone anguille , e 
granchi nel suddetto Cervaro . Vi è una buona mani- 
fattura di rosofj. 

Il territorio arianese ha tutti i segni indubitati 
di esservi accadute delle fisiche rivoluzioni ne’ tempi 
a noi sconosciuti , Kgli è tutto arenoso tramezzato 
di strati argillosi di grossezze diverse , le per conse- 
guenza non è dappertutto egualmente fertile , o atto 
ad ogni sjrecie di produzione , E* sparso ancora di 
molte grotte con de’ crostacei, che han fatto non sen- 
za ragione sospettare , che un tempo fosse stato let- 
to di mare . Le fermentazioni spesso , o han fatto 
centro in quel territorio , o certo , che gli sono sta- 
te in poca distanza . Quindi la città è stata più vol- 
te rovinata da* terremòti , e posti i cittadini nella ri- 
soluzione di abbandoitape quel sito, in cui si vede. 
Io ne f amnienterè alcuni . Nel 989* secondo Leone 
Ostiense {2) cadde per la maggior parte: De Ariano 
et F recento magnam paptem destruxit . Lo conferma 
Scipione Ammirato (3J , ed il Ciarlante (4) lo vuole 

ne- 
ll) Vitale ntlla detta opera p. 45, 

(q) Leone Ostiense Itb. 2. c. ii. 

(3) Ammirato Histor. dei Duchi di Benevanto ove 
parla di LanJulfo principe di Capua . 

(4) Ciarlante Msmorie ehi Sannto liò, 3. c. 31, 
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. 3^ccaduto nell' anno 98S/ e RamualJo Salernitano l0‘ 
riferisce nel 99C. (i). Nel 1449. avvisa Goarou/ijj (.2), 
che caddero molte città, traile ciuali Arianutn penì- 
tus absorptum. A’ 5. dicembre del 1450. si rovinò 
parirnenti , come dicono il Barberio (3) , il Buonin- 
contri (4), Enea Silvio (^ì, colla morte di ccoc. per- 
sone , e non già 130^* secondo il Ciarlante (6), e 
Lodovico "Raimo v7) • Nel 1626. ebbe altre terribili 
scosse (8), ed indi nel 1627. Nel 163S. fu molto sen- 
sibile ad avviso àtì Barberio {g) , Nel i6b8« soffrì an- 
che danno (io), e nel 1701. ma troppo memorando 
fu quello de’ 29. novembre 1732. essendo crollate tut- 
te le chiese, e la massima parte delie abitazioni , 
colla perdita di gran numero di cittadini . Carlo Pas- 
ffaro nd cap, 8, delle sue rime descrive partitamente 
un SI terribile av'venimento , il qual poèma è stato 
pubblicato dal Sig. Tommaso Vitale (il). 

^ Vediamo ora di rammentare cronologicamente 
altri fatti, che riguardano questa città. Nel 1138. e 
1139. fu assediata dal Re Rugoiero ^ e per essersi 
tìifesi gli Arianesi , sfogò il Re la sua 
rabbia colla devastazione di quel territorio (12). 

Fat- 


(i) Nel Chronic. die. an. 

(а) H'tstor. profan. dee. V. saecul. r. 

(3) Karberio Catalog. Episcop. Arian. parlando del 
vescovo Orsoleone , riferito anche àdXY UpheUi neH’//<i- 
Itti Sacra t. 8. 

(41 Buonincontri ne’ suoi Annali presso Muratoti S. 

R. I. tom. 2. p. a. J>ag. 41. 

(5) Parlando di Alfonso Re di Napoli. 

(б) Nelle Memorie del Sann'io , lih. 5, c. 7. p. 441. 

(7) Ne’ suol Annali t. 2. p, l- pap. 41. 

(8) Barberio /. c. p. 71. ' 

(9) Nel suo Diario MS. pag. 88. a t. citato dal S{g. I 
Tommaso Vitale nella suddetta sua Storia , p. 142. Il " 

Ciò) Vitale /. c. p. ,65. ^ 

(11) Vitale dalla pag. 474. seg. 

(12) Falcone Beneventano Chronic. dict. an. 
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Fattone indi acquisto nel nqo. ‘vi tenne il suo pri- 
mo generai parlamento (i) , ove ordinò la nuova mo- 
neta detta Ducato (3) , c vi fece delle leggi , che ri- 
guardavano il buon governo del suo novello regno (3). 
Vi fu per la seconda volta nel H4ì. come rilevasi 
dal diploma fatto a favore del monistero del SS. Sa/- 
vai/cre di Maiella, in oggi unito al Capitolo Vatica- 
no , col datum apud Arianum indictione sexta (4) . 
Nel 1187, fu assediata da Arrigo, indi l'esercito d' 
Innocenzo IV. vi s' intromise contro Manfredi (5) , 
Manfredi però li distrusse , volendo essi aderire al 
voler di "Roma ( 6 ), e devastò la città per mezzo de’ 
suoi Saraceni. Vi si ricoverò il Cardinal Guglielmo 
legato (T Innocenzo IV. quando ebbe notizia della fu- 
ga dell’ esercito contrario, verso Foggia. Nel 13S2. 
Luigi cT Angià la prescelse per sua dimora , quando 
fu chiamato dalla Regina Giovanna I. alla successio- 
ne del Regno. Luigi 1 . d' Angiò vi si ricoverò col 

suo 


(i) Lo stesso in an. ri 40. 

foi Vedi Gìannotts Stor.Civil. del Regno t.l, /’.I45. 
Ciarlantt l. 4. c. V. p. 30. Sanielli Chronol. dei Vescovi 
Sipontinì, 1. 1 60. 

(3) Non tutte le leggi di questo nostro primo Re , 
* che oggi leggiamo al «. di 34. traile nostre Costitu- 
zioni , raccolte dal famoso Pietro delle Vigne nel 1Q31. 
per ordine di Federico II. furono dettate in Ariano, co- 
me malamente dice l’ Inveges t. 3. Histor. Panar, e a- 
dottato dal Sig. Vitale nella Storia di questa città sua 
padria, pag. 62. ma nel conso del suo lungo governo, e 
che sembrarono più degne al celebre collettore delle 
medesiine da rimanere , come leggi iondamentali dello 
•Stato . 

(4) Vedi r Autore delia Dissertatio de Ahatia MatcL 
lana nella Collect. Ballar. Basi, Vatican, t. /. m aPpcn- 
dicedp, 21, n. 20. 

(5) lamsilla , pag. 47. 

(6) Lo stesso , pag. 582. 
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8UO esercito (i).’Nel 141(5, soffrì altro saccheggio (t). 

Nel 1458. la peste diminuì la sua popolazione, e ri- 
masero per più tempo incolti i suoi terreni (3). Nel 
1493. vi si affacciò altra volta , Ne* tumulti del Re- 
gno del 1647, videa! in molto imbarazzo la città di 
Ariano per avere impedito un soccorso di grani a’ sol- 
levati in Napoli portato da i^c. muli; per la qual 
cosa il duca di Ghist ne ordinò 1* assedio. Gli Aria- 
nesi resisterono da bravi al furore di quella canaglia 
nel 164^1, ma non poterono finalmente salvarsi da ua 
terribile saccheggio, e devastamento de* loro terreni , 
Finalmente la peste del fu anche molto mici- 

diale per essa città, -avendo fatta scemare di 751, 
fuochi la sua popolazione, come si vedrà in ap- 
presso . 

Vi è controversia quando questa città fosse sta- 
ta eretta a vescovado , La serie de’ suoi vescovi dal 
Barlfitriof e dzW' Up/ielli s'incomincia dal loyc', ma • , 

si vuole, che fin dal IV. secolo avesse avuto il suo 
primo vescovo S. Liberatore martirizzato nel 505. e* 
poi interotta la serie sino a detto tempo , oppure , 
che s’ignorassero i nomi di quegli altri ptmtehci suc- 
cessori per mancanza di memorie , Ma a dire il ve- 
ro spesso abbiamo presso quelli , che han voluto da- 
re lustro di antichità a certi luoghi , attribuendo a 
lor piacere qualcheduno per suo primo vescovo , e 
poi dopo molti secoli ripigliarne la serie della vera 
epoca dell* erezione a vescovado , Così avviene anche 
per Ariano f infatti non vi è nessuna certezza di es- 
sere stato vescovo Arianese S. Liberatore (4) , e per 
conseguenza sarà da vedersi , che nell’ XI. e non già 
nel IV» «ecolo avesse incominciato ad avere il suo, 

pre- 


(l) Buonincontri ne* suoi Aanah presso il Muratori f 
R. I. f. Qi. p. 43. 

(0) Tom I. p, 114. della Raccolta del Pergir . 

(3) Questa peste ci è descritta da! Costanzo ^p. - 

(4) Vedi i Bollandisti Act. Sanct. Bonito XIT. mali, À 
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prelato» Questa chiesa è suffraganea di Bentvento , e 
tiene non tanto piccipla diocesi , comprendendo i se- 
guenti paesi : Bonito , Buonulèergò , Casalbore , Ca~ 
ftelf ranco , Ginestra degli Schiavoni , Melito , Monte-- 
falcone , Monteleone , Monremilo , Poiacri no , Roseto, 
Zuncoli. Un tempo si dice ch’era più estesa, e mol- 
te altre terre sono in oggi distrutte, come Amanda, 
o -Aìiiandi , Campanaro , Corsano , Santeleuterio , es- 
sendo ora un vasto territorio di moggia booo» appar- 
tenente alla mensa , PrVrra Majure , Tinchiano , Ve- 
trisciello , Sandonato, Tropaldo , Prosoleno , o Traso- 
lone , e Fnscoli , de’ quali ne ha raccolte le memorie 
il suddivisato Sig. D- Tommaso Vitale 0 ), ai quale 
rimando il leggitore . Il suo vescovado è di nomina 
Regia . 

Sotto i Longobardi fu subordinata a’ principi di 
Benevento (2)» Ne’ tempi Normanni ebbe i suoi con- 
ti , e si vuole Gerardo il iprimo , e successivamente 
Eriberto e Roberto fratelli di esso Gerardo, Nel 
108Ó. morto esso Gerardo (3) gli succedè Eriberto 
suo fìglio» Indi Giordano, Finalmente venne in po- 
tere di^ Rugoiero. Nel Carlo I, la donò ad Er- 

rico di V aldi monte , col titolo di Contea per once 
9C. (4) . J^ssò poi alla famiglia Sabrano, il cui in- 
dividuo chiamato Ermengaldo , che s’ intitolava con- 
te di Ariano , e di Apice , e possedea similmente 
Moatecalvo , Monteleone y Castelfranco, Casalduni, ed 
altre terre ^perdè tutti detti feudi per delitto di fel- 
lonia , e la Regina Giovanna nel I4t7» li donò a Eran» 

Tomo 1 , ' S ’ co* 

(i) Pag. 35T, seg. 

(21 Si rileva dal diploma di Pandolfo , c Landolf» 
principi di Benevento portato àzVÌUghelli ntW' ff. Sa$r, 

/. 8. col. 53. ediz. 1721.^ 

(3) Si ha nella Cronica di S.Sojfia di Benevento ptCf^ 

So il Muratori antiq. Hai. med. nevi disstrt, V, 

R-gist. 1269, A. /. 102. at. 
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tesco Sforza de Attendolis (i), checché confusamente, 
detto avessero il Ciarlante ('2)} e YAb.Papon (3) nel- 
le di loro opere . Ne fu poi privato dal Re Alfonso 
nel 144C. per aver egli consigliato a Giovanna di ri- 
vocare la sua adozione ,ed adottare Luigi (C Angiò (4) . 

Nel dì 26. febbraio del 1443. nel parlamento tenuto 
in Napoli da Alfonso v" intervenne Innico di Gueva- 
ra , come conte di Ariano (5) , 11 nostro Fontano (6) 

/a menzione di Pietro Guevara conte di Ariano ; ma 
per la sua ribellione divenne Regia, Carlo Vili, nel 
>495‘ ns investì Pietro de RoAjw signor di Giè (7) . 
Ferdinando avendone discacciati i franzesi nel 14(^6, 
vendè la contea di Ariano ad Alberico Carafa (8) , 
dandogli il titolo di duca (9). Carlo V, nel 1532. ne 
investì Ferrante Gonzaga {io) per la contìscazione se- 
guita de' feudi àe\ Gonzaga, Nel 1573, fu venduta g 
da Cammina Borromea per ducati 53000. a Laura^ 
Loffredo vedova di Fabio Gesualdo, e nel 1585. i 
cittadini si ricomprarono per ducati 7515^. (uj. 

^ •. * * 9 

(i).Regest. I4t5« M 35- 37. e aB. Regest, 1417*’ 
fol. q6. 

(a) Ciarlante /. c. eap. 25. p. 359. 

(3) Papon Storia generale dt Provenza ,tom. 3. pag. 

«08. n. 2. ■ . . • 

(4) Vedi Y Annalista da Forlì presso Muraton, Scrt^ ^ 

tor. rer. Ital. t. XXlI. . , - 

(5) Annotai, del Costo al Compendio del Collenuoct, 

^ag. 351. ediz. Venez. 1613. , * " 

(d) Fontano de Conviventia . . ■ , 

(7) Vitale nella sua Storta', pag. lod. 

(8) Ciarlante /. c. p. 460. • 

(9) Vedi Terminio Apologia de tre Seggi dt Napo^ 

Ys pStg. S 49 * r ... r ' r* 

' (IO) Vedi Gregorio Rosso ner suo C/ur«.T/« , ,e .. 

jtescantonio Vitale nella Storia di essa città , che fap^-* 
cedete alle Memorie degli. Uomini illustri della 
wa ^pttg. 7 * . , 

(II) L^^intestazióne di tutti i corpi feudali 

“• -ia'irflJàbiì» 

' - * w) ; 
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In oggi i suoi cittadini ascendono al numero di 
circa iiooo. Nella numerazione del 1532, |a di lei 
I popolazione fu tassata per fuochi 1274. nel 1545. per 
J644. nel 1561. per ibyC, nel 1595, per 1925. nel 
1(^48. per 15-0. e nel 1669. per 749. a cagione della 
peste, come fu (ktto di sopra, fra gli Arianesi yì 
sono delle famiglie di distinzione, Ksse vantano pa- 
triziato sopra delle altre , il quale è stato ed è tut- 
tavia mo^to • Ipr contrastato . Molti si sono distinti 
nella letteratura, ed hanno meritato gradi rispettabi- 
li nella società . L' Ab, D, Francese antonio Vitale rac- 
colse partitamente le Memorie degli Uomini illustri 
della Reota Città di Ariano stampate in Roma nel 
1788. in /, e deesegli non poco per siflàtte sue ricer- 
che. Non vi mancano tra i suoi cittadini quegli ad- 
detti alle arti di prima necessità , e mostrano per- 
spicacia ne’ rispettivi loro mestieri . Vi sono molti 
negozianti , i quali han commercio per lo Regno . 
Fra i privilegi «letta città , v’ è quello di cinque 
fiere ajl’ anno , e di non doversi conferire i benetìcj 
ecclesiastici della città stessa a* forestieri . Nel 1743, 
vi fu stabilito il consolato di mare . lo non ?o per- 
chè il Sig. Galanti aisbia scritto , che Ariano sia una 
£Ìttà infelice (i), 

ARIELLl terra nella provincia di Abruzzo citta 
in diocesi di Lanciano , da cui ne dista 5. miglia 
verso settentrione. E’ situata in un declivio di pia- 
lUjra , c vi si respira un"' aria grossa , 11 suo territo- 

S a rio 

a SUOI nobili cittadini G/o, Lorenzo , ed Ottavio Severe ^ 

f ladre e figlio, come appare dallo strumento de’ 21. apri- 
e 1589. per gli atti di notar OviJifi /j^raclel/t di Ariano. 
La detta inte^tazioDe essendo stata trascurata in appresso, 
nel 1779. fu rinnovata in persona del nobile patrizio D. 
Ftltfpo Bevete discendente da’ suddivisati Qio. Lorenzo , 
ed Ottavio , siccome rilevasi dallo stromento del di 15, 
maggio di detto anno per gli atti di potar Liborio Crafm 
soi della stessa città , 

(0 l-ib. 8. c. 4, p. 289. r. 4. • . '' 
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rio confina con quelli di Onogna , Villanova , Creai- 
iioy Canosa ec. La popolazione di anime 1210. incir- 
ca , è quasi tutta addetta alla campagna , nè hanno 
alcun’ altra industria , o manifattura . Nella numera- 
zione del 153:. fu tassata per fuochi 29. del 1545. 
per 35. del 1561. per 45. del 1595. per 62. del i04fc. 
per 40. e del lófip. per fuochi 48. 

In oggi si possiede da Ignazio Costa di Napoli 
col titolo di baronia. Nel 153(5. furon cpnceduti a 
Filippo if Oria i casali di Broegna , e Fasuli in ter- 
ra d"' Otranto y devoluti per la ribellione di Bellisario 
di Tetrarola , e le terre di Canosa , e Arielli in A- 
bruzzo per la ribellione della città di Lanciano (1) . 
J 1 conte Filippino vendè poi le terre di Canosa, e 
di Arielli, a Lucandrea Arcuccì per ducati 12550.(2). 
Nel 1614. si possedea da Prospero Antonio Arcuc- 
ci (3). Nel 162 1. fu venduta a Gio. Batista Sicola 
per ducati 17000. (4), con Villanova, Nel 1630. fu- 
rono amendae ven(iute ad Orazio de ìAonte per duca- 
ti 15560. (5). 

ARIENZO terra in provincia di Terra di Lavo- 
ro in diocesi di Santagata de' Goti , distante da Na- 
poli miglia 15. in circa. Oopo la distruzione dell’ 
antica Suesso/a città degli Osci, nell’ &80. secondo 
Erchemperto (6) • i Sucssolani , giusta le congetture 
di Niccolò Lettieri (7) , per salvarsi dalle persecuzio- 
nij non in altro luogo ebbero ad unirsi, che ne’ mon- 
ti di Santangelo a Valomhara , e Castello , ove edi- 
ficarono dapprima una fortezza nel luogo di essi 

mon- 



01 Quint, 14. fol. 173, 

(2) Quint. 43. foL 223 - 
<3) Petit. Relcv. 3. /. 153. 

(4) Quint. 64. fol. 86. a t, 

(5) Quint. ili. fol. 76, a t. 

(6) Erchemperto nella sua Storia. 

(7) Lettieri nelf Istoria di Suesst 
«ve tratta l’ Istoria del vecchio , e nuovo 
rienzo . 
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monti , che chiamavasi appunto Argentìum , giusta Io 
scrivere del (i) , volendosi, che ne' vecchi 

tempi colassù stato vi fosse soltanto un tempio de- 
dicato a Diana, come avvisa pure il Guicciardini (2). 
Alcuni pretendono però, che l’ origine ài Arienzo fos- 
se più antica , poiché la vorrebbero ripetere da un 
tal Brittìo Argfntio curatore di Capua (31 , e per 
qualche casina , che vi ebbe ad avere , come da un’ 
antica iscrizione portata dal Gruferò (4); ma ritiene 
bene il sullodato Lettieri (5) , che la medesima si 
appartenesse alla famiglia Capuana, cognominata aè 
Argentio , di cui varie memorie se ne ritrovano nell’ 
antico Nfcrologio portato dal Fratillì fó). I Suessola^ 
ni dunque furono primi fondatori dell’ antico castello 
di Arienzo ^ nell' anno 1 1 gr. venne loro distrutta quelP 
abitazione à^Buggìero, così scrivendo il Te/es/no (7,. 
dumque iter agens Argentiurn appuìit , viso eo , piar- 
cuit sibi subverti , quando quìdem non admodum ido~ 
neum prò defensione fare cernehatur ; post haec quo- 
que gradiens irai lem Candì nam expetit . In oggi si 
veggono molte delle sue rovine , e chi ben intende 
le maniere di fabbricare de’ diversi tempi , congettt?- 
ra , che quei ruderi, altra antichità non portassero, 
'che di quelli de' longobardi , 

Distrutto , che fu da Unggiero 1 ' antico castello 
di Arienzo, i suoi abitatori diedero incomjnciamento 
all' odierno Arienzo , chiamato in oggi benanche Ter- 
ra Murata j checché altri si àvisassero , di aver avu- 

S 3 w 



ii- fj) Lib. 3. e. 33. 

fn) Nel suo Mercur. Campati, 

(3! Il Fratini Della Via lippìa l. 3. caf.^ p. f. 389. 
^riferisce il sentimento di ^ahìo Vecchioni ne’ suoi MS, 
(4) Corp. Inscript, p. 1090. E' portata benanche dal 
, Cadetto Pra fìlli l. c. l, 3. c. 5 p, 389. 

i *■ (6V Nell’ H/sror. Trine, Langob, t, V. 
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to il suo princìpio molto posteriormente nel secolo 
XlV. sotro gli Angioini , ad ^avviso fra gli 3ltri del 
nostro Praiilli (i), allegando un istromento del 1400. 
di Notar Pietro Mirabile , ove il monistero degli A- 
gostiniani si asserisce edificato inter terram noviter 
construetam : ma ella è cosa indubitata , che sotto 
Federico II. era stato di già edificato il nuovo C<*- 
stello di Arienzo , e dato in feudo a Bertoldo mar- 
chese di Hohebruck , o come altri scrivono Hohem- 
burch , trovandosi nominato nel testamento di esso 
Imperadore , come puè leggersi presso il Giannone , 
autóre noto a tutti (2), chiamandosi Dominus Castri 
Argenta » Fu dato poi alla famiglia Bandone ^3) . 

Ritrovandosi a’tempi di Ferdinando figlio di Alfon- 
so (mesta terra di Arienzo sotto il dominio di Matteo 
Soffa figlio di Marino, e di Giovanella Stendardo , il 
medesimo datosi cogli altri baroni dalla parte di Gio- 
vanni cP Angiò figlio di Renato, si rinchiuse dentro di 
detto castello di Arienzo , fortificando parimenti Ar- 
paja , ed Aìrola , eh’ erano altri suoi feudi , aspet- 
tando aiuto da Órso Orsini per resistere al suo Sovra- 
no (4) . Quindi nel 146(3. venendo da Puglia verso 
Napoli , trovando per ogni dove resistenza de’ ribelli 
baroni, assediò il castello di Arienzo, e quello di Ai- ■ 
rola sorto il comando di Alfonso d’ Avalos , accam- 
pando il suo esercito nel casale di Rosciano ( che 
conservò poi quel luogo il nome di Campo ), e do- 
po forte resistenza , anche a cagione della pessima , 
stagione , come dice il Pantano (5) , finalmente il 

det- t 



(1) Pratili i ì.c.p. 
fa) Lib. 17. c. ult 
Autore delle gesta di 
(3) Regest. 1269. , 

(4; Vedi Fontano 
(pi Fontano De bell. Neapol. 
uù nostibus Argentìo , Arpadioque 
ApuHmqut aditus Regi emnes interdudereutur f 



detto Matteo, Terdlnandi se fidei permlslt , e si re- 
sero benanche Arpaja , ed Airola . 11 Re Ferdinando^ 
fece intanto smantellare le mura di Arienzo , e andò 
a pigliar quartiere d’inverno in Montefuscolo , Que- 
ste mura furono poi rifatte, ondecredesi, che il sud- 
detto nofajo , valendosi in prima del namcro roton- 
do , avesse scritto , che il monisrero degli agostinia- 
ni era stato edificato intèr terram novitcr constructam^ 
come avvisa il Lettieri (i). Ma si avrebbe ad osser- 
vare questo istromento , e propriamente T anno in 
cui fu sollennizzato , perchè essendo il 140''. allora 
bisogna dire , che il notaio si fosse valuto di quella 
espressione in ragione dell’antico castello ài Arienzoy 
distrutto 265. anni prima , e per essere la Terra Mu- 
rata a quello succeduta . 

Tra gli Arienzani vi è una tradizione, che ì sol- 
dati àVLautrech vi avessero dato il sacco, e de per- 
ciò essi non conservano scritture piò antiche di quel- 
la stagione . Non abbiamo però niuna autorità di 
scrittore per quanto io mi sappia, che ce lo anestas- 
Se. Avvisa anzi \' Ammirati (2), che Pietro Stendar- 
do, che avea in feudo questa terra fu ribelle di Car- 
io V. e fu venduta perciò Arienzo a. Massimo di Mon- 
talto , Arpaja ad Alfonso di Guevara , Bovino al ca- 
pitano Spesse , Biccheri a Marcellonc Caracciolo . Or 
se il possessore di Arienzo era d:dla parte de’ Pran- 
zesi , come poter questi usare ostilità con quella po- 
polazione ? 

Nelle carte de’ mezzi tempi questa terra è chia- 
mata Argentium , e 1 ' Alberti (3) pur la chiamo Ar- 
zentn , e similmente Arzento Marliano: ma se aves- 
- se avuto questo aggiunto , io rimetto il leggitore al- 

S 4 lo 

toc. eh. p. 31-2. sep. _ 
ji:"%lM^VAttvmirati nella Stendarda, 

^jV^Hll^^AJberti nella Descrizione d Italia , fag. 189. $ f. 
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lo_ storico Intieri (i). Quelli, che hanno a cuore P. ‘ 
etimologie fnn derivare il suo nome da Ara Cytt- 
thìae per lo detto tempio di Diana , ovvero da Ara 
Gentium . 

Ella è posta in un' amenissima valle , avendo 
due catene di monti , una a levante, l’altra a set- 
tentrione , le guali inclinano a formare un angolo > 
che poi non si toccano nel lor vertice , ed evvi il 
della strada nuova da l^apolì a Benevento < 

Njpolì è distante miglia , da Benevento mi- 
glia 17. e dal mare 15. Uno de' suoi monti a levan- 
te chiamasi Santangelo da una chiesetta , che vi é 
dedicata all’ Angelo Custode , ed un altro anche dalla 
stessa parte appellasi il castello , da un' antica fab- . 
brica , che vi si vede, e creduta abitazione de’ >?««- 
solani . il suo territorio confina da levante con Ar- 
paia , e Borchia , a ponente coti Acerra , e Madda- 
loni , da mezzogiorno con il tenimento di Noia , è 
di "Roccarainola , e da tramonùna con Durazzano , e 
Santagata de' Goti . , . 

In tutto 1’ agro di Arienzo si sdarseggla di ac- 
<l’Ja. Vi sono tre sorgive, < ma molto lontane da det- 
ta terra. E’ fertilissimo non pero in dar grano , gra- 
none, orzo, legumi, agrumi, frutti di ogni 'sorta , 
e vino in abbondanza. Vi allignano anche bene i gel- 
ii per l’industria de’ bachi da seta. Tutti i suoi mon- 
ti all’ est , ed al nord., dal’e radici , sino alla metà 
sono piantati di olivi , e danno buon olio , e dalla 
metà in sopra di castagni da taglio . Un tempo cra- 
fto molto decantate tra i Napoletani le sue pesche , 1 
ma in oggi ne han dismesse le piantaggioni , forse 
perche non vi allignano pii bene, essendo questa una>*f. / 
piant^, la quale mancando non può affatto surrogar— ' 
si un’altra della stessa specie. 

Nelle sue montagne vi è caccia 
e rari sono i cignali , e i caprj j 

- I 

(1) loc. cir. Ub. 0. e, 3. />. 279, 
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pernict , starne , tordi , quaglie , e di altri volatili ; 
Sono in abbondanza nel territorio argentino le vipe- 
re , e gli aspidi . 

Un tempo la terra dì Arienzo avea 03. casali » 
ma in oggi ce ne sono rimasti pochissimi , essendosi 
gli altri separati dalla lor madre . lo oul metterò 
prima in nota tutti i loro nomi , ed inai accennerò 
quelli , che si separarono . Dalla parte di oriente : 
Capo di Conca , Santa-'Lucia , Canceilara , Terra Mtf 
rata , Vledarienzo , Casale di S. Felice , Casazenco , 
Casale delle Cave , Casale di Taltnico , Cancelli ; e 
alle falde de’ Tifati al nord i C risei , la Costa, Ro-- 
sciano , Santamaria a Vico , le Potechelle y t Olmo , 
la Cementara , i Moscati, i Fi^liarini , Santamaria di 
Loreto, i Priori, le Mandre , e i Maielli . Questi 
sursero da tempo in tempo , e secondo crebbe la po- 
polazione della terra principale, onde faceano un sol 
corpo colla medesima . I primi però a separarsi fu- 
rono Santamaria a Vico, e ì Fìgliarini , quoai guber- 
nium , et administrationem ; indi sull' esempio de’pri- 
mi ; Sanfelica , Cave, Talanico, Casazenco , FieJarien^ 
zo , e Cancelli nell’ anno 179% CO» 

I cittadini di Arienzo commerciano di vino , di 
grano , e di seta con Capua , Acerra , Aversa , Ca^ 
serta , Napoli ec. usando le misure , ed i pesi simili 
a quelli de. la nostra Napoli . Nel 1532. la sua po- 
polazione , insieme con quella de' suoi casali , fii tas- 
sata per fuochi 504» nel 154;^. per nel 1561. per 
8 :9. nel 1595. per 1056. nel 1048. per 1056. e nel 
166 g. per 792. 

finalmente dovrò accennare qualche cosa intorno 
a’ suoi possessori . Già di sopra fu detto , che sotto 
Federico l\. avea. Bertoldo marchese di Hoheméurch, 
il quale essendosi congiurato contro Manfredi nel par- 
lamento tenuto in Barletta nel dì o» febbrajo 
:b ■ ^ 


(i) vSi 1 egp:ono presso l’ attuarlo Nicola Granata gli 
atti di questa causa ec. 
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fu condannato a morte . Sotto CaÀo f. 1 ' ebbe "Rie» 
cardo de Re6ursa , insieme con Arpaia , ma per de- 
litto di fellonia gli furono tolti , e dati dallo stesso 
Sovrano in dono a Guglielmo Stendardo milite , c 
gran Senescallo del Regno , insieme con Santantimo, 
Momigliano , Pipane , Santamaria de Fossa , Pietra» 
stornina y-Quadr apano t Casadiprincipe ^ e Ponticito 
Passarono poi alla famìglia Cantelmo , essendosi am- 
mogliata Angiola Stendardo con Giovanni Cantelmo ^ 
onde si chiama in una carta dominus prò parte An~ 

• gele Estendurde uxoris sue Argentii y Arpadii, Quatta» 
, pani y Casecellure y Pomiliani de Atella , Arnoni , Ar» 
pini y Saltimarie , Tirelle , Roccasicce y Sanati Donar- 
ti y Picinisci y Malecocclarie , Fiorentini , Mianei , Ca- 
salis triurn Sanctorum (2) . Indi passarono alla fami- 
glia Boffa , ma non saprei riconciliare ciò , che di- 
cono j nostri storici , che Giovanella Stendardo T a- 
vesse portata In dote al celebre Marino Boffa nobile 
pozzolano (3) . Pietro Boffa li perdè poi per delitto 
di fellonia nel 1528. ^ 'Carlo V. nel 1534. vendè A» 
rienzo a Massimo Montalto , e a Vincenza sua madre 
per ducati 2S800. Nel is 5 < 5 . Ludovico Montalto la 
vendè a Diomede Caraffa per ducati <16000. a cui suc- 
cedè Marzio suo figlio dopo il 1612.(4). Nel 1619. 
Giulio Cesare Penna la vendè al fratello Francescan» 
ionio Penna per ducati Q5C».’. (5). Passò finalmente 
alla suddetta Caraffa de’ duchi àìMaddaloni^ 

che tuttavia la possiede . 

ARIKTTA In Calabria ultra in diocesi di San» 
iaseverina è un villaggio situato su di una collina , a 

cu» 

'-.i • 

(0 Regest. 1269. D. f. aa. 

(a) Frtsc. pa. /. 147. , .... 

(3) Vedi Èorrelli vindex Neapolitanae nooilttatis , 
' f^g- WO* Ferrante della Marra nella famigl(^ Steom 
darda . o 

{,4) Vedi Madda toni . . 7 ^ < ^ 

(5) Quiat. 64. J. 31 . at. 
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tìii scorre dappresso un pìcciol fiùme chjamato vol- 
garmente Potamo. Tutti i suoi abitatori, non ascen- 
dono , che al numero di Q07. e si dice però , clte la 
sua popolazione fosse molto scemata da quella , eh' 
era negli scorsi tempi, lo non ho ritrovata tassa nel- 
le varie numerazioni del Regno. Il suo clima è mol- 
to temperato, ma umido nell’ inverno. Il territorio, 
«ebbene molto ristretto , pure dà tutto il bisognevo- , 
le ai suoi cittadini , addetti all’agricoltura,, ed alla 
pastorizia. E' lontano da Santaseverina miglia 144 
in circa . 

ARJGLTANO casale di Alessano alla distanza d£ 
miglia 4. in circa , e 52. da Lecce . Egli è situato in 
luogo eminente, e vi si respira buon’aria. Tutta la 
sua popolazione ascende a 150. anime, e non tutte 
le famiglie sono soggette alla giurisdizione di Ales- 
sano . Il suo territorio fa buon vino , ed olio . 

Dalle diverse numerazioni del Regno dal secolo 
XVI. rilevo essere stata sempre scarsissima la sua 
popolazione . Infatti nel 1532. fu tassata per fuochi 
19. nel 1545. per 21. nel 1561. per 25. nel 1595. per, 
jp. nd 164S. per 28. e nel i6do. per 25. 

Nel 1451. Alfonso la vendè al mag. Cosmo de 
"Falconibus (i) , Fu comprato da Giovanni C^triotst 
ScanJerebech , insieme cogli altri feudi Gagliano , e 
Polignano dal principe di Bisignano per ducati 9500. 
Nel 1Ò45. o 1^37, Federico Castrioia vendè la sua 
porzione , che vi avea per ducati cSco. (2) . Nel 
i 6 ^ 6 ‘ Vespasiano Morisco si vendè anche la sua por- 
-Zione ad Antonio Colosso per ducati I75a (3) , che 
Lavra Guarini nel 1687. la vendè a Mario Origlia in 
nome del figlio Giuseppe Ayerbo (4) , che vi ebbe il 


» 
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^ Quìnt. 90. fol. 127. a t. 

(3) Qumt. 137. j. 169. Quìnt. I4O. /. lOj. 

(4) Q^mt. 1^2. fol, UO. 
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titolo di duca (1). Da ciò, che è stato notato si ri- 
leva di essere stata infeudata all’ uso Langobardo . 

• .frignano terra in provincia di Capitanata , 
in diocesi di Manfredonia » La medesima si ritrova 
però m tutte le situazioni del Regnò col nome di 
i\i^imno y o Reonano y e così pure in tutte le carte 
de bassi tempi , ma io ho dovuto notarla col primo 
nome sotto di cui va meglio ora conosciuta . Ella è 
o\st:inX.e d:x Manfredonia miglia 18. in circa, ed al- 
trettanti dalla città di Sansevero , e da Lacera capi- 
tale della provincia. Finalmente dal mare è distante 
miglia Qc^ Vedesi edificata nel monte Gargano , det- 
to benanche dell Angelo y e propriamente nel lato , 
Che guarda la vasta pianura della Puglia , in luooo 
molto alpestre. L’aria non però, che vi si respim, 
c sana al pan di tutti gli altri paesi , che sono edi- 
ticati nel monte suddetto al numero di XII. non com- 
presi Apricena , e Lesina , che sono fuori della cir- 
conierenza di esso monte , e di aria niente salubre . 
A‘ c territorio confina da levante colla badia 
01 ò» Marco in Lami s y da settentrione e ponente col 
feudo rustico di Urgnd ^ che si possiede dal principe 
di Sanntcandro y da mezzogiorno col Tavoliere della 
taglia y t Sannicandro , A piè di essa montagnà vi 
Korre il fiume, o per meglio dire il torrente chiamato 
Landelaro , lì qu-i\c in tempo di estate si disecca del 
tutto , e divide il Monte Gargano dalla Puglia Pia- 
na. li medesimo ha la sua origine da Casalvecchio , 
j- npglia di cammino si scarica nel golfo 

Al Manfredonia y riceve due altri torrenti il Toriolo , 
e la Saisola y ond’ è che nell' inverno il Candelora 
usando dal suo letto forma un gran ristagno , che 
chiamano Marana , non lungi dalla falda di questa 
montagna, ed ove hanno i cittadini di Arignano gran 
quantità di uccelli acquatici, e specialmente di ochè.r; 
e di anitre . » . 

Vi 


(l) C/V. Quint. 152. fol. 120. 
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Vi pescjmo in altri tempi deiranno buone an^ 
piille, e tìnghe. 

Nel detto territorio non vi sono boschi a riser- 
bi di tre difese, una detta Voragagno, o Valle di 
ótignano , 1 ' altra appellata Fagli cci , e la terza la 
. LA’nia. Vi si trova molta caccia di lepri, caprj,vol- 
pi ^ porci spini, testuggini, e similmente uccelli di 
varie specie • Tra i rettili velenosi abbonda di vi- 
pece . 

Buona parte di questo territorio è addetto ali* 
uso di pascolo , essendo quasi che tutto montuoso • 
Vi nascono molte erbe medicinali , come il serpillo , 
il timo , il polio montano , melissa , ed altre , onde 
i latticinj riescono di buon sapore , tanto i vaccini , 

■ ‘ che i pecorini . 

Del grano e legumi ne raccolgono però , che 
sopravanza al bisogno della popolazione , e che ven- 
dofto^ in altri paesi ; ma non così rispetto al vino , 
che è di mediocre qualità . L' attuale Barone , ed il 
di lui Padre si sono con molto successo occupati di 
fare innestare gii olivastri, che nel basso della mon- 
tagna spontaneamente vi crescono; onde si è venuta 
ad acquistare in quel territorio un* abbondante rac- 
colta di olio . 

I cittadini non sono Industriosi , egualmente che 
gii altri tutti de’ paesi , che sono nel monte Garga^ 
no (1), Nella numerazione del i53‘3. furono tassati 
per fuochi 104. nel 1545. per 132. nel 156W per 137. 

1595. per 142. nel 164S. per no. nel lóép. per 
J31. In oggi ascendono al numero di 1780. in circa ‘ 
' addetti all' agricoltura , ed alla pastorizia. 

Questa stessa terra dà il nome ad una locazione 
del Regio Tavoliere di Puglia, La locazione di . 
gnano , oltre degli erb^gi del suo proprio nome» 
comprende quelli di Castelpagano , di S. Antonino » 

’ delia Valle ai Stignano , della mezzana di Villano^ 

^ iv 

0 ) Vedi l’articolo Apri cena, ••<»* .v 
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va , e parfe del demanio di S. Severo , come erbag- 
gi proprj di essa locazione, e di più le spetta la lo- 
cazione aggiunta di S. Chirico. 11 territorio proprio 
di Arìgnano nella generale reintegrazione del Tavo- 
liere di Puglia fatta in seguito degli ordini spediti 
nel dì 3. ottobtre 1548. dal Viceré D. Pietro diTole^ 
do (i), fu compassato per carra 24Q. vers. 14. f. c. 
delle quali si rilasciarono per uso di campo ai par- 
ticolari di esso carra 90. versore 16. to. 2. con re- 
stare compresa in tale assegnazione ancora la mez- 
zana per pascolo de'’ bovi aratori alla solita propor- 
• zione nel quantitativo di un carro di mezzana per 
®gni cinque carra di territorio a semina . 11 territo- 
rio di Castel-itagano fu compassato di carra 263, 
vers. 4. to. I. f , delle quali si rilasciarono ai pa- 
droni per uso di campo carra vers. 4. to, 2 | , 
e fra questi oltre della solita rata di mezzana , fu 
C( mpresa la difesa della foresta in carra <26. vers. 12. 
J^al territorio assegnato ai locati in Castelpagano ne 
furono dedotte carra cinque date per grazia agli uo- 
mini della nazione P.ahactina .{2) . L’erbaggio di S. 
Antonino è di carra >64. vers. I5. to. i, de' quali 
furono rilasciati per uso di campo carra 82, vers. 5. 
tn. I. 11 feudo di S. Chirico fu compassato di carra 
a ^2. vers. r. cor. 4. delle quali si rilasciarono per uso 
di campo carra 70» vers. i 5 . Ai locati di Ari^nan» 
era solito dispensarsi per ristori i seguenti erbaggi 
J, S. Leuci, fi. Cugno di S. Lorenzo. 3. Minerva 4. 
aolagni 5. sterparo 6. Defensa di Castelpagano 7. 
Montagna d’ Arignano 8. Demanio di S. ÌAicanJro , 
5 . Leuci , non è ora più compreso fra i ristori delia 
locazione di Arignano , perchè all’ occasione dell’ 
affitto sessennale degli erbaggi dei locati del R. Ta- 

vo- 

ft) Domftnicis lo Stato Politico, e J Economica. ife^^ ; 
Pagana della mena delle pecore di Puglia t. i- 

<2) Grana Istituzioni delle leggi della R. Ì)6ana 35 
Foggia , pag. lój. *• 
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ài Puer!ìa (i) fa censito quel territorio in sc-f 
guito di bovrana determinazione de’ i8, apriie 1786 
essendo stato esso compr^o fra gli erbag|^i at/all* 
‘ ammalj grossi , per i quaU si ebbe in 
considerazione, che riusciva dannoso^ il non cibarsi 

qu!Ìt?d°ch? pascoli . Nella rubrica delle 

quantità , che si pagano m ogni anno dalla Reoia 

o? 5 SI? prima fatta degli erbaV- 

partita-^^Tr?'^^^'^ r' u seguente 

patita. A Troiano Corighano barone ^ Arenano 

per la montagna ducati cento \<ì ) . 

“njversità di Arìgnano apparteneva fra le 

sue difese, la celebre tenuta di P alliccio .che col fii 

Napoli ^ài tmrZ di 

Finalmente parlerò brevemente di' quelli , die 

/j/7^ e/o fu sempre dato infeudo a personag'-; illu- 
stri, col titolo di honoris Montis S. 5fW/ , °ma in 

? S°oue^far ài parlarne , e rife- 

ni di concessioni . Intanto inco- 

mincierò ora dalla famiglia Zurio . Bartolommeo Zaf- 
fo , che avea questa terra, fb fatto anche capitano 
M a mede,, ma b) . Fu poi di di' R,i“- 

i"’ delitto di fellonia. Nel 

L I' Re Ferdinando avendo da- 

ta in mojie Margherita Orsina figlia del principe di 

fn^r^° V Francesco de Torel/as suo mol- 

to favorito, gh dono il castello di Rignano in Ca- 

^nrhp H ò*. d4nje/o , assicurando 
n — Margherita sulla ste«a ‘ terra , 

eroico' ri 11 della medesima servisse per gli 

erb.iggi della dè/ie pecore di RugUa, fosse jta- 

ta 


(1) Vedi l'articolo Andrìa^ 

(2) Grana /. c. p. 160. 

1415./. ,6^. . 
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ta tenuta la Regia Corte di dare in iscambio ad es- 
so Francesco annui ducati 2O0» (ij* 
c/a Cantelma venne aggiudicata per le sue doti di du- 
cati b^9Ób I. 7, avendo litigato con Alfonso Torel- 
lo suo figlio, quando passò a seconde nozze con 
Ho Cara fa (2). Nel 150^. passò a Gi^ Vincenzo Cri- 
spano , e la vendè a Paolo RuJerico per 
.12)00.(3), col patto Je retrovenJenio ìà. Alfonso 
horolla. Nel 1578. fu venduta dal S. C. ad istanza 
de' creditori di esso Alfonso y et si^nanter ai trorzio. 
di Aprano sua moglie per ducati 3505Q. (4) » ^ 9 ,“^“ 

le rimase come ultima licitairice . Passo poi a Ko- 
ierto Caraffa per ducati 4OCOO. (5) per persela no- 
minanda, che fu Fabio Marchese, Nel 1 59*^. fn ven- 
duta dal S. C. e rimase a Scipione Conf alone per per- 
sona nominanda , che fu Gio. Antonio di Bonito per 
ducati 42000» (6) » col patto de retrovendendo a quel- 
la persona dichiaranda dal S._ C. rappresentando sul- 
la medesima terra molti crediti il duca di Laurino , 
cd il collegio àe Gesuiti di Napoli • Nel i60(^ il det- 
to Gio. Andrea Bonito la vendè libere a Fabrizio di 
Vivo per lo prezzo di ducati 42C 00. (?)• Nell anno 
1^25. il detto Fabrizio di volontà del Padre Priore 
de' Gesuiti di Napoli la rifiutò a Francesco ^ Vivo 
suo primogenito (8). In oggi si possiede da D. Lui- 
pi Coripliano di antica fomiglia nobile Salernitana 
del Sedile ài Portaretesa , che ne fece 1 acquisto nel- 
lo scorso secolo, , . „ . 

ARlOìO è una villetta nella provincia di Kasi- 
licaU in diocesi di Aderenza e ìAatera , ed è situata 

trai- , 


il) Quint, 6. fcd. 19 ^. 

( 2 ) ’Ass. in Quittt. 77. /. s6. 

(3) Ass. in ^int. 62. /• * 3 ®* 

(4) Ass. io Quint. 104. /. ?*• 
Is) 4 ss. in Quint. IO?./» 

|d) Ass. in Quint. 20. f. i 75 * 
I7) Ass, in Quint. 24. f. 183. 
( 1 ) Quint. Rsfot. 7 » /. 161. ■* /• 
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traile montagne , di aria umida . Son pochi i suoi ahi-, 
tanti , tutti meschini coltivatori di terra . Si possie» 
de dalla casa i'et/enlicì con titolo di baronia insieme 
colla terra di Abriola « 

Nel 161.J9. fu venduta a Fabrizio di Sangro du- 
ca di Pietri per ducati noie, (ij, 

ARISClfiA, Arisca y Arisihf, o Aurìscola, terra 
in Abruzzo ultra in dit^cesi deli' Aquìln , e pjopria- 
mente nella Foranìa di Pizzolì , distante dalla detta 
città, 5. miglia, ed è situata |opra un picciol colle- 
verso settentrione della medesima , con a tra parte 
alle falde di un* alpestre montagna . Questa sua si*« 
tuazione l'ha fatta più volte danneggiare dalle allu- 
vioni , a s?gno , che in alcuni luoghi è stata abban- 
donata dagn abitanti . 11 suo territorio non è mol- 
to esteso , nè tutto coltivabile , Da ponente contina 
con Pizzoli , da mezzodì con Sanvittoriiso , e da le- 
vante col diruto castello di Samanza • Alla distanza 
di due miglia tiene una sola fontana , ove debbono i 
naturali andare ad attigner acqua pel loro alimento . 
Le dette alluvioni spesso riempiendo di arena gli ao 
quidotti della medesima , e talvolta benanche spez- 
zandoli , fa sì , che vengono i medesimi costretti a 

{ Jrovvedersi di acqua nella terra di Pizzolì presso al- 
a suddetta distanza. Non ha boschi, e i detti abi- 
tanti peti le legna da fuoco debbono andare lonta- 
no 8. miglia nella diruta terra di Chiarina , che 
le sta verso settentrione , e ne pagano alli pos- 
sessori ì\ jus lignandi , I medesimi al numero di 
1800. vanno a, coltivare anche i terreni della vici- 
na terra di Sanvìttorino , e della montagna dei diru- 
to castello di S. Maria del Guasto , come essi appel- 
lano. Nella numerazione del 1532* furono tassati gli 
'abitanti per fuochi 95. nell’ altra del 154^ per 145» 
«»Ua terza del 1561. per 147. nella quarta 4 el 1695 » 
^.^TomoJ, X , J?ejt 

5 *» , 
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per 238. in quella del 1648* per 312. 9 orlf altra del 
1669. per 283. 

Nelle carte de’ mezzi tempi è detta Arìsdum 
Nel catalogo de’ baroni , che seguirono Guglìèlmo il 
Buono nella spedizione di Terra Santa si legge : Gen- 
iilit Vetulus S aneti Victorini renet in Amiterno de. 
Domino "Reoe Sanctum Victorinum ^uod sicut dixit 
est feudum R''» milìtum et in Ariseli quod est 1 . mi- 
litis et Foreinam quod est /. milifis et Podium San- 
ate Marie quod est 11 . mllitum ec. (i). 

Nel 1533. fii venduta con Sanhenedetto a Giay- 
mo ( Giacomo ) Kos , il quale morto senza figli , nel 
1562. fu venduta a Gio, Francesco Poretnari {2). In 
eggi il suo possessore à D. Giuseppe Algeri Qssorio 
patrìzio Aquilano , che l' ha c.ol titolo di Baronia : 
Qual famiglia 1 ^ possiede fin dal secolo passato., a- 
véndo io notizia , che Alessandro Alfero nel 16^6, 
eedè al di lui figlio Lorenzo , Arischia , o Arisca , e » 
Sanvittorino (.3), e nel 1627. Pino Alfieri Ossario V 
avea donata con Sanvittorino a Francesco su 6 figlio C4V 
Si sa ancora, che sotto di esso Lorenzo se gii tumul- 
tuarono quegli abitanti, e che il medesimo seppe pe- 
rò mettergli a divozione (5). 

ARMENTO terra in provincia di Basilicata m. 
diocesi di Tricarico y distante da Muterà miglia 4<$. 
in circa . E’ situata su di un.a collina cinta d’ ogn’in- 
torno da alte rupi , e T aria v'è buona. La di lei 
popolazione nel 1532. & tassata per fuochi 274. nel 
J545. per 45CW nel 1561. per 44S. nel 1595. per 316. 
nel 1646. per 236. e nel 1669. appena per 66» In og- 
f[i ritrovasi alquanto rimess:v, essendo giunti ì suoi' 





(1) Vedi Borrelli l. c. p. 124. 

Ì 2) Qaitif. 4. mfeaeìaf. fol. 91. 

3) lot. foU 258. 

(4) Quìnt. 75. j[oL 54. Petit, Felev. 
(5) Vedi Antinori Memorie degli 

319- 
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cimdmi al numero di circa 243'', Dal loro territo- 
rio raccolgono il bisognevole, ed evvi tra i medesw 
mi qualcjje commercia, ed industria . Non vi manca 
della caccia ne’ luoghi boscosi di lepri , di volpi , e 
di varj volatili nelle proprie stagioni. La pastorizia 
più , che altrove , quivi avrebbesi a coltivare , indi- 
candolo appunto il di lei nome, derivato forse dagli 
armenti , che vi si menavano al pascolo , e cominciò 
poi a swgere da povere abitazioni di pastori, ^ 
Questa terra andava col principato di Tarante . 
Nel catàlogo de’ baroni , i quali contribuirono sotto 
Guglielmo IL nella spedizione di Terra Santa si leg- 
ge : Epìscopus Tricarici , sic$t dixit tenet in Armen- 
to f^udum IV, militum et cum auomento obtulit mì- 
lites Vili, et servientes XX* et in Monfe-Murro si- 
cut dixit tenet feudum VI. militum et cum augmen- 
to obtulit mìlites XII, et servientes XXX- (1), 

, Nel 1477. si possedea da Girolamo Sanseverino 
principe 'di Bisignano (2). Nel 1564. Berardino San- 
jevèrino principe di Bisignano la vendè a Luigi Ca- 
rata della Marra principe di Stigliano, insieme coll' 
altra terra _ di MonterMurro per ducati 20500. (3), 
Jh oggi è regia. 

^ ARMO casale della Regia città di Santagata in 
Calabria ultra tn -diocesi di Reggio . Egli è situato 
"a mezzodì delf antica città di Santagata, che rovi- 
nà tutta pel terremoto del 1785. e va oggi riedifr- 
cmdcsi in altro site , come si dirà , La sua popol;»- 
zione è di 320. abitanti in circa , e nell’ articolo di 
^etra città si parlerà della loro industria, e delle prò- 
unzioni di quel territorio • A cagione del suddetto 
terremoto questo casale anche rimase del tutto rovji" 
jiato . Santagata , 

T a ' ' AR- 

-, -fes •''o'v 

■' 

^ Montemuno . 

£4. Sol. 224. . 
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ARNESANO terra in provincia di Otranto m 
diocesi di Lec«, dalla quale è distante miglia 4, Ve- 
desi ediftcata in una pianura , e vi si g^e buon 
ria. La tassa de' suoi naturali nel i53'2. fu di fuochi 
nel 1&4S» di 99» nel 15^1» di 114* nel i59>^. di 
jio. nel %48. di e nel i 66 g, di up. In oggi 
Lcendono a 950. Essi ritraggono dal terruono tut^ 
auelle derrate di prima necessita , da venderne il so- 
prabbondante , e vi coltivano gli ortaggi , e le piante 
di bambagia, che poi vendono altrove. Non vi man- 
ca della caccia, e vi Ji veggono de rettili velenosi . 

Nel 1464. fu venduta ad Antonio (guidano di 

spero .... (2) .Nel 1615, fu venduta dal S.C, a ^aolo 
lAariscallo , o ì/larrlsgaal^i di^C» C3)e-Oel 

id»4. a' se, ottobre vi ebbe il titolo di marchese 

"^^^In^oggT^^^possiede dalla famiglia Prato , col ti- 

ARNONE^casaie della regia città di Capua^ si- 
tuato dalla parte de’ Mazzoni in luogo piano . Il suo 
territorio è atto al pascolo degli ammali ed alla se- 
mina delle biade, al pari di tutti gli ^tri luoghi dell 
agro Capuano, Vi è un lago , ove 51 pescano capi- 
toni , anguille , ed altri pesciolini , Egli ha dovuto 
sorgere certamente ne' tempi di mezzo * La sua po- 
polMione ascende a circa 300. individui , tutu addet- 
ti alla coltura del lor territorio , 0 a quella di altrt 
de’ circonvicini paesi . Nell alino 1244. si possedea 
da Imilla di Compalazzo moglie di Krrteo filansie- 

Ti (4), e si appartenen alla baronia di Concia, co^ 


(i) S\ cita il (^in/> 2. fol- 177* 

(a) Quint. 27. fol. 136. 

(3) Qpint. 54. Jol. 208. a t. f‘ 

(4) IT diploma è portato dal nostro: 
Vivendo Avvocato Fiscale del Reai Pat: 
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altri casali di Jlosfifa, Sanbiasf, e CasoU, della qua- 
le fa menzione ? Ostitns: (1), e il pellegrino ci av- 
verte donde avesse tratta la sua denominazione (2)* 
Il dare poi con. qualche esattezza la successione di 
tutti gli altri, che rcbber» posteriormente in feudo, 
per me è riuscito molto difficile; ne darò non per- 
tanto quei pochi a me venuti a notizia. Fu possedu- 
ta dalla famiglia Esten.larJa , avendola poi con pi« 

' altri feudi portata in dote una donna di quella fami- 
glia per nome Angelella, a Giovanni Q anteimo ^ come 
già avvisai nell’ articolo Arienzo ; ma non saprei in- 
dicarne l'anno. Questa stessa baronia si dice che fu 
posseduta dalla Chiesa Metropolitana ààCapua, e dal 
di lei Arcivescovo Giovanni nel 1303. sotto Carlo 
II. ne concedè Amane al celebre Luogoteta del Re- 
gno Jiartolommeo di Capua (3): ma dell’autenticità 
di quella carta , e come la Chiesa Capuana fatta aves- 
se acquisto di detta baronia, io non voglio occuf ar- 
mena . K’ però d’avvertirsi che il casale di Amane 
è un casale della città di Capua di Regio Demanio ; 
e la difesa di Amane è confinante al detto casale . 
Tutti gli Storici si avvisano , che Reòerto figlio di 
Carlo li. che regnò dal lopg. tialle molte donazioni, 
fattegli avesse quella similmente della terra di Ar~ 
none , per lo grande obbligo , che professavagli nell’ 
aver cosi bene saputo sostenere le sue ragioni (4) . 
Nella suddetta carta di donazione si dice, che la Chie- 
sa Capuana avea ricuperato quel tenimento dalle ma- 
ni di Pietro di Eboloy e di Francesco pandorio^ quin- 


Bua Scrittura intitolata , Dritto del Fisco sul jéudo di Àr» 
none. Nap. 1794, pag. i. ie' documenti . 

(i) Lib. i. cap. 34. et- 35. 

(u) Nella sua Campania , disc. 2. pag. 483. ed, del 
Crayier . 

(3) ^’^edi la stessa Scrittura di esso Vivenzlo , pag. 
Xiy. de’ documenti . 

6 Voaav{ 4 )i;®iaii un’ occhiata alle mie Memoria degli Scritt. 
^ t^t»gali 0 iti*ì:p. 203. seg. 

^ ' «a 
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di Itegli ordiai ^ dati da esso Bartolommeo dì Capua 
a’ suoi camerarj , e baglivi , si dice che possedea 
detta terra una cunt Petro \ie Pabulo de Capua (i) . 
Come dunque deesi intendere, che la Chiesa Capua- 
na avea- ricuperato per mezzo di esso Bartolommeo 
il dettò feudo dalle mani di Petro di Ebulo , che 1 ’ 
avca occupato, siccome ben rifletté il eh, Sig.' D» 
Niccolò Vivenzio ? Comunque sia , questo feudo aven- 
dolo posseduto la casa di Capua sino alP ultimo in- 
dividuo della medesima pur chiamato Bartolommeo 
principe della Riccia , il quale essendo morto senza 
credi in grado , nacque una gran disputa tra P odier- 
no principe di Bisignano D. Tommaso Sanseverino y 
b ’l Regio Fisco, pretendendo esso principe, che co- 
nte un’ escadenza , non era certamente per devolversi 
al Fisco ; ma il sullodato Avvocato Fiscale Viverti 
zìo, colla summenzionata sua Scrittura, ha sostenu- 
to’, che Amane lu un feudo , perchè nella concessio- 
ne fatta ad esso Bartolommeo di Capua si fa parola 
di feudo , e di baronìa , di vassalli ,. di angarie ,e 
perangarie , di Plateario , e di bagliva , di assicura- 
xiofie ec, cose tutte, che indicano la natura' diluii 
feudo, e non già di una atentdia, ovvero escadenza* 
Al Principe di Bisi<fnano se gli è fetta però una 
vigorosa difesa , .essendosi mostrato P autore della 
medesima molto inteso della polizia feudale , e della 
storia de’ mezzi tempi non meno , che delle cose di- 
plomatiche ; studio certamente nel foro napoletano 
con poca avvedutezza assai negletto . Si sostiene af 
dunque in una Dissertazione (a), che il territorio in 

con- 




io Cit. Scrittura dd Vtvenzìo pag» XXIX. de’ do- 
cumenti «.3. ./il* 

(0) 11 titolo è questo ; Dissertazione in soste^o.^l^ - 
diritto , del Principe di Bisignano sulla Difeéa ( ’ 

nata di Arnone in esclusione del diritto , cit FìscoUm 
crede sulla medesima poter giuridicamente 
Kap. 1796. ia ioL K’ Armata dall’ Avvocato 



Oontroversia non sia stato mai feudo , nè per tale lo 
abbia mai riconosciuto il Regio Fisco, e che la con- 
cessione fatta dalla menSa di Capua ad esso Barto- 
iommeo fin dal 1303* lungi dal dimostrare di essere 
stato quel terreno un feudo^ dia anzi sicuri argomen- 
ti della sua qualità, allodiale 1 Tanto doveasi soste- 
nere per opporsi alle ragioni esposte nella dottissi- 
ma scrittura del eh» Avvocato Fiscale in difesa del 
Re . Si mette in veduta , che quelle tali espressioni 
nella corteessione, abbiano avuto luogo benanche ne’ 
contratti enliteutici di beni puramente allodiali . A 
qual oggetto si esamina iti prima la voce Peuio, e 
si fi vedere non doversi sempre intendere per un te- 
nimento conceduto dal Signore , col peso del militar 
servigio 4 e di essersi bene spesso scambiare recipro- 
camente le voci di feudo , e di enfiteusi fi) , indi 1» 
voce Baronia , noti sempre dinotando il feudatario , 
ma un possessore di grandi, e speciosi fondi, e che 
Cancia , non fosse stata una baronia , dove si com- 
prendeano i casali di Amane , Sanbiagio , e Casoìe » 
ma un’estensione dell’agro Capuano divisa in due 
regioni , una detta Tfrra di Cancia , e 1 ’ altra terra 
di Lanio (3), il che si prova Coll’ autorità di Miche~ 
It Monaco (^, del Pellegrino (4) , e dell^ 
se (5I « Esamina la voce Vassalli , e fa vedere , che 
ì vassalli , chiamavansi quei servi , o coloni , a’ qua- 
li davaosi a coltivare porzioni di terre , che special- 
mente la chiesa di Napoli , e di Capua possedeano 
in alcuni feudi , o terre non di loro pertinenze C6) , 
a qual proposito si hanno le autorità del CHoccarel~ 

T 4 li 

lotti : ma tutta la parte diplomatica è del eh. accademico 
'«^roolanese Sig. D. AtieJiele Ardito, mio grande amico.. • 
I . (i);Kel Capo 3. di detta Dissertazione p, 47, 

(q) Nel cit. cap. 3. §. 2. p. 58. 

. (Monaco Sanctuar, Capuan. pari. 4. p. 451. 

csns-44V Pellegrino t. 3. p. 038. 

ÌJtoJ(5) Chron. lib. 1. c. 33. 

(6) Htl CU. cap. 3. 3. p, 73. 
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/f' (i), e di Michele Monaco (i) • Sosrfe?ne, quant» 
alla voce 4 n^arie, e Ferangarie che anche nelle con- 
cessioni enfìteuticarie si soleano a’ concessìonarj in- 
giugnere somiglianti opere, e servigj ^3), il che pro- 
va coll'autorità del Cronico Ji Far/a C4) , e di alcu- 
ni diplomi nel Cronaca Vulturnese (5) ^ e con altri 
portati dal P. Ulasi (6) , e similmente di altri esi- 
stenti pure neir archivio della Trinità della Cava (7), 
^ dal Regesto pubblicato dal Borrelli (8) , onde va a 
conchiudere , che leggendo nelle vecchie carte obbli- 
gati alcuni uomini alle angurie , e perangarie , noti 
^ sempre vada a desumersi la feudalità de' terreni , e 
lungi il carattere di feudalitcà , queste op'. re , e que- 
sti servigj, o erano effetto di una vaga formola no- 
tariale , o erano una parte della mercede de' terreni 
allodiali , stabilita sin da che vi furono ammessi al- 
la coltura . Esamina finalmente le voci Ac^ue , Mo- 
lini , Pascoli (9) , Bagliva , Plateatico (10) , Foro 
competente (li) , Assicurazione (12), e più altre vo- 
» ci 

0 ) De Episcop. et Archtep. Neap. pag. 965. 

(2) Recognìtio Sanctuanì Capuani , p, 42. 

(3) Cit. c. 3. §. 4. />. 119, 

f 4 ' Presso Muratori S. R. /. t. it. p. ii. pag. Oja 

t 5 Presso lo stesso S. R. I. t. t. part. /A />.*3I9. 

* / seg. p. 51 1. seg. p. 460. />. 480. 454. 455. 478. 

(6) Nella Serìes Principe (jut Langobardorum aetatt ^ 
Salerai imperantur ex vetustis Sacri Regii Coenobii TrU 
nitatis Ccvae tabularis membranis eruta , Mon. 47. p. 93, 
mon. 48. f. 94. mon. 55. p. 106. mo». 35. p. 74. ,«0/;. 19. 

p. 51. re. ^ 

(7) Are. 60. n. 680. <Atc. 6. n. 38 Are. 7. n. 60. 
Are. 42. n. , 85. Are. 4. ». 166. Arc.iS. ». 198. Are. 40. 

*. 85. Are. 38. ». 40. Are. 63. ». 555. 

-^rc. 2o. ». 86. Are. 43. ». 105. 

(8) Bcrrelli loc. cit. p. 150. 

(9Ì Cit. cap. 3. %. 5. p. 145. 

(10) Cit. cap. 3. §. b. p. 131. 

(11) Cit cap. 3. 6. p. J 66 . 

(I8J. Cit. eap. 3. 7. p. 177. 



ci ("i) hppftste nello strumento del 130?* e vieppi 4 
éonfermnnti non essere affatto sicuro il Fisxo di po- 
ter trarre sicurezza della feudalità di Arnona 

Questa causa fatta ormai molto clamorosa , il 
pubblico è in somma espettajtione di sentixne la de* 
cisione . 

AROLA casale della città di Vico-Equenst si- 
tuata alle falde di un monte dalla parte, meridionale 
della medesima, ed alla distanza di 4. miglia. L'aria 
è molto salubre , e le produzioni del territorio sono 
eccellenti, al pari di tutte le altre delPagfO dif'/co* 
Equense i GII abitatori Sono addetti alla coltura 
de terreni. T^eJì Vico-Kqnense . 

ARPAJA terra in provincia di Principato ultra 
IH diocesi di Santagata de* Goti , distante da Monto- 
fuscola 21. miglia, e 19. in circa da Napoli, Stirse 
sulle rovine di C audio (a) antica città Sanniti , o 
a piccola distanza , e in quel luogo appunto il pii 
wtemorando del nostro Regno , laddove nel 4'^3. di 
Poma T valorosi Sanniti seppero tanto aivvilire gii 
orgogliosi KomaHì f avvenimento che don poterono 
tacere finanche Livio (s) * e Floro (4) scrittori ttop- 
po appassionati della gloria romana . Dal vituperósi 
passaggio, a etri furono obbligati i romani a fare pet 
le Forche Caudine , io rni do a credere , che o'ato a- 
vessero dipoi il nome a quel villaggio , in oggi ca- 
sale di questa nostra terra , chiamato Forchia di Ar* 
paja , di cui fin dieci secoli fa se ne ritrova memo- 
ria , come neir iscrizione al sepolcro del duca di Na- 
poli per nome Botto (5), e nel Cf'onaeo Cassinese, di 

cui 

(1) Cit. cap. 3. ^ 8. p. 188. 

■ ( 2 ) Vedi Luca OlsUnto nellé AdnotaL in Ital. an- 
tiqu. Cluverii pag. 0.66. ed. Rom. 1666. Ego autem cuna 
ipse postea lustrarem haec loca ex laptdum antiquorum 
inscriptionibus certa cognovi Caudium eo fuisse loco , ubi 
nunc'Arpaia vicxs est, 

(3) Ltb. 9. c. 2. et 3. Hb. 2. c. 10. dee, 3. 

- (4) Floro ltb. I. c. 16. 

(s) Sardorum ktlla invida bine inde vetusta 
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eni a suo luogo meglio si parlerà. Molti scrittori ti- 
souo impegnati non poco per indicarci il luogo di 
quel memorando avvenimento , tra i quali però senz’ 
Ómbra di adulazione è stato il eh. D. Francesco Da- 
mele {2) ^ dietro le cui fatiche i esporrò anch'io qualar 
che cosa al mio leggitore; 

Il dotto Filippo Cluverio, non bene iatefpretan-- 
io il testo di Livio i volle avvisarsi , che le Forche 


Caif 

Òrtui et occastts nobìt ^uo Sico regnavit 
Uam max hic refubans ut prineipator efulsit 
Vt reor affatim nullusque rejerre desertus 
Sic ubi Barjos agnobit edificasse casiellìs 
Concussa loca Sarnensis incertdilur vukcLAs . 

, (2) La Repubblica letteraria è debitrice dell’ opera 
del àg. Vanieìé intitolata; Le Forche Caudine illustrate, 
• in f. rri. 1778. all' anirno gl'ahde del Conte di Wilzsck 
eonsiglière di Statò di S. M. (jésarea ; il quale volle 
^rne l’edizione non badando a niuno interesse ; Furono 
grandi le ricerche del Sig. Daniele^ -, e le osservazioni 
su di quel luogo in compagnia talvolta di valenti oltra.* 
montani Generali ; ond’e di mostrarsi nella medesima 
molto sapere di storia ; di geografia , e di tattica mili« 
l^e . Viaggiando io per que* luoghi mi abbattei d’ ap^ 
presso al villaggio di torchia a leggere scritta sulla scor« 
za di un annoso castagno , l’ iscrizione , che , come po# 
tei dopo qualche anno rilevarla i ^ la seguente : 

GENIO LOCi - 4 » ■ 

^ . . . MUSIS BE 

* : QUÒD . 

MORTIS PERICULUM 


IN valle CAGDìNA ^ 

FELICITER EVASERIT 
y THEOCRITUS ^ 

I>E PtJRO CESPITE ARAM , 

‘ NON SINE FLORUM SPARSIONB ■ ' 

ET LIRAMENTIS . . i^,) 

Nè mi fu diìHcile intendere da chi mai poteinÓ«sser® 
stati segnati que’ caratteri all’ uso degli antichi: 'pSisUai'^^ 
significando in greca lingua Theocntus quello stesso, chs . 
in ebraico vdol dire Damiei^ cv» iudicium Dei » ^ 
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Caudine fossero da collocarsi in quelle angustie , per 
le quali dalla città di Airola movendo , e lasciandosi 
sulla sinistra Santagata dei Gotij e varcandosi il Vol- 
turno si perviene a Cajazzo ; quindi assai male fè 
partire T esercito romano da detta città , ed egual- 
mente situò male T antico Gaudio , dove oggi vedesi 
la suddivisala Airola (ij, seguitai poi il CUverio 
dai conte Egizio {pi) y e dal Kinaldi [^)y non badati- 
do , che Cajazzo , come città Sannitica , non potea 
certamente accogliere nel suo seno le romane squa- 
dre . La città dunque , donde presero il cammino i 
consoli romani, fu Calazia y in o^i distrutta, e di 
qua dal Volturno, altrimenti Livio non avrebbe 3i- 
tarto tralasciato di accennare il passaggio , che sa- 
rebbero state costrette di fare le indicate squadre ro- 
mane per detto fiume , siccome in mille altri rin- 
contri accuratamente lo stesso Storico ci descrive (4); 
e ben dobbiamo noi al eh. Michele Monaco (5) , (e 
non già al Pellegrino (6) come dice il eh. Mazzoc- 
chi (7) ) questa bella scoverta , essendo stata ignota 
a tutti 1 pià valenti geografi la città di Calazla cis- 
Voltumina posta all’ occidente di Maddaloni, nel luc- 
ido detto le Galazze y e più comunemente Sangiaco- 
mo, dalle rovine sino a pochi anni addietro di una 
chiesa , creduta il suo Episcopio ( 8 '; e di questa Ca- 

/o-, 

(i) Vedi r articolo AÌrota , \ 

(Q) l^ettere a Langlet p. 54 - ed. Nag. 

io.) Rinaldi Mem. Star, di Capua tom. I. f. JI. 
a. p. 280. 

(4) Livio lib, 03. c. 14. 39. 

(5) Monaco nel Sanct. Capuan. 

(6) Pellegrino <u posteriore àd esso Monaco, chela 
conleemò nella sua Campania , disc. a. Ci 27. 

(7) Vedi Mazzocchi in Tatui, Heracl. pag. 534 * 

«ot. (»6). . . 

4^, ( 5 ) . Vedi Fratini Della Vta Appta , Ito. eap. ^ 



ìiìtì fosse quello , che ora chiamiamo Sferrtcavaìlo , 
non badando, che il medesimo ha tre aditi, uno ver- 
so Benevento, l’altro verso Arpaja, e’I terzo verso 
Airoln , che è quello , che pretese il Cluverio , quan- 
docchè Bivio ci dice , che soli due aditi avea quella 
valle , dove incautamente s' incamminarono i roma- 
ni . Forse ebbe ad ingannarsi nell’ aver letto in Leo» 
ne Ostiense , che questa egualmente , che 1 ' altra d£ 
Arpaja , dette si fossero Caudine ; ma ne’ tempi di 
mezzo sotto nome di valle ionge lateque pro’ . 

Tensa, come nota il Caracciolo , veniva a compren- 
dersi quella di Arpaja insieme , e l'altra di JAontesar» 
chìo CO , E questa è quella valle, che appartenne a 
titolo di dote alla contessa Matilde, moglie del con- 
te Rainulfo (2) , e lo stesso Ostiense , descrivendoci 
un viaggio fatto da Ruggiero normanno, ci dice es- 
ser quel principe passato dopo di Arienzo nella valle 
Caudina per osservare in quale stato erano i paesi 
della medesima, cioè Arpaja, e Montesarchio (3)» 
Arienzo intanto essendo nella prima valle , e Arpaja 
nella seconda , stando Cauiio dove oggi è la stessa 
Arpaja , trovandosi in mezzo di due valli , amendue 
le dissero Caudine • 

Or dunque la valle dove avvenne il gran fatto , 
è quella , senza quistionar tanto sul testo di Livio , 
che ha la lunghezza di due miglia, la larghezza in- 
certa , secondo i monti laterali , e di circuito miglia 
sette , con soli due aditi , uno dalla parte del San^ 
nio , e l’altro dalla Campania , e i6. miglia distante 
da Capua , chiamata lo Stretto di Arpaja , o Cuna 
pizzoia . A me pare , che 1 ’ Alberti (4) l’ avesse ioao- 
vinata indicando similmente il luogo , dove fu il 
, ver- 

-nt ... .* 

tiiq slbi' • ; . ■ 

Vedi il eh. Daniele nelle tas Forche Caudine ^ 

003 (8) Telesino Ltb. a. cap. 14. 

3. cap. 33. - 

(4) Alberti nella Descrìx. d JtaL fol, %io. a t, edifi 
Venez. 1577. 
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vergognoso passaggio de' romani , quello che chianUK 
si il gip^o di Santamaria , e con. lui anche il Merchi 
la (i),' sbagliando soltanto^ come avverte il Regio 
Storiografo big. D. Francesco Daniele (a), che quel 
monlstero è sotto il titolo di Sanumaria del giogo 
Lo stesso Sig. Daniele (,3) vuole poi Arpaja di 
moderna fondazione , perchè legge presso Leone O- 
jtiènse (4 ) , Guacco Beneventanus obtulit in ecclesie^ 
S» Benedicti , casale in caudis^ casale in for-> 

clcf e fórse ne avrà ragione, facendo Forchia pià 
antica di Arpaja , selene in oggi si chiamasse i 4 r- 
jchia di Arpaja. ' , " , ^ -t»., » 

La terra di Arpkja detta dal Telesino Appo» 
dium t dal Fanormita (6) Arparium , e dal Fonia»* 
no (7; Flarpadium , che altri vogliono derivata dalle 
parole ad Caudium, tra i quali è il nostro Francesca 
J^atilli (8) , io la titrovo però chiamata Arpaia fin 
da’ tempi di Guglielmo li. come da qui a poco me- 
glio si ravviserà : vedesi nella sommità ■della valle 
Caudina (9) .che formano due vicini miMiti .dì ■ circa 
40. passi l’un dall’altro discosti, uno appellato Tai» 
rana , 1 ’ altro Chiana maggiore , ovvero .^i Sanhernar» . 
do da un antico monistero, che vi era, alle coi fal- 
de un miglio distante da detta terra vi è il casale 
di Forchia . 11 suo territorio da levante confina coa^rx 

Fau- 


' (i) "Merola nella sua .Cosmograph, vnijier. 'pag. 948. 

<edi.r. Amstel. i6qi. 

<2) Daniele nelle sue Forche Caudine pag. I6. 



(3) Lo stesso nel luog. cit. p. 13. 

^4) Ostiense Lib. 1. x, i8. 

(5) Telesino Uh. 3. xap. 33. . j 

(6) Pannrmita lib 3. xap. 36. ** ■ 

(7) Pontano De bell. Neapol, lib. I. 

"(S) Pratilli Della Via Appia lib. 3. X. 6 . 
scrive ; forje etti - sur »e dalla distruzione del £aStliUaÌ^lh^ 
£audio puasi ad Caudium . Il MazztUa però nella 
scria, del Regn. pag. J04. «uole, .che si <dliaiiu{« 9 . < 
jpéia bÀV antico Hirpim . clbH 

Vedi ijuicciardini nel sao Mercur.Catrpan. f’.Sm 
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PauUsì , casale Arpajg , a ponente con Santamaria 
a Vico , in contrada di Arìemo , a mezzogiorno col-v 
,la cittì, di Nola y Rocca , ed Avella , e a tramonta- 
na con Santa^ata df Goti . Il Tairano , detto anche 
Costacalda 1 o Càuday è un monte quasi nudo, e quel- 
lo di Sanbernardo è boscoso di olmi , faggi , querce , 
olive, fiche, ec. Nel primo evvi caccia di starne, 
pernici , e similmente di lepri , e volpi , ma in. più 
abbondanza trovasi^ nel secondo, essendovi pure le 
martore , i porci spini , e qualche cinghiale . Tra i 
rettiK velenosi , non vi mancano le vipere . 

Il territorio di Arpaja è piano, e scosceso è 
quello di Torchia ; ma dappertutto vi si raccoglie 
biada di o^ni sorta , e vi alligaano anche bene tutti 
gli alberi guttiferi . Un tempo erano celebri gli Or- 
ti caudini , e molto lodati i suoi cavoli : quindi Co- 
lutuella (i) » ' - ' ■ i ' 

Quae pariuìst veteres Tkeapoto lìtore Cumae 

Fittgttis item Capane y et Caudinis faucibus horti. 

La popolazione di Arpaja e di Torchia ascende 
unitamente al numero di 2820. in circa. 11 commer- 
cio , che hanno quei. naturali consiste nel vendere ad- 
altri le loro soprabbondanti biade , i frutti de”* loro 
terreni , e le nevi specialmente ai paesi limitrofi , e 
perfino a Napoli , c Gaeta . Gli abitanti di Torchia 
vanno anche raccogliendo de' semplici in lontani pae? 
ai , e con tale industria si procacciano il loro man- 
' tenimento . 

Nella numerazione del 1532. furono tassati que- 
gfli abitanti per fuochi 116. nel 154^ per 141. nel 
1561. per 158. nel 1595. per 153. nel 1(548. per 196, 
e nel 1669. per 174. 

.S^^vT^sa jl Bonito (a) , che nel 145& fu del tuf-* 
to itovìoata. dal terremoto. Nel 2460! fu assediata 
-aCi filbn «. i-, da* 

-tì) Qslumella De R. R. ab. 10. N 

(2) Nella Terra tremante , f, ( 5 i|» 

,C£ • 
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da Ferdinando d* Aragona , a cui poi si rese , come 
fa detto di sopra nell’articolo Arienzo. 

Io non saprei quando per la prima volta la'^p. 
ra di Arpaja fosse stata data in feudo . Nel citato ca- 
talogo de’baroni , che contribuirono alla spedizione di 
Tfrra Santa sotto Guglielmo W. si legge (i); Roéertut 
de Molino , eicut ipse dixit et Sansonus demaniurtt 
suum in Arpa I A est feulum II. mUitum et inC^rvì- 
maria feudum II. militum et cum augumento obtulit 
milites Vili et servientes XV. et idem Robertus debet 
significare Curie illos qui tenent de eo . Sotto C urlo I,. 
d' Angiò si sa, che tolta alli, famiglia Kibursa ii), 

perchè nella venata di Corradino diedesi dalla sua 
parte , e con Arpaja perdè tutte le altre terre , col 
castello , che avea fabbricato in 1 sernia appellato Ri- 
porsa y già distrutto a’ tempi del r/<ir/««rp (3). Quin- 
di nel I 2 < 58 . fu donato con Arienzo a Guglielmo Sten- 
dardo suo gran favorito. Nel 1308. Angelella Sten- 
dardo portolla in dote a Giovanni , e non Giacomo f 
Cantelmo . Nel 1404. ritornò nelle mani 'degli Sten-* 
^ dardi , ma Giovannella Stendarda la portò in dote a 
Marino fioffa. Alfonso della Lagonessa ne fu pari- 
menti possessore , ma la perdette per delitto di fel-, 
ionia . Nel 14^1. il Re Ferdinando la donò a Queva- 
ro de Guevara (4). Alfonso li. nel 1494. confermò 
una tale investitura a Guevara di Guevara , insieme 
con quella delle altre terre , cioè Buonalbergo , Sdvi- 
gnano , Montemalo , lì Greci , Ferrara , e Marrone 
disabitato (5). Indico di Guevara nel 1546. la vendè 
benefìcio di Mafteo Comìte suo genero per duca* 




(1) Kegest. 1322. A, pubblicato dal Borretli 

tdg’ 95 . 

(2) Vedi r articolo .vtr/cffzo . 

! t 3 ) Vedi Ciarlante nelle Mcmor. del 

• “ ( 4 ) 'B.epert. I. delle Provincie di Prittc. 
fai, 173. 

Jfi) Q»int/ii. fol, 4J*. 
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"ti 25100. (O nella quale vendita furono compresi an- 
cora > casali di Forchia e Paolisi: e nel 155C. Mar- 
tea Comite la vendè ad Indico Guevara per ducati 
ode 00. (2>. Dé Ippolita de Guevara nel 1553. mari- 
tatasi con Goffredo Felagani passò Arpaja nel domi- 
nio di esso Goffredo , e poi ad istanza de’ di lui cre- 
ditori nel 1577. fu venduta a Gio, de Guevara per 
ducati Q200O. (3) . Nel 1004. ad istanza de’ creditori"' 
di U. Francesco Guevara fu venduta a Fabrizio Ca- 
raffa per ducati 402003 (4) . Il Caraffa principe del- 
la Rocce/la nel 1606. la vendè co’ suoi casali a Gio. 
Francesco Ceva Grimaldi per ducati ^oóco. (5) , col 
patto de retrovendendo , egualmente , eh' esso lo avea 
comprato • 

Ne! 1622. Francesco Ceva Grimaldi la vendè a 
Marzio Caraffa duca di MadJaloni libere, colli casa- 
li Paulisi , e Forchia per ducaci òsco-.’, (ò) . H sud- 
detto Marzio nel 1626. l i vendè a Ferrante Carac- 
ciolo duca di Airola (7)-, dal quale poi nel 17 la per 
mezzo di Antonia Caracciolo principessa della Riccia 
passò alla -fimislia di Capua '8) , e per morte di ^ 
oartolommeo di Capua principe della Riccia senza 
eredi in grado si devolvè alla Regia Corte . Vedi 
Forchia , PaoHsl . 

ARPINO città in terra di Lavoro in diocesi di 
Sora, tra i gradi 31. 4Ò. di longitudine , e 41. 4^ - 
di latitudine . Ella ritrovasi distante da Napoli mi- 
glia 62. in circa. Forse ne’ vecchi tempi si apparte- 
neva al contado àò'VoUci (9), che confinava co'Sanr 

Tomo l. V tù~ 

% 

(1) Quìnt. 04. fol. 164. 

(2) Qutnt. 30. fol. 163. , 

(3) Quint. 95. fol. natf. 

(4) Quint. 'i\. fol. 167. Q. 32./. 138. 

(5) Quint. 36. fol. 178. a /. 

■ { 6 ) A ss. in Quìnt. 'ji. fol. 37. at. 

’ (7) Quint. fol. 14. a t. 

(8) Cedol. che và dal lópé. al 1731. fol. 0 t 3 . 

(9I Rilevasi da Giovenale nella Satira 8. coi.ie si dirà 
« 

I 

' 1 
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aiti I md poi fu nel dominio di questi ^ 

presa da’ Romani , è dedottavi una Colonia (i); indi 
j^tta 'municipio, e dkesi, che avesse ottenuto putan^ 
che ii '^ragio colle altre città dì Formia,, e di Fom» 
<U é Se j. luogo da meritare molta distinzione trss 
le varie città del riostro Regno, pet vero dire - è di 
particolar rimembranza la nostra Arplno 2), Non si 
^uò accertare r epoca della sua edihcaziotte , ma-la 
di lei antichità è assai rispettabile. Noti ardistgo esporr 
re favole al mio leggitore, o stiracchiate congetttttc* 
per iìssafrie come altri 1' epoca,. o il suo fondatore^. 
Mi contenterò di accennare soltanto quelle eoa»- de» 
gne a sapersi della sua storia .(3) * Sotto il ;Consolato 
di L» Genusio , e Sirvllio , cioè nell' anrto 450* di 
^oma i gli Arpinati ottennero la cittadinanza roma- 
na , ad avviso di Livio (4), insieme Coi Treéo/^aL- e^ì e 
furono ascritti alla Tribà Cornelia (6)^ ed oltjigvdeU'' 
esteso territorio , che possedearto negli antichi tempi, 
ottennero il dominio di varj fondi , anche nella Ga/lìg 

i/if Nat" 


I 


(i) Védii Pafix»inió p, 6^^, 

( 3 ) Cellario Geogr. Ant. Ltb. 11 . Cap. IX. pag. -B^ti 
CluVerio Itdf. Ant. l. 111 . p. 1043. 

(3) Il suo cittadino Semardo Clavellt monaco Cas« 
Siflese , che nel 1633. ^ stampa l’ antico Arpino in 

4. disse delle tante frottole sulla fondazione della sua 



patria, che è impossibile leggersi in oggi senza nausea , 
.e non chiamare col Rogadet ( nel suo Dritt. pubbl. nap, 
t. I. pag. 138. ) la sua fatica, libro inutile , eccetto , poi 
trei io soggiugnere , delle notizie , che vi‘ racchiuse di 
Cicerone e di Mario, ^ / 

(4) Livio Dee. I. lib, 10. ca^. t. tueiuS Gertkiio , et 
Serviiio Consu. Arpìnates Trtbulanique eivitate ftonati 

surtt , ^ ^ ^ '> 

(5) La loro città è annoverata da Plinio Ìib. ’Slm 
stor. naturai, c. 5. in Jin. traile 53. eh’ erano 

(6) Livio ltb. 8. cap. Rogai io periata 

Amilìa tt 'ibu formiani in Cornelia autem zfayiiìiia ^.^W 
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tJarBonese , come rilevasi da una lettera di Cicerone 
a Bruto (i)y ma dallo stesso Livio [2) sappiamo, che 
Arpino fii pure Colonia romana , dopo che fu presa , 
insieme con Sora tCtrsenzia , Fu distrutta da Anaièa^ 
le (3). Indi Saraceni, come avvisa il Costanzo 
Nel 1251. fu devastata da Corrado . Nel 1456. la 
presa dal Vìtelleschi (5). II Clavelli s’impegna di 
mostrare (< 5 ) , che fosse stata città vescovile , con più 
carte del io2p. io< 58 . 1076. e ino. perchè nelle me- 
desime vien chiamata città : ma se questa ragione 
dovesse valere , se le dovrebbe accordare anche 1’ an- 
tichità del suo vescovado lui dai tempi di Plinio (7), 
che similmente la chiama città, Oppidum,Ptx quan- 
to io avessi rivoltati libri e carte , mai mi è ve- 
nuta notizia di alcun Vescovo Arpinate , ed appena- 
se le potrebbe accordare qualche Vescov^ Regionario 
ne’ primi tempi , del che peraltro nemmeno trova- 
sene riscontro presso di alcuno scrittore ; nè per ul- 
timo a me fa alcun peso quel trovarsi scritto a pen- 
na in un’antica copia del jus canonico’ Arpinum olimi 
florida civitas , et pulchra dioecesi decorata ; qx^inqua^ 
ginta enìm casales in suo territorio conti nebat , et cum 
suis casalibus sexdecìm millia focos faciebat , perchè 
Io potè scrivere il possessore della medesima sopra 
una semplice tradizione, a cui davano i dqtti di al- 
lora spesso credenza . , \ 

Quest’ antica città è situata in una parte mon- 
tuosa fra due colli divisa in cinque quartieri , e cir- 
‘ “ V a con- 


ili Cicerone L/è. 13. Epìst, quia semper anima J» 
’verti ec. » 

, . (2) Ijivio Lib. 9. 

l3Ì vedi' Plutarco tu Comparai. Scipìo». et Annibali 
lostanzo Istoria dei Regno lib. t. 

” ■ (5ii' Vedi Palombo della Chiesa di Atma , e il Tav9m 

'tèff-, pàg. 123. 

avelli loc. cir. p. 07. a 30, 

Plinio Htstor. nàtur, l. 3. c. 5. circa Jins * 



condata dalle antiche sue mura , formate di grosse 
pietre senza calcina . Gode di un orizonte ameno , 
ed ha similmente non spregevole territorio, sebbene 
aspro, e montuoso, talché C/cerone gli applica la de- 
scrizione, che fa O/nero deir Isola Itaca (i^. Veg- 
gonsi dappertutto avanzi di rispettabili edificj, i qua- 
li indicano abbastanza agli occhi degl’ intendenti qual 
dovett’ essere la sua grandezza ne’ vecchi tempi , e 
qual coltura ebbe anche ad esservi tra i suoi citta- 
dini • * 

!1 suo nome si rese molto rispettabile per avé)> 
vi avuti i natali C> Mario, e M. T. Cictrone , Quin- 
di si avvisò Pompeo in una pubblica arringa , che 
"Roma era tenuta a quel luogo per la nascita di due 
suoi cittadini, i quali aveano successivamente salva- 
ta la Repubblica dalla sua rovina (2) . Nè altrimt'nti 
M- Porzio Catone ebbe a dire in lor ditesa : rempuS- 
blicam nostram , ecco le sue parole , hulc municipio 
( cìohArpino ) grati as agere posse, quod ex eo duo sui 
conservatores extltissent , Vi nacque il primo', quan- 
to nemico delle lettere , altrettanto amator delle ar- 
mi, e i principali fatti della sua vita raccolse alla me- 
glio il suddivisato Clavelli (3) , a cui rimetto il mio 
leggitore , prevenendogli soltanto di armarsi un tan- 
tino dì pazienza per firne la lettura (4) . E’ fimosa 
la villa di questo Capitano nell'agro Arpinate, chia- 
mata in quei tempi Villa Civernate, e poi Campo di 
S. Altissima , e laddove vi fu eretto il monistero 

del- 


(1) Vedi Cicerone ad Attìcum Kb. 2. Epist. XI. 

mero , OJyss. 9. 27. ' 

(2) Vedi Cicerone De Legibi%lib. a» ^ap. Valeri» 

Massimo Kb. 2. c. 2. ‘i * •A' 

(3) Tutto il secondo libto della sua storia dì Arpù. 

fio si raggira al racconto dei fatti di quell’ illustce‘ 'G«T 
pitano « . i 

(4) Cicerone scrisse* irt lode di esso tìh 

ina intitolato Marìus del quale ne abbiamo spiftzfim 
presso lo stesso Tullio nel libro primo de DiómÀÉJ 
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so^; 

^ deUa.Tra/T)^? detto già di essere nef territorio di 
C tamari , cioè Casa Marti, dedicato nel 1218» >d3 
Onorio 111. (ij , e dal medesimo molto ampliato . 

Vi nacque poi Cicerone a’ 3, gennaio dell’ anno 
di Roma 647. (c) , e fu celebre colà la sua abituzio- 
pe » una lega lontana dalla città , circondata da bo> 
schi , e da ombrosi viali , che conduceano alle rive 
del Riireno (3). Questo luogo chiamato Isola, e da 
Cicerone fondo Arpinate , è posseduto oggi dài mona»* 
ei Domenicani , e dieesi la Villa di S, Domenico^ 
che molto 'spiacque al famoso Middleton nella vit» 
ch'egli scrisse con tanta erudizione di questo immor- 
tale Arpinate, Nulladimeno • non avremo noi certa- 
mente a. dispregiar le fatiche del nostro C/jve///, che, 
prima di lui, dalla lettura , che fece delle opere tutte 
di esso Cicerone , seppe darcene la vita partitamente 
dalla nascita sino alla sua morte (4) . Giovenale C5) 
parlando di Cicerone scrive così ; 

' .• 

Hic novus Arpinas ionòbilis et modo Romae 
Municipalis e^ues , galeatum ponit ubi^ue 
Fraesidium attonitis 


Indi parlando di Mario 

. I 

' Arpinas alias Volscorum in monte solebat 

Fascere mercedes alieno lassus aratro , 

V 3 a 


<0 Vedi Baronto Anna!. Itb. XI. c. li. f. 75. 

. , (n) Vedi Cicerone ad Atticum Itb. 7. Eptst. 5. e liBi 
*3* epist. 42. Vedi Eutropio l. 4. De ^est. Romanor. [ 
Vedi Cicerone de Legibvs Uh, 2. cap, i. e lib. a. 

(4) Il IH. e IV. lib. del suo antico Arpìno , è im- 
vita di Cicerone , tutta ricavata dalle oper» . 
e di pi'li altri classici Scrittoi^ . 
(if.'.^ii^enale Satyr. Vili, v, 337. seq, . ^ 
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E' inutile il qui accennar qualche ?osa di quest' 
uomo sommo , dopo le ricerche de’ due suddivisati 
«crittori i basterà non però il dire , eh' ei vide nella 
rimota vecchiaja della filosofia , certe nozioni , che 
«l vantano scovrimenti di questi ultimi tempi, come 
il moto della terra , gli antipodi , la gravitazione , 
t) attrazione universale, che serba il mondo nell' or- 
cline (i), ec. come si avvisò pur bene il dotto y4ga- 
topisfa Cromaziano (o) » 

Nell' articolo fu da me avvisato, ch'ella 

fu presa da Gisulfo duca di Benevtnto , e soffrì piò 
altri avvenimenti , che le recarono danni considere- 
voli . Accennai ancora , che anticamente era molto 
esteso il suo territorio, e si vuole, che la detta cit- 
tà co' suoi villaggi facea un tempo idoOO. fuochi ; 
ana in oggi i suoi abitatori ascendono a circa 8;^oc. 
Nella numerazione del 1532. gli Arpinari furono tas- 
sati per fuochi 283. nel 1545. per 320. nel isói, per 
48Ó. nel 1595. per < 5 o 8 . nel 1^48. per lo stesso _ nu- 
mero , e nel io6g. per 544. Tra i medesimi vi so- 
no molti galantuomini comodi di beni di fortuna, e 
di buon talento. Vi è grande industria, e comrner- 
cio colle altre popolazioni del Regno • Le fabbriche 
di pannilarji sono delle buone traile nostre . La fab- 
brica de'panni fini , che visi lavorano fu.introduzion^ 
di M. Ba.iuel fabbricante francese da circa 50. anni 
fà , il quale venne accolto da' fratelli Quadrlni , che 
fecero venire in Alpino m'>lti stranieri da Olanda i C 
da Inghilterra nelle loro fabbriche . Avvisa il Sig. 
Galanti (3) , che per difettq di aiuti essi fratelli ati- 
darona miti t gU jtranteri si - dispersero , « ma quei 
. na- 


(i) Ve IJatur. Veorl h a, e. 45. Acead. Quaest. l. a. 

€ap% 3® • * ■ j 

(!ì) Stor. della Ftlo'sojia tam. 4. fag. 173. e I79. ea, 
iJapol. 1787. ... ' ^ . 

(3) Nella Jkscris 'tone gtogr. e polittc. delle Stetm 

I» 5 * 4 * §• ' 



ilaturali migliorarono le loro manifatture. Quei cit- 
tadini addetti ali’ agricoltura T esercitano con qualche 
successo . Sono ottimi i prodotti del vino , dell' olio, 
è dappertutto il territorio si fanno de’ buon» frutti di 
ogni specie . 

Fra Arpino^ e Sor a passa il Fihrtno , che si uni- 
sce col Gari^lia/10 presso la detta VUh di S* Dome* 
nico , Quindi Sìlio italico (i), 

Aiqui IFibrtno miscfntem fiumina • 

Vi è un ospedale, sotto il titolo ài'Sf Croce * 

Sotto Guglielmo li, fu posseduta dalla famigli» 
d' Aquino , ed era feudo all’ uso Langobardo . Jiainaf^ 
ilo de Aquino ne avea la terza parte , eh' era feudd 
llb militum , Landulfo de Aquino ne tenea 1 * ottavi 
parte, -eh’ era feudo 1, militif^ e finalmente sappia- 
mo che Kainaldo Buccaritello tenea in Insula feudurà 
II. militwn , tt de Quarterio Aquini feudutji J.U mim 
titum (a) , ^ 

Francesco conte di PepoU comprò queita' ferì 
ta (3) sotto Giovarina II, Finora si' è posseduta dalla 
famiglia Jtuonqompagni de’ duchi di Sarà y Oà\ Arce i 
ma nell’anno i79<^. il Re l’ha compiati unitamenté 
a Sora , ed altri feudi vicini appartenenti allo stesso 
Principe di piombino Puoncompasni Pudovisi , , 

'ARZANO casale della nostra citA di Napoli alì 
!a distanza' di tre miglia , situato in luogo piano , é 
di buon’aria, sì vuole di qualche antichità n e forse 
è a credersi , eh' egli fosse surto prima de’ tempi nor- 
imrtni . Alcuni pretendono, che un tempo fosse statQ 
nel territorio Aversano, rilevandolo da un antico inven* 
tario dell» chiesa napoletana'' portato dal Qìdoecarth 
i-.- ' . • v'. - ii 

...„p 

(j) làb, 8. . 

(2) Vedi Borrelli he. cit. p. lor, • ■ . 

(3) Regest, 1419. et ì^ab./. 6 $. 4 1 .- 
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If (t)f « che jMÌ avendo ampliato la nostra 
poli il suo territorio , vi fosse rimasto incluso^ (<^5 
ina ‘'Ouo tante le controversie intorno alla ionnna- 
?ione dell’agro napoletano, e dell’aversano, eh? rie» 
sce non poco difEcLe a rilevare il vero . Questo vil- 
laggio nelle carte de’ bassi tempi è chiamato Artìa- 
mitn , Arctiunum , e Arzanum . La più antica è quel^ 
w celebrata in questa nostra città nel dì i. di agosto 
'nell’anno 29. di Alessio y colla quale Sparano chieri- 
co e canonico, della chiesa di S, Fortunata sita nella 
via pubblica i nominata Grand della regione di ,For^ 
cella y vendè : venerabili Petro Diacono Sanate Sedia 
^edpolitane,, co^aomento Car acculo Rectori monaste^ 
jnV et hosptialis S. Georgii Catholice maioris qu»d est 
ecclesie Seberìane petiam de terra qut^nonùnatur ter- 
ra rotundq ad campum majorem infoco squillatici 
*guod est in Ardanunj.^ et intus locum pùr^à- 

fium (3) i dal che appare che nelle vicinanze dèi 90- 
»tro Arzano vi fosse stato pur T altro villa^io ch^à-. 
nato Forzano , in oggi distrutto, facendos^e'* n}en- 
2Òppe,in più altre carte , e specialmente htflla divS», 
Jione .de’bjppi di /Raone Caracciolo , sollennizzatà a’ia.; 
sèttemlbre della XI indizione 1285^ in cui si fa pz» 
tola di un pezzo ..di terreno posito in loco ubi wt? 
tur Purcianam ][4) , in un diploma di Roberto^(^) si 
té^e : Porzanum ,de pertinentiis ^ Civitatis N?apolijf 
ed. in "altro di Carlo suo figlio Villa Porzani . Iti 
in diploma poi .de’ 9, gennajo deila XIII. indizione 
peli' anno s8j. deir Impero ^ Federico \\, in cui con» 
- i '■ r ., ■ ' . fien- 

, (1) Vedi, Chiqccarelli De Bpìsc. et Archiep. NcapoU 
fa‘g. 264'. ‘ 

(2) Wagliola «élla Difesa della terra di S, Jrpitto , 
*e. pag. 7©, ‘ L 

(3 ) Esiste nell* Estaurlta di S. Giorgio Maggiore di 
l|uesta nostra Metropoli . 

'. (4) Si .conserva nell’ ylrc.^<vio di S. Patrizia di que« 

Ita, nostra Capitale fase. 1 i.-y 


( 5 ) Rigest.AiS^ 'E.falt^.\A.tv.y. 
{6) Regesf. Ì333. /o/. »35. sin. diti. 
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tiens! la vendita fatta da Gio. Buscano all’ Ab. del 
mom’stefo di Cusamari di una terra si dice ; posita 
in loco Artianu 1 et dicitur ad campo dorso (i).. in 
althi carta celebrata a i. febbrajo 1291, eh’ è una 
vendita fatta da Gio» di Arco , e dalla moglie a G/o, 
Fignatello di Un podere si legge : posito in loco Ar~ 
tiano ubi dicitur a Carmignano (a) . Nelle carte an- 
gioine è sempre poi chiamato Arczanum , e Arza» 
num C3) . 

Vi fu pure un altro villaggio , che ritrovasi ap- 
pellato trilla Lanzciasinl , e Lanzasinujn , e talvoltaf 
anco Lanciasinum . Giuseppe Sparano Arcivescovo di 
Acerenza c Mafera porta un diploma del Re Ru^gie^ 
ro , dal quale rilevasi , che vi fosse stata una chiesa 
dedicata al nostro protettore S. Gennaro (4) . Che il 
medesimo fosse stato nel territorio di Arzano , si ri- 
cava da una carta celebrata in Napoli nel dì i. mar- 
zo 1305. eh’ è una vendita fatta da Luigi Aurilia ad 
Alessandro Brichia , de integra portione de illis inte- 
gris duabus peiiis de tfrra , una prope aliam positiz 
vero intus loco ^ui vocatur , Lanzasino , et intus loco 
gui vocatur Artiano (5) , e da un’ altra de’ 28. luglia 
1313. della vendita di alcuni poderi in pertinentiis 
Ville Arczani pertinenti arum huius Civitatis { Neapo- 
lis •) in loco , uhi dicitur a Lanciasino (6) . Si vuola 
finalmente , che vi fosse stato un altro villaggio pii 
picciolo col nome di S» Cesarius de villa Lanzasini , 

^ co- 

ti) Si conserva nello stesso Archivio di $. Giorgio 
Maggiore . 

(q) Esiste ne\Y Archiviò di S. Patrizia fase. '2. n. 

(3) Rsgest. 1C75. C fot. 16. a t. Regest. 1291. A. f. 
71. a t. Regest, 1305. D. f. QQó. 

'(4) Memorie degli Atti deila Chiesa di Napoli, t.i, 
pag. 146. 

tS) E’ citato dal Chiarito Comm. sopra la Costituti 
dì Federico li. ec. p. 161. ■ 

(6> E’ citata dallo stesso autore d, he. 


come si ha In un diploma di Carlo ì. (0, e in altro 
è detto; .-S. Cfsarìui ad Rusurafn dt ptrtlnenuis AV*- 
foUs (a), ed anche S» Cesar ius ad rivunit che forse 
' dovett** essere nelle vicinanze di l/Lianelta . , come si 
dirà • • . ^ ^ 

Il suo territorio sarebbe atto ad ogni qualun- 
que produzione , ma è troppo ristretto . La massima 
industria dì. quei naturali consiste nella raccolta dei 
lini , e de\canapì , che vanno a, seminare ne' terre;ni 
de’ paesi circonvicini > Il numerò de’ medesimi ascén- 
de 34300. Moltissimi sono addetti a pettinare detti li- 
ni > e canapi , girando tanto in Napoli , che in altri 
paesi per impiegarsi in tal mestiere . Altri si eserci- 
tano in quello di ciabattini 1 rimanenti coltivano 
le terre > e sono generalmente poveri , riducendosi a 
|>ochissimi i possessori di fondi. Nella numerazione 
del. 164B. furono tassati per fuochi 235. e nel 1669. 
per lo stesso numero . 

ARZONA terra in Calabria ultra in diocesi di 
y/lìleto , distante ài-x Catanzaro miglia -50. vedesi edi- 
£cata sopra di un falso piano , . ove respirasi 1' aria 
molto buona, e dal suo territorio ne raccolgono i 
cittadini quei prodotti , i quali sono di prima neces- 
«ità , e^vi si n pure del canape, e del lino. Il nu- 
mero de' medesimi è di circa 310. addetti all' agri- 
coltura . ' 

Fine del Tomo J. 




fi) Rcjfssf. 1078. e 1079. H. fot. aa^ 
1270. B. fot. 15. a t. 
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